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JsoLUTo  Porsenna,  Re  da'  Toscani,  di 
rtstaòilìr  sul  trono  di  Rama  Tito  Tarqui" 
rUo,  ultimo  figliuolo  diTarquinio  il  Superbo, 
che  n'  era  stato  scacciato ,  andò  con  po^ 
lentissimo  esercito  ad  assediarla^  Le  istanza 
degH  angustiati  Romani  y  secondate  daW  ec» 
cessivo  stupore  cagionato  nel  Re  daUa  por- 
tentosa costanza  del  celebre  Muzio  Scevola, 
ottennero  alcuni  giorni  di  tregua  per  trat- 
tar  seco  di  pace,  a  patto  che  per  sicurezza 
di  quella  si  desse  daga,  assediati  un  pre- 
scritto  numero  di  ostaggi;  fra*  quaU  il  pia 
considerabile  fu  V  illustre  Cleliay  nobile  don- 
zella romana.  Le  scoperte  fraudolenti  vio- 
lenze di  Tarquinio  e  le  replicate  prove  di 
valore  date  frattanto  dai  Romani  produs- 
sero in  Porsenna ,  come  negli  animi  grandi 


€?  ordinario  avviene ,  disprezzo  ed  ahhorri^ 
mento  per  V  uno  j  amore  ed  ammirazione 
per  gU  altri;  a  segno  che  nelV  udir  final- 
mente il  pia  che  viril  coraggio  di  Clelia  nel 
passare  il  Tevere  a  nuoto  C  fatto  che^  al  dir 
di  Livio,  egli  esaltò  sopra  quei  di  Scevola  e 
di  Coclite  J  si  cangiò  nel  magnanimo  Re  in 
emula zion  di  gloria  tutta  la  concepita  am- 
mirazione. Quindi  recandosi  a  grave  fal- 
lo il  defraudar  la  .posterità  de''  numerosi 
esempi  di  virtù  che  dovea  promettersi  da' 
primi  saggi  «f  un  simil  popolo ,  in  vece  di 
opprimerlo  y  come  potea,  elesse  di  strin- 
gersi seco  in  sincero  nodo  di  amicizia  e  di 
pace,  e  di  generosamente  lasciarlo  nel  tran- 
quillo possesso  della  sua  contrastata  Uhertà. 

Livio;  Dionisio   Aìicarnasseo^  Plutarco^ 
Floro,  Aurelio  Vittore* 
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INTERLOCUTORI 


PORSENNA;  Re  de' Toscani. 

CLELIA  j  nobile  donzella  romana^  ostaggio 
nel  campo  toscano,  destinata 
sposa  di 

ORAZIO,  Ambasciador  di  Roma, 

hARlSSÀ.  ^  JigHuola  di  Porsenna,  amante 
occulta  di  Mannio  e  destinata 
sposa  a 

TARQUmiO,  amante  di  Clelia, 

MAINNIO,  Principe  de'  F'ejenti,  amante  di 
Larissa, 


L'  azione  si  rappresenta  nel  campo  tosca- 
no fra  la  sponda  del  Tevere  e  le  radici  dei 
Gianicolo. 
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01 

CLELIA 

ATTO     PRIMO 


SCENA     PRIMA 

Camere  interne  destinate  a  Clelia  in  un 
real  palazzo  sa  burba  no  ;.  situato  fra  le  spon- 
de del  Tevere  e  le  radici  del  Gianicolo^  ed 
occupato  da  Porsenna  in  occasione  dell'  as- 
sedio di  Roma. 

CLELIA  sedendo  pensosa  appoggiata  ad  un 
tavolino  y  la  quale  si  turba  nel  veder  T  A  R  Q  U I- 
N  I O  venire  a  lei. 

CLELIA 

vJome!  Oh  ardir  temerario  !  (i)  E  chi  ne*  miei 
Reconditi  soggiorni  a  te  permette 

(t)  Esc.e  Tarqainio  ,  e  Clelia  si  aU«. 
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D'inoltrarti)  o  Tarquinio? 

T  AH  Q  U  INI  o 

Un  brere  istante  ...  (i) 

CLELIA 

Ogn'  istante  è  u|i  oltraggio. 
Parti. 

TAHQVINIO 

Ascoltami  solo. 

CLELIA 

Il  chiedi  invano. 
Qui  nel  campo  toscano 

Clelia  è  ostaggio  e  non  serva; onde ^  se  nulla 
Ti  cai  della  mia  gloria^  almen  rispetta 
La  ragion  delle  genti. 

TAR  QU  INI O 

£  in  che  1*  offendo! 

CLEL 1 A 
Orribile  a  tal  segno 
De'  iarqnin)  la  fama  a  noi  s'  é  resa, 
Che  sol  la  lor  presenza  è  grande  offesa» 
Parti,  (a) 

TA  R  QU  INIO 
Ah  Sesto  io  non  son. 

CLELIA 

Sei  dell' istessa 
Velenosa  radice 


(f)  Con  sommessione  affettata. 
Ca)  Siede. 


ATTO    PRIMO 
Tralcio  sospetto. 

T  A  B  Q  U  I  N  I  0 

Assai  diverso.  Io  t'  offro 
Non  solo  il  cor  d'  amante , 
Ma  di  consorte  ancor  la  destra. 

C  LXL I  A 

Ignori 
Forse  che  Orazio  lia  la  mia  fede  in  pegno? 
Per  voi  dunque  a  tal  segno 
È  yblgar  debolezza 
Ogni  sacro  dover? 

TABQUINfO 

Ma,  Clelia,  in  faccia 
All'  offerta  d' un  trono 
Ogni  ostacolo  è  lieve. 

CLELIA 

£  chi  d'  un  troua 
£  il  generoso  donatore 

T  A  B  Q  V  I  FI  I  O 

Son  io. 

CLELIA 

Ttt  pa^  donarmi  un  trono!  £  quale? 

T AR  QUI  NI  O 

Il  mio.. 

CLELIA 
Il  ttlO  ì 

TAB  QVINia 
Sì,  quel  di  Koma 
Mia  suddita  a  momenti. 
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CLELIA 
Suddita  Roma  ad  un  Tarquinìo!  Or  senti,  (i) 
Pria  risalir  vedrai 
Il  Tcbro  alla  sua  fonte ,  in  oriente 
Prima  il  th  tranioutar,  che  al  giogo  indegno 
Tomi  Roma  di  nuoro;  e  quando  ancora 
Per  crudeltà  del  fato 
Serva  tornasse  alla  catena  antica, 
Morrà  lìbera  Clelia ,  e  tua  nemica. 

TAR  Q  U I  NI O 

(  E  pur  mia  diverrà.  }  Kon  ben  s'  accorda 

Con  quel  dolce  sembiante 

Si  feroce  pensier.  Clelia  adorata, 

Se  questo  cor  vedessi  . . , 

CLELIA 

^on  più. 

TAR  QU IN  IO 

Forse  il  cor  mio  ... 

CLELIA 

Ma  con  qual  fronte 
M*  offri  il  tuo  cor!  Promesso 
A  Larissa  non  é  ?  (a) 

TABQUINIO 
Di  stato,  o  cara, 
La  barbara  ragione,  il  genitore 
ìfV  ha  nella  figlia  a  lusingar  forzato; 


(i)  S'  aU4. 

Ca)  £sce  LarUsa  molto  ìndìotfo  ^  non  veduta  da  ^Farquiiiio  > 
•  «etatando«i  Bominarc  »  s'  arrota  ad  udir*. 
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Ma  la  ragion  di  stato 
Sn  gli  affetti  non  regna.  Io  Clelia  adoro , 
Odio  Larissa;  e  di  Larissa  il  yolto 
A  paragon  delle  tue  loci  belle  • .  • 

CLELIA 

Con  lei  ti  spiega;  ecoo  Lariasa. 

TARQ VINIO 

COhftteUe!) 
SCENA     IL 

LARISSA,     E    DETTI. 
TAR  QVIIf  f  0 

V^IXAL  fausto  amico  Nume 

M'  offre  il  fulgor  della  mia  bella  face  f 

Principessa;  idol  mio. 

CLELIA 

(  Che  cor  fallace  !  ) 

LARISSA 

n  sacro  nodo  ancora    ' 

Non  ne  stringe ,  o  Tarquinio;  e  troppo  è  questa 

Amorosa  favella 

Sollecita  per  noi* 

TARQUIlf  IO 

Deh  non  sdegnarti , 
Se  gli  affetti  loquaci , 
Ribelli  al  mio  doyer  .  • . 
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L  A  R  ISS A 

Gli  aflOrena ,  e  t^ci. 

T  A  R  Q  UINIO 
Si,  tacerò,  se  tuoi: 
Rispetto  i  cenni  tuoi; 
Ma  so  ehe  chi  m'  accende 
Intende  il  mio  tacer. 
.Peno  tacendo,  è  vero; 
Ma  nel  penar  contento 
Penso  che  il  mio  tormento 
,        Almeno  è  suo  piacer,  (i) 


SCENA     IIL 
CLELIA,    eLARISSA. 

G  L  E  li  I  A 

V  EDESTi ,  o  Principessa  ,  ■ 
Giammai  più  rea  temerità  T  Nemico 
Qui  presentarsi  a  me  [  par  la  v  df  affetti 
Alla  sposa  d'  Orazio  !  a  me  la  destra 
Offrir  promessa  a  te  !  Ma  come,  oh  Dio, 
Il  tuo  gran  genilor,  eh*  è  de*  Monarchi 
E  r  esempio  e  1*  onore ,  arma  e  sostiene 
Tanta  malvagità  ?•  Come  (,  ah  perdona 
La  libertà  di  chi  t' ammira  e  t*  ama  ) 

(i)  Parte. 
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Con  tal  compagno  a  luto, 

Come  TÌyer  potrai  {  Cume  nel  seno 

Potrà  destarti  ^more  .  » . 

L ARISS A 
Clelia,  ah  non. più*  tu  mi  trafiggi  il  core. 
Io  dell'  amor  paterno»  io  d*  un  reale 
Magnanimo  riguardo,  io  sono,  iimica, 
La  vittima  infelice, 

Porsenna  è  pudre  «  Re.  Re ,  de*  Regnanti 
Le  ragioni  ia  Tarquinio 
Generoso  sostien:  padre,  alla  figlia 
Amoroso  procura 

Un  trono  assicurar»  ' 

CLELIA 

Che  giova  il  trono 
Con  un  Tarquinio  ! 

L  A  R I  s  s  A 

Ah  non  è  noto  il  nero 
Sao  carattere  al  padre.  Al  padre  in  faccia 
Si  trasforma  il  fallace ,  e  il  volto  a'  suoi 
Fraudolenti  disegni 
Ubbidisce  cosi ,  che  su  quel  volto 
Modestia  l' ardimento , 
L' odio  amistà  si  crede , 
La  colpa  è  merto,  il  tradimento  è  fede. 
Felice  te ,  che  d'  amator  si  degno 
Puoi  vantarti  in  Ora^iio  ! 

CLELIA 

È  ver;  ma  intanto 
La  mia  Roma  è  in  perìglio.  Ancor  lo  sposo 
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Per  lei  qui  nulla  ottiene  :  ostaggio  io  sono 

In  un  campo  stranier  ;  cinta  mi  trovo 

Dall*  insidie  d'  un  empio  ;  e  san  gli  Dei 

A  quale  infame  eccesso 

Non  potrebbe  un  Tarquinio  . . .  Ab  non  ignori 

Orazio  i  rischi  miei  :  scambieyol  cura 

È  la  gloria  d'entrambi.  Addio. 

L ARISSA 

T'  arresta. 
Se  cerchi  Orazio,  io  so  che  a  te  fra  poco 
Qui  dee  venir.  Seco  ragiona;  a  lui 
Confida  i  tuoi  timori  :  in  due  diviso 
Ogni  tormento  è  più  leggiero.  Oh  Dio, 
Cosi  potessi  anch'  io 
Fidare  a  chi  V  accende 
Tutto  il  mio  core  ! 

CLELIA 

Ama  Larissa! 

.     L  ARiSSA 

Il  labbro 
Ah  fu  del  mio  segreto 
Negligente  custode.  Amo>  e  severa 
A  tacer  mi  condanna 
La  legge  del  dover:  legge  tiranQa! 
Ah  celar  la  bella  face, 
In  cui  pena  un  cor  fedele > 
È  difficile ,  è  crudele , 
È  impossibile  dover. 
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Benché  in  petto  amor  sepolto , 
Prigioniero,  contumace 
Frange  i  lacci ,  e  fugge  al  Tolto 
Con  gli  arcani  del  pensier.  (1) 


SCENA    IV. 
CLELIA,   POI   ORAZIO. 

CLELIA 

lo  più  pace  non  ho;  tutto  m*  ingombra 
Di  timor,  di  sospetto:  ore  mi  volgo. 
Ho  presente  Tarqninio.  Il  violento 
Superbo  suo  carattere,  i  recenti 
Atroci  esempi,  il  mio  presente  stato  •  •■• 
ORAZIO 

Clelia  ... 

CLELIA 

Ah  sposo  adorato, 
Partiam. 

ORAZIO 

Come  !  Perché  l 

CLELIA 

Tatto  sapraiv 
Partiam. 


(0  Puu. 
Tomo  JX* 
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ORAZIO 
Spiegati  almen. 

CLELIA 

Qui  mal  sicura 
È  la  tua  Clelia.  Osò  Tarquinio  in  queste 
Stanze  inoltrarsi,  osò  scoprirsi  amante. 
Troppo  esposta  io  qui  sono; 
Tu  conosci  i  Tarquinj  . . .  Ah  non  perdiamo. 
Caro,  i  momenti.  Andiam. 

ORAZIO 

Fermati,  e  calma,. 
Bella  mia  speme,  il  tao  timor.  Che  mai 
Può  un  esule  tentar  ? 

CLELIA 

M'  ama  . . .. 
ORAZIO 

Che  t'  ami; 
£  un  disprezzato  amofe 
L'  affligga  e  lo  punisca. 

CLELIA 

A  lui  vicina 
Riposo  io  non  avrei.  Si  parta. 

ORAZia 

Ah  taci: 
,   Non  si  può ,  non  si  dee.  Qui  tu  sei  pegno 
Della  pubblica  fé.  L'  unica  io  sono 
Speme  qui  della  patria.  A  queste  cure 
Couvien  che  ceda  ogni  altra  cura. 

CLELIA 

Ingrato  ! 
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Scopri  un  riyali  mi  vedi 

Esposta  alle  sue  frodi  ^  iu  rìschio  sei 

Di  perdermi  per  sempre,  e  sì  tranquillo 

Né  men  cangi  colore  !  £  poi  son  io        * 

\J  unico  tuo  pensiero, 

Il  tuo  ben,  la  tua  fiamma!  Ah  non  é  yero. 

ORAZIO 

Sposa,  or  m'  ascolta.  Io  non  amai,  non  amo, 

Né  son  d'  amar  capace  altro  sembiante 

Che  quel  della  mia  Clelia.  Adoro  in  lei 

La  beir  alma,  il  bel  volto,  i  bei  costumi; 

Per  lei,  lo  giuro  ai  Numi, 

Mille  yite  darei}  ma  ..*  (  non  sdegnarti  )' 

Clelia  cede  alla  patria.  È  Roma  il  sacro 

Nostro  primo  dover.  Se  Orazio  ingrato 

Potesse  un  solo  istante 

Si  gran  madre  obbliar  i  pev  Clelia  a  lei 

Se  scemasse  un  sostegno, 

Sariu  di  Clelia  istessa  Orazio  indegno. 

CLELIA 

Oh  magnammo,  oh  vero 

Figlio  di  Roma  I  II  tuo  parlar  m' inspira 

Tenerezza  e  valor.  Perdona  ;  a  torto 

Di  tua  fé  dubitai. 

T'  imiterò  ;  m*  avrai 

Sposa  degna  di  te.  Sa  Torme  illustri  . .. 
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SCENA    V- 

.      MANNIO,    E     DETTI. 
VANNI • 

/XMico ,  ha  il  Re  desio 
Or  or  di  favellarti. 

0  R  AZIO 
Eccomi*  Addio. 
Ref  ta ,  o  cara  i  e  per  timore 
Se  tremar  mai  senti  il  core. 
Pensa  a  Roma  e  pensa  a  me. 
È  ben  giusto,  o  mia  speranza. 
Che  t' inspirino  costanza 
La  tua  patria  e  la  mia  fé.  (i) 

(i)  Parta. 
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SCENA    VI. 
CLELIA,   E  MAMNIO. 

CLELIA 

RENCE ,  un  utante  . . . 

MANN IO 

Io  deggio 
Seguir  •  •  • 

CLELIA 
Lo  so;  ma  dimmi  sol,  ae  resta 
Qualche  speranza  a  Roma. 

H  A  N  N  I  0 

Assai  potreste 
Ottener  da  Porsenna  :  è  grande ,  è  giusto; 
Ma  si  fida  a  Tar<iuinio» 

CLELIA 

£  alcun  di  voi 
Non  sa  disingannarlo  { 

HANNIO 

È  questa  «spunto 
L'  unica  cura  mia;  ma  qualche  proya 
Cerco  di  sua  perfidia.  A  tale  oggetto 
Un'  anima  renai  simile  a  lui 
Vinsi  con  l' oro.  È  di  quel  cor  malvagio 
L'  arbitra  questa,  e  i  più  riposti  arcani 
A  me  ne  scoprirà.  Solo  ah  payeuto 
Che  la  bella  Larissa 
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Nel  cor  del  genitor  sposa  il  difenda. 

G  LELIA 
Vano  timor:  Larìssa 
L'  abborre,  lo  detesta. 

MATTNIO 

È  vero? 
CLELIA 

È  Tcro. 
Va,  siegui  Orazio. 

M  Aif  if  I  0 

Ah  dunque  un  fido  amante 
Di  riscaldar  quel  freddo  cor  potrebbe 
Forse  sperare  ancor? 

CLELIA 
Va,  ti  consola; 
Non  hai  rivai  Tarquinìo; 
IVon  é  freddo  quel  cor. 

MANNIO 

Deh... 

CLELIA 

Tu  rag^ioni, 
E  Orazio  s'  allontana. 

MAWjrro 
È  ver.  (i) 

CLELIA 

M' avverti, 
Mannio ,  se  qualche  frode 
Giungi  a  scoprir. 

CO  In  atto  di  partire. 
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M ANNIO 
Se  y'  è  per  me  speranza , 
Seconda,  o  Clelia,  an  puro  airor  yerace. 

CLELIA 

La  mia  Roma  io  ti  fido. 

KANNIO 

Io  la  mia  pace,  (i) 

SCENA    VII. 

CLELIA. 

VTrazie,  o  Dei  protettori;  è  yostro  dono 
Questa  pace  che  in  petto 
Mi  rinasce  improvvisa.  Io  già  risento 
Del  valor  dello  sposo  t 
Del  gran  genio  di  Roma 
Gli  eroici  inviti,  e  li  secondo.  Io  miro 
Con  disprezzo  ogni  rischio ,  e  non  pavento 
Che  possano  atterrarmi 
La  perfidia  o  il  furor ,  Y  insidie  o  V  armi. 
Tempeste  il  mar  minaccia , 

L'  aria  di  nembi  è  piena  ; 

Ma  r  alma  ò  pur  serena , 

Ma  disperar  non  sa. 

(0  P«rte. 
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In  caso  sì  funesto, 

A  tanti  rùchi  in  faccia  , 
Un  bel  presagio  è  questo 
Di  mia  felicità,  (i) 


SCENA    VIIL 

Logge  reali ,  dalle  quali  si  scuopre  tatto 
1'  esercito  toscano  attendato  salla  pendente 
costa  deir  occupato  Gianicolo. 

POilSEiNNA,  MANNIO,   indi  ORAZIO. 

M ANN IO 

diGNoji,  pronto  al  tuo  cenno 
È  il  romano  Orator. 

P0R8BNNA 

Veugar;  e  frattanto 
Altri  qui  non  s'  appressi,  (a) 
Ah  se  vincer  potessi 
Dell'  ostinata  Roma 
La  feroce  virtù ,  senza  che  il  sangue 
Ne  scemasse  la  gloria , 
Quanto  bella  saria  la  mia  vittoria  l 


(0  P«rt€. 

(«)  Parto  Matinio. 


\ 
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ORAZIO 
Ha  deciso  Porsenna  l 
Siam  seco  in  pace,  o  si  ritoma  all' armi  { 

PORSENN A 

Da  te  dipender^ 

ORAZIO 
Libera  è  Roma, 
Se  dal  mio  yoto  il  suo  destin  dipende* 

PORSENIf  A 

Siedi.  (  Che  beir  ardir!  )  (i) 

ORAZIO 

^   (  Che  dirmi  intende  f  }  (2) 

POR  SENNA 

Orazio  I  i  nostri  yoti 

Non  si  oppongon  fra  lor.  Tu  la  tua  Roma 

Ami  ;  io  l' ammiro  :  è  il  tuo  maggior  desio 

La  sua  felicità;  la  bramo  anch*  io» 

Fabbrichiamola  insieme.  A  si  beli'  opra 

Son  dannosi  compagni 

La  ferocia ,  il  dispetto  e  l' odio  antico. 

Qui  r  amico  fra  noi  parli  all'  amico. 

ORAZIO 

Bramare  altra  i  Romani 
Felicità  non  sanno  y 
Che  la  lor  libertà. 

PORSE» NA 

Che  cieco  inganno  ! 

CO  Siede. 
Ca;  Siede. 
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Questa ,  che  sì  t' ingombra , 

Idea  di  libertà,  credilo,  amico, 

INou  è  che  una  sognala  ombja  di  bene. 

Son  varie  le  catene , 

Ma  servo  è  ognun  che  nasce.  Uopo  ha  ciascuno 

Deir  assistenza  altrui.  Ci  unisce  a  forza 

La  comun  debolezza,  ed  a  vicenda 

L*  un  serve  ali*  altro.  Io  stesso,  Orazio ,  io  stesso , 

Re ,  Monarca  qual  sono , 

Sento  le  mie  catene  anche  sul  trono. 

Vorran  da  questa  legge,  a  cui  soggiace 

Tutta  r  umanità,  forse  i  Romani 

Sol  pretendersi  esenti? 

O  RAZIO 
Agli  affetti  privati 

Non  mai  d*  un  solo ,  alla  ragion  di  tutti 
Esser  vogliam  soggetti. 

PO  R  SEN  NA 
Son  liberi  d' affetti 

Forse  quei  tutti!  £  di  ragione  è  privo 
Forse  quel  solo  !  Esci  d' error  ;  fra  noi 
Perfezion  non  v'  è.  L'  essere  uniti 
E  necessario;  e  il  necessaria  nodo , 
Ond'  è  ognuno  ad  ognun  congiunto  e  stretto , 
Quanto  semplice  è  più,  meno  è  imperfetto. 

ORAZIO 
Ma  che  mai  da-  codesti 
Dotti  principi  tuoi, 
Che  mai  speri  dedur  ?  Forse  che  serva 
Roma  sarà  felice  l  Esci  tu  stesso , 
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Esci  d'  eiTor.  Fra  le  vicende  umane 

L'esperienza  è  sempre 

Condottrice  ra«n  cieca 

Che  r  etrasca ,  la  greca 

O  r  egizia  dottrina.  A  noi  per  prova 

È  noto ,  e  non  a  te ,  s^  de*  Tarcjuinj 

Sia  soffribile  il  giogo.  È  infranto  ,  e  mai , 

Mai  più  noi  soffrirem.  D'  un  tal  solenne 

£  pubblico  voler  vindici  sono 

Tutti  gli  Dei  da  noi  giurati.  A  morte 

Là  destinato  é  ognuno 

Che  sogni  servitù.  Qual  sangue  ha  tinto 

Già  la  scure  paterna 

Ignorar  tu  non  puoi.  Roma  non  vanta 

Un  Bruto  sol  ;  tutti  siam  pronti  in  Roma 

A  rinnovar  per  somigliante  eccesso 

Su  la  testa  più  cara  il  colpo  istesso. 

PORSENNA 

Ma  se  voi  non  convince 
Altra  ragion  che  Y  armi , 
Ad  onta  del  mio  cor  dovrò  felici 
Rendervi  a  forza. 

ORAZIO 
A  forza  ì  Ah  tu  non  sai , 
Porsenna,  ancor  qtfan^  l'impresa  è  dura,  (i) 
Tutto  fra  quelle  murb 
È  libero ,  è  guerrier.  Là  quanto  ha  vita 
Fino  al  respiro  estremo 

CO  S*  alsa. 
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Qael  ben  difendeFa  che  tu  contrasti. 

Fon  v'  è  poter  che  basti 

Popoli  a  soggiogar  concordi  >  inritti, 

D'  ardir ,  di  ferro  e  di  ragione  armati. 

E  se  scritto  è  ne'  fati 

Che  abbia  Roma  a  cader,  cadrà  ;  ma  i  soli 

Trofei  saranno,  onde  superbo  ornarti 

Di  fronda  trionfai  potrai  Le  chiome, 

Le  ceneri  di  Roma,  i  sassi  e  il  nome,  (i) 

PORftEKCNA 
Dove? 

ORAZIO 
A  Roma. 

PO  R  SENNA 

-  Ah  t*  arresta,  (a)  ^ 

ORAZIO 

A  che  \  Spiegasti 
Assai  r  animo  avverso. 

PORSENNA 

Ingiusto  sei. 
Ne'  miei  nemici  ancora 
U  valor  m*  innamora. 

ORAZIO 
E  ad  opprimerlo  intanto  • .  • 

PORSENNA 

Orazio  invitto, 
Basta  per  or.  Nel  violento  eccesso 

(t)  In  atto  di  partire. 
Ca)  S'  alca. 
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D*  un  ardor  generoso , 
Che  ti  bolle  nell'  almai  or  ti  confondi. 
Calmalo,  pensa  meglio,  •  poi  rispondi. 
Sai  che  piegar  ai  yeda 

Il  docile  arboscello , 

Che  rince  allor.cbe  ceda 

De*  turbini  al  furor. 
Ma  quercia  che  ostinata 

Sfida  ogni  rento  a  guerra , 

Trofeo  si  yede  a  terra 

Dell'  austro  Tincitor.  (i) 

SGENA    IX. 
ORAZIO,   POI   TARQUINIO. 


OEAZIO 


G 


HE  più  pensar?  La  libertà  di  Roma 
Viva  sui  nostri  acciari ,  o  sia  sepolta 
Sotto  illustri  mine,  (a) 

TAB  Q VINIO 

Orazio,  asciata. 

ORAZIO 

Che  Tuoi?  (3) 

0)  Parte. 

Ca)  la  atto  di  partile. 

C3^  Guardandolo  eoa  fieress^ 
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TARQUINIO 

Teco  parlar. 

OB  A  Z I 0 

Fra  noi  con  Tarmi 
Si  parla  sol.  (i) 

T  A  R  QU.INiO 
Sentimi.         ^ 

ORAZIO 

No.  (a). 

T AR  QU  INia 

Di  pace 
Un  rantaggioso  patto 
Vengo  a  propor. 

ORAZIO 

Tu! 

T  AJl  QU  INI  O 
Sì. 
ORAZIO 

Parla;  ma  troppo 
Della  mia  soffereaza 
Non  abusarti. 

TARQUINIO 

(  Addormentar  vogV  io- 
La  vigilansia  sua.  ) 

ORAZIO 

Parla. 


(i)  In  atto  di  partire. 
^aj  C«me  sopca. 
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T  AR  QU  iNI  0 

Possiamo, 
Sol  che  tu  Teglia  y  all' ire.  nostre  imporra 
Uu  lieto  fine. 

ORAZIO 

E  come  ! 

TAR  QUIKTIO 

Odimi  ^  e  frena 
I  tuoi  sdegni  frattanto.  In  te ,  si  renda 
Ragione  al  yero,  han  fabbricato  i  Numi 
Un  cittadino  invitto  > 
Un  eroe  generoso;  e  sou  tue  cure 
Sol  la  gloria  e  la  patria.  In  me  (  pur  troppo 
Tu  conosci  i  Tarquinj  )  faan  gli  altri  affetti 
Un  tirannico  impero.  Io  Clelia  adoro  .  •  » 

ORAZIO 

Che! 

TARQUINIO 

Non  turbarti  ancora.  Io  Clelia  adoro  , 
Roma  «  r  idolo  tuo*  Se  quella  è  mia , 
Libera  è  questa.  Un  picciol  fuoco  estingui 
Tu  nel  tuo  seno  »  io  cederò  del  trono 
L'ambizioso  onor^. 
Contentiam  tu  la  gloria ,  ed  io  1'  amore. 

ORAZIO 
(  Dei ,  qual  proposta  !  ) 

TARQUINIO 

(  Al  colpo 
Attonito  rimase.  )  £  ben? 


5%     IL    TRIONFO    DI    CLELIA 

O  B  A  ZI  0 

Ma  . . .  come 
Tu  • . .  Porsenna  . . .  Larìssa  . . . 

TAa  Q  V  INIO 

Arbitro  io  sono 
De'  dritti  miei.  Risolyi  pur. 

ORAZIO 

Ma  prima 
È  necessario  ...  Io  deggio  . . . 

TARQUIlf  IO 

Orazio,  intendo: 
Son  nomini  gli  eroi.  D' un  molle  affetto , 
Lo  so,  trionferai; 

Ma  dei  pugnar.  Finché  la  pugna  dura. 
Ti  lascio  in  libertà.  Resta,  e  soyyieiiti 
Che  di  Koma  il  destino 
Sol  dipende  da  te.  Sarà,  qual  vuoi^ 
O  libera  o  in  catene.  / 
(  Or  che  immerso  è  ne'  dnbbj,  oprar  conviene.  )  (i) 


CO  Parte. 
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SCENA    X 
ORAZIO,  POI   CLELIA. 

O  R AZIO 

VJhe  erudel  sacrifizio, 

Roma,  tu  vuoi  da  me  !  L'  avrai.  Saranno 

Prezzo  gli  affetti  miei 

Della  taa  libertà.  Sarò  ...  Ma  dunque 

Alerò  scampo  non  t'  é  !  Dunque  son  tutti 

Ottusi  i  nostri  acciari?  Estinto  in  noi 

Dunque  è  il  natio  coraggio?  Ah  no;  si  pogni, 

E  trionfino  in  campo 

n  yalor,  la  giustizia  . . .  Oh  Dio,  felici 

Sempre  in  campo  non  sono 

La  giustizia,  il  valor;  né  dell'insana 

Sorte  al  capriccio -avventurar  degg'  io 

Della  patria  il  destino.  E  a  tal  novella 

Che  mai  Clelia  dirà  l  Forza  che  basta 

Ben  mi  sent'  io  nel  sen  ;  ma  il  suo  dolore 

Mi  sgomenta ,  m'  opprime.  In  questo  istante 

In  faccia  a  lei  d*  articolar  parole 

Capace  io  non  sarei,  (i) 

CLELIA 

Sposo ,  ove  corri  l 


(i)  Io  atto  dì  partire. 
Tomo  IX. 
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ORAZIO 

(  Onnipotenti  Dei  l  ) 

CLELIA 

Parlasti  al  Ket 

ORAZIO 
Parlai. 

CLELIA 

Deh  non  tacermi 
Che  ottenuti  da  lui. 

ORAZIO 

Nulla. 

CLELIA 

Ma  dunque 
Già  perduta  è  per  Roma  ogni  speranza! 

ORAZIO 

No,  Clelia.  (i> 

CLELIA 
E  quale  é  mai  f 

ORAZIO 
Lasciami  respirar;  tutto  saprai. 
Saper  ti  basti,  o  cara> 
Che  sci ,  che  fosti  ognor, 
£  che  il  mio  solo  amor 
Sempre  sarai: 


(i)  Guardandola  con  conipMsioBe. 


ATTOPHIMO,  35 

Che  sempre ,  e  in  ogni  sorte , 
Lo  giuro  a'  sommi  Dei , 
De'  puri  affetti  miei 
'L'  impero  avrai,  (i) 


SCENA    XI. 

CLELIA. 

ivJ-iSERA ,  ah  qual  m'  asconde 
Sventura  Orazio!  È  tenero,  é  confuso, 
Tace,  sospira  e  Tolge  altrove  il  passo. 
Giusti  Numi,  assistenza,  io  son  di  sasso! 
]|Ìille  dubbj  mi  destano  in  petto 
Quel  silenzio,  quel  torbido  aspetto. 
Quelle  meste  proteste  d'  amori 
Ah  frattanto  ben  giusto  è  il  mio  pianto^ 
Che  sicura  non  é  la  sventura, 
Ma  sicuro  pur  troppo-  è  il  dolor* 

CO  P«rte. 


FIlfB    DELL*\ATTO    PRIMO; 
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ATTO     SECONDO 


SCENA     PRIMA 

Galleria  corrispondente  a  diversi 
appartamenti. 

TARQUINIO. 

JLIei!  scorre  l'ora,  e  col  bramato  aTyiso 
Non  giunge  il  mio  fedele!  Intorno  al  solo 
Mal  custodito  ponte  ognun  raccolto 
Esser  dovrebbe.  Un  trascurato  istante 
Impossibil  potria  render  di  Roma 
La  facile  sorpresa.  Ah  qualche  inciampo 
Forse  . . .  Ma  qual  !  Di  me  lor  duce  al  cenno 
Ubbidiscon  le  schiere;  in  Roma  ognuno 
Su  la  tregua  riposa;  Orazio  immerso 
Nel  fìnto  patto  >  in  mente 
Aver  altro  òr  ìion  può.  Qual  dunque  è  mai 
L*  ostacolo  impensato  l  Ah  troppo  ingiusti 
Sareste  y  b  Dei ,  ne  permetteste  a)  caso 
Di  scompor  sì  bell'opra.  Io  Re  di  Roma,    - 
Possessor  son  di  Clelia  ;  io  dell*  infranta 
Tregua  il  rossor  rovescerò,  se  giova  , 
Sui  ribelli  Romani;  io  ...  no,  non  posso 


ATTO    SECONDO  3; 

Più  5ofirir  questo  indugio.  Il  pigro  avvisò 

A  prevenir  bì  corra,  (i)  Eccolo.  È  pronto 

Quanto  y*  imposi  alfìn?  (a)  Lode  agli  Dei. 

Va,  pel  cammin  più  corto 

Precedimi,  io  ti  sieguo.  (3)  Eccomi  in  pOrto. 

Ma  non  é  quegli  Orazio  !  È  desso.  Oh  come 

Mesto,  lento  e  confuso 

S'  avanza  a  questa  volta  !  Alla  sua  bella  ^ 

L' immaginato  patto 

Va  il  credulo  a  proporre.  £i  vada;  e  mentre  . 

In  teneri  congedi 

Si  tormentano  i  folli ,  e  che  non  sono 

D'  altra  cura  capaci,  io  volo  al  trono.  (4) 


SCENA    IL 
ORAZIO. 


D 


Ei  di  Roma ,  ah  perdonate 
Se  il  mio  duol  mostro  all'  aspetto, 
Nello  svellermi  dal  petto 
Sì  gran  parte  del  mio  cor* 


(i)  Nel  voler  entrare  nella  «cena  esce  il  measaggiero  atfeeco. 
(O  11   messaggiero  risponde  accennando  coerentemente  al 
defiderìo  ed  alla  richieeta  di  Tarquinio. 
(3)  Parte  il  mesaaggiero. 
C4)  Parte. 
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Avrà  r  alma ,  avrà  la  palma 

De*  più  cari  affetti^  suoi  ; 

Ma  é  ben  dura  anche  agli  eroi 

Questa  specie  di  valor. 
Alla  tua  tenerezza 

Donasti,  Orazio,  essai:  ceda  una  volta 
L'  amante  al  cittadin.  Si  cangia  in  colpa 
Ormilii  r  indugio.  11  suo  destin  sìa  noto 
Alla  mia  Clelia  alfin.  Clelia  è  romana , 
E  per  la  patria  anch'  essa 
Saprà  . . .  Ma  viene.  Ah  perchè  mai  s'  affretta 
Agitata  così  !  L'indegno  patto 
Alcun  le  fé'  palese. 

SCENA    IH. 

CLELIA,    E    DETTO. 


CLELIA 


a 


^Hi  mai  finora  intese 
Più  enorme  scelleragine  e  più  rea  ! 

ORAZIO 

Che  avvenne  ? 

CLELIA 

Ah  !  Roma  in  breve 
De'  perfidi  nemici 
Fia  misero  trofeo. 

ORAZIO 

Come! 
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G  LELIA 

A  dispetto 
Della  giurata  fede 
Van  gli  empj  ad  assalirla. 

0  a  A  z  I  o 

(  Oimé  ;  sarebbe 
L' offerto  patto  mai 
Un  fraudolento  inganno?  )  Onde  il  sapesti! 

CLELIA 

Da  Mannio. 

ORAZIO 

Etemi  Dei!  (i) 

CLELIA 

È  sicuro  r  ayyiso; 

Non  dubitar  del  tradimento  «orrendo. 

ORAZIO 

Ah  tardi  or  di  Tarquinio  io  V  arti  intendo. 
Addio.  (9) 

CLELIA 

Dorè! 

ORAZIO 
A  Porsenna.        \ 

CLELIA 

E  chi  difende 
La  patria  intanto? 

ORAZIO 

È  ver.  Tu  corri  a  lui; 

(O  Pen»ow. 

CO«B^«oIuto  dopo  ave*  alquanto  penaat*. 
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A  Roma  io  volo,  (i) 

CLELIA 
£  per  guai  vìa  l  Ci  parte 
Da  quella  il  fiume  ;  ed  occupa  il  nemico 
L'  unico  angusto  ponte. 

ORAZIO 

Apriilmi  il  passo 
3aprò  col  ferro.  (2) 

CLELIA 

Ah  no ,  ti  perdi ,  e  Roma 
Cosi  non  salvi. 

ORAZIO 
Un  solitario  yarco  (3) 
Dunque  si  cerchi  altrove. 

CL£L I A 

£  quale  avrai 
Nel  varco  perigliosa 
Istromento  e  sostegno  ì 

ORAZIO 
Qualunque,  un  palischermo,  un  tronco,  un  ramo  : 
Tutto  è  bastante  ;  e  s*  ogn*  inchiesta  é  vana  , 
L*  invitto  ali'  altra  sponda 
Genio  roman  mi  porterà  per  V  onda.  (4) 

CLELIA 
Odi.  E  degg*  io  fra  questi 


(i)  In  atto  di  partire, 
(a)  Come  sopra. 
(S)  Pensa  un  istante. 
(J^)  In  atto  di  partfre. 
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Perfidi  rimaner  l 

ORAZIO 

SI»  fin  ad  ora 
Immaturo  é  il  lor  fallo,  e  il  tuo  sarebbe 
Nella  fuga  eseguito;  onde  potresti 
Tu  della  rotU  fede 

Parer  la  prima  rea.  Dee  chi  si  sente  v 

Un  cor  romano  in  petto 
Evitar  della  colpa  anche  il  sospetto. 
Addio,  (i) 

CLELIA 
Sentimi. 

ORAZIO 
Ah  lascia , 
Clelia  I  che  al  mio  dover  ; .. 

CL VLI A 

Si  )  Ta  ;  ti  cedo 
Volentieri  alla  patria.  A  lei  consacra 
E  la  mente  e  la  man  ;  ma  non  scordarti 
Né  di  te,  né  di  me.  Non  già  il  nemico. 
Tu  mi  fai  palpitar.  So  Ben  fin  dorè 
Spinger  ti  può  quel  che  ti  bolle  in  seno  ~ 
Vasto  incendio  d' onore.  Oh  Dio ,  rammenta 
Che  tuo  tutto  non  sei«  (a) 
Che  i  tuoi  rìschi  son  miei;  che  sòl  dipende 
DaUa  tua  la  mia  yita; 
Che  comune  è  il  dolor  d*  ogni  ferita. 

(i)  In  atto  di  partirà, 
(a)  Piaage. 
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ORAZIO 
Sposa  . . .  io  so  . . .  (Da  quel  pianto 
Difendetemi,  o  Dei.  )  Sposa ...  tu  ...  Roma  . 
Addio,  (i) 

CLELIA 

Cosi  mi  lasci  ? 
E  forse,  oh  Dio,  per  sempre? 
ORAZIO 

Ah  cbi  nemici, 
Clelia ,  non  congiurar.  Di  molli  affetti 
Tempo  or  non  e.  Compiamo 
Entrambi  il  dover  nostro  ; 
Gli  Dei  carino  il  resto.  Addio»  Ti  lascio 
Fra  r  insidie,  lo  so;  ma  Clelia  assai 
Conosco,  e  son  tranquillo.  Andar  mi  vedi 
A  sfidar  mille  rischi,  è  ver;  ma  sai 
Quale  ai  Romani  inspiri 
Vigor  la  patria ,  e  assicurar  ti  dei. 
Per  qual  ragion  dobbiamo 
Palpitar  V  un  per  V  altro  ?  Ah  no ,  non  soffra 
Tale  insulto  da  noi  quel,  che  distingua 
I  finii  di  Quirino,  ardir  natio. 
Io  ti  fido  al  tuo  cor,  fidami  al  mio. 

CLELIA 
.3l,  ti  fido  al  tuo  gran  core. 
Va,  combatti,  amato  bene, 
E  ritorna  vincitor. 


(i)  la  atto  di  partire 
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ORAZIO 
Sì  f  ti  fido  al  tuo  bel  core  ; 
£  il  valor  che  or  te  sostiene , 
È  sostegno  al  mio  valor. 

CLELIA 

Parti. 

ORAZIO 

Addio. 

CLELIA 

Morir  mi  sento. 
ORAZIO 
Ah  ricordati  chi  sei, 

A     DUE 
Proteggete ,  amici  Dei , 
Tanto  amore  e  tanta  fé. 
Quando  accende  un  nobil  petto , 
'  È  imiooente ,  è  para  afiettó. 
Debolezza  amor  non  é,  (i) 


(i)  Partono. 
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SCENA    IV. 

Angusto  delizioso  ritiro  di  verdure  ncU* 
interno  real  giardino  con  statue;  sedili  e 
fontane. 

PORSENNA,    E  LARISSA* 

POB  SElf  NA 

JLiARisSA,  io  non  t*  intendo.  Ond'è  che  mesta 

Sempre  mi  tomi  innanzi  l  Ond'  é  che  tanto 

Ti  mostri  de*Romairì 

Fervida  protettrice?  Ogni  momento 

Parli  di  ]or.  iSf'  amo,  ne  ammiro  aach*  io 

L' intrepida  costanza , 

Il  portentoso  ardir  ;  ma,  quando  ad  essi 

Tal  Sovrana  procaro, 

£  tai  sudditi  a  te ,  fabbrico  insieme 

La  tua,  la  lor  felicità. 

L ARI s»A 
Felici 
Non  saranno  essi  a  lor  dispetto  ;  ed  io 
Lo  sarò  sol  nell'  ubbidirti. 

PORSENNA 

£  il  grande 
Imeneo  d' un  Tarquinio,  ed  il  sublime 
Scettro  di  Roma  il  gioyanil  tuo  core 
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l>i  gloria  e  di  piacer  noQ  hanno  acceso  ? 

LABI S8A 
È  un  laccio  V  imeneo,  lo  scettro  é  un  peso. 

P0R8ENNA 
Eh  son  queste,  o  Larìssa, 
Di  rigida  virtù  massime  austere , 
Piante  troppo  straniere 
D'  una  donzella  in  sen.  Chi  sa  qual  dia 
La  nascosta  cagione 
Che  le  fa  germogliar  l 

L AB I88A 

Signor,  tu  credi  ••• 
Forse  ...  eh'  io  celi  ...  Ah  padre  . . . 
p  OBSEIf  N  A 

Obhlia  per  ora 
Il  padre ,  il  Re  :  parla  all'  amico ,  e  tutto 
Scoprimi  il  cor.  So  che  non  sei  capace 
D'  affetti  onde  arrossirti ,  e  non  pretendo 
Sacrifizio  da  te. 

L ARI88 A 
Ben  grande  intanto 
È  il  donarsi  a  un  Tarquinio. 

POR  SENNA 

E  perchè  l 
LARISSA 

L'odio. 

PORSENNA 

Ah  de'  Vejenti  il  Prence , 
Figlia  ... 
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LAB  I  ss  A 

È  vero:  air  amico,  al  padi-e  mio  .  *»  ' 


SCENA    V. 

CLELIA  furibonda^   E    DETTU 

CLELIA 

II-  ra  qual  gente,  o  Porseuna,  ove  son  io? 
Son  ira'  Toscani  o  fra  gli  Sciti  l  È  noto 
Il  sacro  delle  genti- 

Comun  dritto  fra  voi  t  Fra  voi  V  inganno 
Gloria  o  viltà  si  crede  ? 
V  è  idea  fra  voi  d'  umanità ,  di  fede  f 
P  O  RSENIf  A 

Qual  fantasma  improvviso 
T'  agita ,  o  Clelia  ?  Onde  queir  ira  ^ 
CLELIA 

£  come 
Tranquilla  spettatrice 

Sofirir  degg'  io  che  ,  d*  una  tregua  ad  onta  ^ 
Che  ,  me  pegno  fra  voi,  Roma  si  vegga 
Empiamente  assalita  l  E  non  è  reo 
Di  nero  tradimento 
Chi  macchinò  tal  frode  ì 

POR  SENNA 

È  reo  d' ingiusta 
Temerità  chi  noi 


ATTO    SECONDO  4? 

Può  crederne  capaci. 

e  L  C.L  I  A 

Assai  parlan  gli  effetti. 

POR  SEI*  IV  A 

£  gli  occhi  tuoi 
Testimonj  ne  son  { 

CLELIA 

No  ;  ma  pur  tròppo 
Air  orecchio  mi  giunse. 

POR  SENNA 

£  su  la  fede 
D*  un  incerto  romor  tu  noi  condanni  f 

CLELIA 

È  r  avTiso  . . . 

PORSENN A 

È  fallace. 

CLELIA  . 

n  tuo  duce  . . . 

PORSENNA 
Io  conosco. 

CLELIA 

£  pur  ... 

PORSENNA 

Clelia ,  ah  non  piò.  Per  ora  al  troppo 
Credulo  sesso ,  al  giovanile  ardore , 
Della  patria  all'  amore , 
Bello  ancor  quando  eccede ,  i  tuoi  perdono 
Mal  consigliati  impetuosi  detti; 
Ma  in  ayyenir  rifletti 
Che  ad  altri  ancor  la  propria  gloria  è  cara , 
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E  A  giudicar  con  più  lentezza  impara. 

Sol  del  Tebro  in  su  la  sponda 
Non  germoglia  un  beli'  orgoglio  ; 
D'  alme  grandi  al  Campidoglio 
Sol  cortese  il  Ciel  non  fu. 

Altre  piagge  il  sol  feconda  ; 
V  è  chi  altrove  il  giusto  onora*; 
Scalda  i  petti  altrove  ancora 
Qualche  raggio  di  virtù,  (t) 

SCENA    VI. 
CLELIA,    E   LARISSA. 

L AR  ISS A 

J.  ROPPO,  amica  I  eccedesti. 
Come  creder  potesti  autor  di  tanta 
Perfìdia  il  padre  mio  ? 

G  LELIA 

Senza  sua  colpa 
Non  può  Tarquinio  . . . 

LARISSA 

È  qui  Tarquinio  il  duce , 
Non  il  Sovran;  sì  temeraria  impresa 
Non  tenterà.  Conosce  il  padre,  e  intende 
Che  r  odio  suo  per  sQpipre 

0}  Parte, 
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Si  renderla  con  1'  attentato  indegno  > 
O  Tinto  o  YÌncitor. 

CLELIA 

Ma,  Principessa  , 
Vien  da  Mannio  1*  avviso. 

LARI  ss  A 

Un  sogno ,  un'  ombra 
Basta  a  turbar  d'  un  fido  amico  il  core. 
Credimi  ,  ei  s' ingannò. 

CLELIA 

Lo  bramo;  e  sento 
Quanto  poco  é  distante 
Dal  credere  il  bramar. 

L AR I SSA 

Deb  più  coi  vani 
Spaventi  tuoi  non  tormentar  te  6testfa« 

CLELIA 

(Orazio,  ob  Dio,  partii  )  . 

L  A  R  1  S  S  A 

Mannio  s'  appressa. 
SCENA    VIL 

MAJSNIO,    E    DETTE* 
CLELIA 

•^H  Prence  amico ,  il  tuo  soverchio  zelo 
A  quai  rischi  m'  espose  !  Io  su  V  avviso , 

Tomo  IX.  4 
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Che  creduto  ho  sicuro  ... 

M  ANNIO 

-  E  cpial  ragione 
Dubbio  ,  o  Clelia ,  or  tei  rende  ? 

G  LBLI A 
Che  I 

L ARI SSA 
Dunque  è  ver  f 

MANLIO 

Pur  troppo» 
CLELIA 

Oimé  !  ma  falsa 
Sarà  forse  la  voce. 

M  ANNIO 

Ah  no.  Di  tutto 
M*  assicurai  presente. 

L  AR  ISS  A 
O  frode  ! 

CLELIA 

E  sono  . . . 

M  A  NNl  O 

E  son  Tetrusche  schiere 
Già  inoltrate  ali*  assalto. 

CLELIA 

E  i  difensori  ... 
M ANNiO 
E  i  difensori  il  passo 
Abbandonando  vanno. 

G  Ti  E  L  I  A 

E  i)  ponte  . . . 
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M  Air  If  I  0 

Il  il  ponte 
Forse  è  già  raperiito. 

CLELIA 

£  Roma  . .  • 

M  Alf  II  I  0 

£  Roma 
Forse  già  fra  catene 
Soffre  dal  yincitor  1'  ultimo  scorno. 

CLELIA 

Oh  patria  !  oh  sposo  I  oh  &yea£arato  giorno  ! 

II  A  N  N  I  o 
Oye  corri  r 

L Aa  I  ss  A 
Oye  fai  l 

CLELIA 

Se  alla  romana  libertà  prescritto 

In  questo  dà  gli  Dei 

Hanno  il  suo  fin^  yado  a  finir  con  lèi.  (i) 


CO  Paske^ 
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SCENA    VIIL 
LARISSA,  E   MANNIO. 

LARISS A 

Seguila,  o  Prence. 

MANNIO 

Oh  Dio! 
£  mi  scacci  così  ?  Ma  qual  mio  fallo 
Si  odioso  a  te  mi  rende  ? 

LARISSA 
La  pietà  che  ho  di  Clelia , 
Odio  per  te  non  è. 

M ANNI  0 

Ma  è  più  crudele 
L*  indifferenza  tua. 

LARISSA 

None  ...  T  affretto j 
Clelia  è  già  lungi. 

MANNI o 

Ah  che  pur  troppo  intendo 
L*  infelice  mio  stato. 

L AR 15  SA 

(  E  pur  8*  inganna.  ) 
Come  !  ancor  non  partisti  ì 
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M  Alf  IVIO 

.  Addie,  tiranna,  (i) 

LAR158A 

SentL 

MANNIO 

Che  Tuoi  ì 

LARfSBA 
(  Mi  fa  pietà.  Comprènda 
Almen  che  eùtrambi,  oh  Dio,  riamo  infelici , 
Ch'  io  r  amo  •  • .  Ah  non  ria  rer.  ) 

MAZf  KIO 

Parla;  che  diri? 

L  A  R  I  8  8'A 

Dico  che  in^asto  sei, 

E  che  del  par  m' affanni , 

Se  d'  odio  mi  condanni, 

Se  chièdi  amor  da  me* 
Me  eondannarnon  dei, 

Giacché  ignorar  non  puoi 

Che  deijii  affetti  suoi 

Arbitro  ognnn  non  ò.  (a) 


(0  PM<leado. 
(•)  Ptrto. 
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SCENA     IX. 

MANLIO. 

IVIa  fra  tatti  gU  amasti 

Chi  sfortunato  è  al  par  di  me?  Che  mi  labbro 

Giuri  d'  aniar>  mentre  k*  ignora  il  ibofc, 

Or  nel  regno  d'  Amore 

É  lia^uaggio  comun;  qnari  dvrenne 

Un  cortese  dover.  L'  unica  forse 

Solo  incontrar  degg'  io 

Alma  di  gel,  che,  se  mercede  io  bramq, 

^emmen  per  ingaanar  vuol  dirmi,  io  t'  amo» 
Vorrei  ehe  almen  per  gioco 
Fingendo  il  mio  bel  None 
Mi  promettesse  il  cor. 
Chi  sa  che  a  poco  a  poco 
Di  fingere  il  costume 
Non  diventa«s«  amor,  (i) 


(t)  Parte. 
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SCENA     X. 

Fabln-iche  antiche  alla  riva  toscana  del 
Tevere,  sopra  di  cui  il  ponte  Sublicio,  che 
nasconde  uno  de'  suo!  capi  alla  sinistra  fra 
gli  antichi  nominati  edifìcj  ,  e  lascia  visi- 
bile r altro  sull'opposta  sponda  del  fìuine. 
Prospetto  di  Roma  in  lontano. 

Aie  aprirsi  della  scena  si  vedono  fuggir  verso 
di  Roma  i  pochi  custodi  del  ponte  j  sorpresi  dalV 
arrivo  de*  Tosctmi,  che  in  ordine  lentamente  s' 
inoltrano  dalla  sinistra  sul  medesimo.  Indi  ORA- 
ZIO entrando  dalla  destra  sul  ponte  abbandona- 
to s'avanza  dicendo  : 


ORAZIO 


Ne 


I  o,  traditori  y  ia  ciel  di  Roma  il  fato 
Non  è  deciso  ancor.  Sarà  bastante 
A  punir  sceller aggine  si  nera 
Orazio  sol  contro  1*  Etruria  intera,  (i) 
Ecco  il  tempo,  o  Romani.  Ardir;  jgli  Dei 

(i)  Affronta  i  nemici  a  meeso  il  ponte  i  si  combatte  ,  «si  ve- 
runo cader  nel  fiume  uccisi  ed  urtaci  alcuni  de'  Toscani  ,  eh« 
finalmente  cedendo  lasciano  libero  il  ponte.  Orazio  allora  tor- 
nando alcun  passo  indietro  parla  a'  suoi. 
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Pugnan  per  noi.  Quest'  unico  si  tronchi 
Passo  a'  nemici.  Alle  mie  spalle  il  ponte 
Rovinate,  abbattete.  Il  ferro,  il  fuoco 
S*  alTretti  all'  opra.  Intanto  il  varco  io  chiudo  , 
£  il  petto  mio  vi  servirà  di  scudo. 


SCENA    XL 

TARQUINIO,    E    DETTO. 

Mentre  ORAZIO  si  trattiene  a  daf  gli  ordini 
pel  taglio  del  ponte ,  e  che  si  veggono  venire  sol- 
dati e  guastatori  con  faci  ed  istromenti  per  eseguir^ 
lOf  escono  sulF  innanzi,  dalla  sinistra  i  Toscani 
fuggitivi  seguiti  da  TARQUINIO,  che  con 
ispada  alla  mano  gli  arresta  dicendo  : 

TARQUINIO 

JLJoVEy^o  codardi?  Ah  chi  vi  fuga  almeno 

Volgetevi  a  mirar.  Colà  del  vostro 

Vergognoso  spavento  (i) 

Vedete  la  cagion.  Macchia  si  nera 

Deh  a  cancellar  tornate.  Ah  non  pervenga 

Ai  secoli  remoti 

Tale  infamia  di  voi.  Non  si  rammenti 

Un  à\  per  vostro  scorno, 

(i)  Accennando  Oraùo. 


ATTO    SECONDO 

Che  fu  da  un  ferro  solo 

Un  esercito  intero  oggi  respinto , 

Che  un  sol  Roman  tutta  1'  Etruria  ha  TÌnto«  (i) 

ORAZIO 

No,  compagni,  io  non  yoglio 

Il  passo  abbandonar.  Finché  non  sia 

Questo  yarco  interrotto ,  in  me  ritrovi 

Un  argine  il  Toscano.  Alle  mie  spalle 

Franchi  il  ponte  abbattete. 

Non  yi  trattenga  il  mio  periglio.  Abbiate 

Cura  di  Roma  e  non  di  me.  Del  Cielo 

Io  col  favore  antico 

Saprò  ...  IV  opra  s' affretti:  ecco  il  nemico,  (a) 


(t)  Preceduti  da  Tar^inl*  correno  i  Toscani  a  rianovav 
l'assalto  rientrando  per  la  sinistra.  Intanto  adendo  già  le  fian»- 
me  cozEÙnciato  ad  impadronirti  della  parte  opposta^el  ponte  , 
si  veggono  alcuni  Romani  sollecitare  Orasio  a  mettersi  in  si- 
caro  ,  a'  quali  risponde. 

(%)  Orasio  ya  ^d  incentrare  i  Toscani  a  meszo  il  ponte,  e  si 
tratti4ne  compattando.  Intanto  crescono  •  s'  impadroniscono 
le  fiamme  di  quella  parte  del  modesimo,  che  appoggia  sulla 
sponda  romana  ,  la  quale  cedendo  finalmente  alla  violenaa  d«l 
fuoco ,  a'  col^i  ed  agli  urti  de'  numerosi  guastatori,  stride,  va* 
cilla  e  ruina.  Spaventati  i  Toscani  dal  terribile  fragore  della 
caduta ,  precipitosamente  fuggendo  lasciano  vuoto  il  ponte  ,  e 
aulla  parte  intera  di  quello  si  vede  Oraaio  rimanere  intrepido 
a  solo. 
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SCENA    XIL 
CLELIA  frettolosa  e  spaventata ,   E   detto. 

CLELIA 

xXB  da'  cardini  suoi 

Par  che  scossa  la  terra  .  • .  Oimè ,  che  miro  ! 
Orazio  . . .  Oh  Dio  !  • .  •  Per  quale 
Intpensata  sventura  ...       * 

ORAZIO 
Rendi  grazie  agli  Dei:  Roma  ò  sicura.  • 

CLELIA 

E  tu  ?..  •  Ma  perchè  tien  cosi  nel  fiume 
Fisso  lo  sguardo  mai! 

ORAZIO 

Padre  Tebro  . . . 

CLE|:.IA 
Ah  che  fai?  (0 
•  ORAZIO 

L'  armi,  il  guerriero, 
Per  cui  libero  ancora  il  corso  sciogli^ 
JNel  placido  tuo  sen  propizio^  accogli.,  (a) 

CLELIA 

Misera  me!  (3) 

(i)  Spareatatft. 

(3)  Corr«  alla  riva  de)  fiume 


ATTO    SGCOKDO  Sg 


•      SCEITA    XIII. 

CLELIA  nell*  indietro  tdla  sponda  del  fiume ^ 
inquieta  della  sorte  d*  Orazio  ;  TARQUINIO 
neir  innanzi  senza  vederla. 


TAEQUINIO 


B. 


Barbaro  fato!  ah  dunque 
A  danno  de*  Tarquinj  il  tuo  furore 
Ancor  non  si  stancò  ?  Di  mie  speranze 
Il  pia  bel  filo  ecco  reciso.  Incontro 
Per  tutto  inciampi.  Or  qaal  eagion  condusse 
Orazio  air  altra  sponda  ?  A'  miei  fedeli 
Come  inyisibil  fu?  S«ppe  il  disegno, 
O  lo  sognò  ?  Son  fuor  di  me.  Si  pensi  ■ 
Or  de'  disastri  a  far 'buon  usa  II  patto 
Violato  da  me  sembri  a  Porsenba 
Perfidia  de'  Romani,  e  ne  sia  prora 
Il  passaggio  d'Orazio.  * 

CLC 1 1  A 
Alfin  ia  mia 
Moribonda  speranza  or  si  ravviva  s 
La  patria  si  salvò,  lo  sposo  è  a  rìra. 
Qui  Tarquinio!  S'eviti:  i  miei  contenti  (i) 
Non  turbi  un  tale  oggetto.  (2) 

(1)  Si  veggono  l' un  1'  altro. 

(2)  In  atto  di  partire. 
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TARQVIlflO 

Ah  CleHa  ingrata, 
Perchè  fuggi  da  me? 

CLELIA 

Perchè  non  caro 
Di  vederti  arrossir. 

TARQUINIO 

Come  è  capace 
Mai  di  tant'  odio  il  tuo  bel  cor? 

CLELIA 

T'  inganni* 
Io  t' odierei  felice  ;  or  ti  disprezzo 
Traditor  sfortunato. 

TARQUINI  0 
Ah  tanti  oltraggi 
La  fedeltà  della  mia  fiamma  antica 
Non  merita  da  te^  bella  nemica. 

CLELIA 

Io  nemica!  A  torto  il  dici. 
Gli  hai  nell'alma  i  tuoi  nettici; 
E  con  te  V  altrui  rigore 
Or  sarebbe  crudeltà. 

Soffre  pena  assai  funesta 
Un  malvagio,  a  cui  non  resta 
Altro  frutto  che  il  rossore 
Della  sua  malTagità.  (i) 


(i)  ParU. 


ATTO    SECONDO  6i 

SCENA    XIV. 
TARQUINIO. 

IYIa  qnal  mai  sì  potseate 

Incognita  magia  tutto  a  costei 

Dà  r impero  di  me!  Fin  co'  diapreivi 

Costei  m*  inspùpa  amor.  Clelia  ho  nell'  alma, 

Clelia  ho  nel  cor,  Clelia  ho. su  gli  occhi.  In  mezzo 

A  tante  mie  speranze 

Sempre  la  cerco,  a  tante  core  in  mezzo 

Sempre  la  troyo,  e  sempre, 

Oyonque  io  volga  il  passo, 

Col  pensier  ia  dipingo  in  ogni  sasso» 

E  se  Porsenna  mai  (  le  sue  conosco 

Generose  follie  ) 

Rotta  la  tregua,  or  la  rendesse?  Ah  questo 

Colpo  si  eriti.  Andiamo 

Clelia  a  rapir  ...  Che  fai ,  Tarquinio  !  È  d'uopo 

Prepararsi  all'  impresa*  Armi  e  destrieri 

Per  trafugar  la  preda  in  loco  ascoso 

Vadansi  prima  a  radunar  . . .  Ma  intanto 

Se  Porsenna  eseguisse  ...  E  rero.  A  lui 

Prima  conviene  ...  Ah  mentre  a  un  rischio  accorro 

L'  altro  trascuro  s_  e  in  due 

Dividermi  non  posso.  Ecco  il  riparo. 

Avverta  un  foglio  il  mio  fedele  ;  e  mentile 

£i  si  appresta  al  bisogno,  al  Ke  poss*  io 


6a     IL  TRIONFO  DI  CLELIA  ATTO  Ut 

Volar  frattanto.  Ardua  è  1* impresa,  e  forse 
Della  sorte  al  fayor  troppo  io  fui  fido; 
Ma  chi  trema  del  mar,  dorma  sul  lido. 
Non  speri  onusto  il  pino 
Tornar  di  bei  tesori 
Senza  varcar  gli  orrori 
Del  procelloso  mar. 
Ogni  sublime  aoqaisto 
Va  col  ano  rischio  insieme^ 
Questo  incontrar  dìi-teme. 
Quello  non  dee  sperar. 


FINE     dell'  atto    SEGONDOb. 
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ATTO      TERZO 


SCENA    PRIMA 

Orti  pensili  coirispondenii  alle  iateroe 
camere  di  Clelia  ^  circondati  di  balaustri  e 
cancelli  che  chiudono  1'  unica  uscita^  dond« 
si  scende  ad  una  solitaria  ripa  del  Tevere, 
del  quale  si  vede  gran  parte. 

CLELIA. 

IVXa  Larissa  che  fa  {  La  sua  tardanza 
M'  incomincia  a  turbar.  Sa  pur  che  il  padre 
Contro  i  Romani  a  torto 
Arde  di  sdegno ,  e  che ,  mercè  la  rea 
Calunnia  di  Tarquinio, 
Noi  crede  i  primi  asaaiitori.  A  trarre 
Il  Re  d*  errore ,  a  ini  condurmi,  e  meco 
Promise  pur  d' affaticarsi.  Or  come 
M*  abbandona  cosi  ?  Sovrasta n  forse 
Per  me  nuovi  disastri  o  nvovi  inganni  l 
Ah  Qon  so  figurarmi  altro  che  affanni. 
Tanto  esposta  alle -sventure. 

Tanto  al  Ciel  mi  veggo  in  ira. 

Che  ogni  zaffiro  che  spira 

Farmi  un  turbine  crudel. 
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Segna,  timido  e  incostante 
Orme  incerte  e  mal  sicare , 
Né  ritroya  il  pie  tremante 
Un  sentier  che  sia  fedel. 
Eccola  alfin  ...  No,  m'ingannai;  di  Mannio 
È  il  consueto  messo,  e  un  foglip  ka  seco,  (i) 
Oimé  !  T*  affretta ,  amico  :  ah  qui  osservarti 
Potrebbe  alcun  :  porgimi  il  foglio  e  parti.  (i) 
Che  mai  sarà  l  Ma  questi 

I  noti  a  me  di  Mannio 

Caratteri  non  son.  Tarquinio  !  Intendo 

L'  ayyentura  qual  sia: 

Mannio  il  foglio  ha  intercetto ,  e  a  me  T  inyia» 

Leggiam.  Già  ehe  di  Roma 

La  sperata  sorpresa 

II  Ciel  non  secondò ,  di  Clelia  io  voglio 
Assicurarmi  almea»  TiC  tue,  mio  fido  , 
Partì,  saran  raccorre 

Armi  e  destrieri ,  e  attendermi  celato 
Del  Gianicolo  a  tergo '/  ed  il  rapirla 
Saran  le  mie.  Pria  che  tramonii  il  sole, 
A  te  con  lei  verrò.  Dal  labbro  mio 
Ivi  saprai  dove  condurla.  Addio* 
Tarquinio.  Oh  fausti  Numi  l 
Oh  Mannio  amico  1  oh  me  felice  !  Alfine 
Ecco  trionfa  il  vero ,  ecco  V  indamo 
Bramata  tanto  indubitata  prora 

(i^  Esce  UB  (pierrt«r  toscano, 
(a)  Le  dà^un  foglio  «  parte. 
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Della  perfidia  altrui.  Qui  di  sua  mano 

II  traditor  s*  accusa.  Il  Re  deluso 

Con  rimorso  yedrà  di  chi  finora 

Fu  protettor,  di  chi  nemico;  e  in  faccia 

Al  mondo  intier  la  fedeltà  di  Roma 

Più  dubbia  non  sarà.  Questo  è  un  contento 

Che  mi  toglie  a  me  stessa.  Al  Re  si  yoli, 

Si  preyenga  V  insidia.  Ah  già  yorrei 

Che  scoperta  ogni  frode  ...  (i)  Eterni  Dei! 

Quei  che  da  lungi  io  miro ,  ed  ha  sì  folto 

Armato  stuolo  appresso, 

Non  è  Tarquinie?  Ah  che  pur  troppo  A  desso. 

Già  r  enorme  attentato 

L*  empio  a  compir  s'  affretta.  Ah  non  credei 

Il  rischio  si  yicin.  Fuggasi  . . ,  e  donde? 

A  destra  alcuna  uscita 

Non  ha  il  reale  albergo  ; 

A  sinistra  ho  Tarquinio ,  ho  il  fiume  a  tergo. 

Ah  se  quindi  alla  ripa 

Fosse  aperto  il  cammin ,  per  l' arenoso 

Margine  solitario  inossei*yata 

Dileguarmi  .potrei.  Tentiam  quei  chiusi 

Cancelli  disserrar,  (a)' Respiro.  Aperto 

Or  che  un  yarco  è  alla  fuga  . . .  Oimè  I  d' armati 

Quinci  e  quindi  occupate 

Soli  da  lungi  le  ripe  :  i  suoi  seguaci 

(r)  Mentre  vuole  cutrar  frettolosa  alla    sùustra,   vede  Tar- 
«[uiiiio  da  lontano. 
Qi)  Apre  il  cancello. 

Tomo  IX.  5 
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Questi  saranno.  Or  son  perduta.  Aita,  . 

Consiglio^  o  Numi!  Ah  presso 

È  già  Tarquinio.  Ove  m*  ascondo  l  -Un  ferro 

Chi  per  pietà  mi  porge  l 

Chi  per  pietà  ...  (i)  Ma  sino  al  Tebro  è  pure 

Libero  il  passo.  Ardisci ,  o  Clelia.  A  ierrsk 

Vada  ogni  impaccio ,  (a)  e  il  fiume 

Si  varchi  o  si  perisca.  Almen  d' onore 

Memorabile  esempio, 

Sarai  preda  dell'  onde  e  non  d' un  empio.  (3) 

Grazie,  o  Dei  protettori;  inaspettato 

Ecco  un  destriero.  Accetto 

E  r  augurio  e  1'  aita. 

È  sicuro  il  tragitto;  il  Ciel  m' invita.  (4) 


SCENA     IL 

TARQUINIO  dalla  sinistra,  VOI  LARISSA 
dal  medesimo  lato» 

TAR  Q  U  INI O 

UoVE  s*  asconde  mai?  So  pur  che  altrove 

Esser  Clelia  non  dee.  Tutto  il  soggiorno 

Indarno  ho  scorso.  Ah  qualche  inciampo  io  temo. 

CO  Pensa. 

(t)  Getta  il  manto. 

C3)  Corre  e  a'  arresta  al  cancello. 

(JO  Scende  al  fiume  pel  cancello. 
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DoTe,  se  in  qnest*  estremo 
Angolo  non  si  cela , 
Rinvenirne  la  traccia  io  mai  siaprei  l 
Clelia,  Clelia,  OTCseit  (1) 

I.ARI58  A 
Giusto  Ciel ,  qui  Tarqnìnio!  Al  colpo  aasai 
L' indegno  s' affrettò»  Giunsi  opportuna 
Dell'  amica  ali*  aita.  Ei,  m«  presente, 
Non  oserà  . . .  Ma  il  .manto 
Perchè  di  Clelia  a  terra  ?  £  quei  per  uso 
Sempre  chiusi  cancelli 

Chi  disserrò  l  Mi  trema  il  cor.  Che  miro  !  (a) 
A  quel  destrier  che  a  nuoto 
Il  fiume  là  fa  biancheggiar  diviso 
Clelia  non  preme  il  dorso?  Ah  la  ravviso. 
Sconsigliata ,  ove  corre , 
Ove  a  perir!  Come  salvarla?  come 
Soccorrerla  degg'  io  ?  Già  il  mio  soccorso 
Troppo  è  per  lei  lontano. 

TAR  <^U  INI  O 

Clelia  ?  Ah  la  cerco  invano. 

Qual  gioco  oggi  son  io  d' iniqua  stella  l 

Clelia? 

1.  AR  ISS  A 
Clelia  se  yuoi ,  guardala,  è  quella. 

TARQUINIO 

Come!  Ah  quasi  iu  non  credo  agli  occhi  miei. 

(i)  Entra  a  deatra. 

CO  Si  ved«  Clelia  passare  il  fiiune. 
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LAB  ISSA 

Assistetela,  o  Dei! 

TAB  QUINIO 

Questo  impensato 
Colpo  cradele  è  un  fulmine  improvviso 
Che  attonito  mi  rende.  Or  che  risolvo  ? 
Clelia  seguir?  Placar  costei?  Porsenna 
Correre  a  prevenir?  L*  osato  ardire  , 
Oimè,  par  che  mi  lasci  in  abbandono. 
Parlo?  Resto?  Che  fo?  Confuso  io  sono,  (i) 

SCENA     IIL 

LARISSA. 


O. 


"h  Dio,  già  dal  mio  sguardo 
Si  dileguò.  Misera  Clelia  !  Ah  forse 
Perì  la  sventurata. 
Anima  scellerata , 

Per  te  . . .  Dov*  è  ?  Partì.  La  mia  presenta 
L' iniquo  non  sostenne.  E  pur  di  queste 
Anime  immonde  é  per  lo  più,  la  sorte 
Tenera  protettrice.  Ecco  si  perde 
Con  Clelia  il  foglio  accusator,  che  tanti 
Fervidi  voti  a  me,  che  tanta  cura 
Al  mio  Mannio  costò ,  perchè  non  possa 
Esser  convinto  il  f radilor.  IVIa  quando , 

Ct^  Parfcc  dalla  sìiil&tra. 
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Santi  Numi ,  una  yolU^ 

Quando  sarà  che  a  fronte 

Del  yizio,  ognor  trionfatore  in?itto , 

La  poyera  TÌrtà  non  aia  delitto  ì 

Ah  ritorna,  età  dell'  oro. 

Alla  terra  abbandonata, 

Se  non  fosti  immaginata 

Nel  sognar  felicità. 
Non  è  Ter;  quel  dolce  stato 

Non  fuggi  f.  non  fu  sognato  ; 

Ben  lo  sente  ogni  innocente 

Nella  sua  tranquillità,  (i) 


SCENA    IV. 

Gabinetti. 
PORSENNA,   E   TARQUINIO. 

PO  RSBNNA 

X  ARQUINIO ,  il  so;  del  violato  patto 
Roma  è  la  rea  :  chiara  è  la  prova.  E  pure 
Incredibil  mi  sembra ,  io  tei  confesso, 
Che  in  un  animo  istesso 
Possa  allignar  da  sì  contrario  seme 
Tanta  virtù,  tanta  perOdia  insieme. 

(I)  Parte. 
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Dirmi  potrà!  Va,  s'  introduca;  or  ora 

Ad  udirlo  verrò,  (i) 

TARQlTlIflO 
Questo  è  il  castigo 

Dovuto  al  tradimento? 

PO  RSENN A 

Più  severo  sarà,  quanto  è  più  lento. 
Spesso,  8«bben  V  affretta 
Ragione  alla  vendetta , 
Giove^sospende  il  fulmine. 
Ma  non  i'  estingue  ognor. 
£  un  fulmine  sospeso 
Se  ìa  sua  man  disserra  ^ 
Arde ,  ferisce ,  atterra 
Con  impeto  maggior,  (a) 

SCENA    VL 

T  A  R  Q  U  I  N  I  O 

ìAm  m'  abbandoni,  empia  fortuna,  e  teco 
Anche  V  ardir.  Tutto  or  pavento,  e  parmi 
Un  testimonio  ogni  ombra , 
Ogni  voce  un'  accusa.  Ah  donde  mai 
Tanta  viltà  l  Da  qual  stupore  oppresso 
Non  posso  in  me  più  ritrovar  me  stesso  ì 

(O  Mannio  parta, 
(a)  Part». 
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In  questa  selva  oscura 
Entrai,  poc*  anzi  ardito; 
Or  nel  camnùn  smarrito 
Timido  errando  io  yo. 

Un  sol  non  ,m*  assicura 
Raggio  di  stella  areica  s 
E  par  ohe  il  cor  mi  dica 
Cfee  qui  perir  doyrò.  (i) 


SCENA    VII. 

Reggia  illuminata  in  tempo  di  notte. 

PORSEKNA  f ai»  accompagnamento  di  nohi  H 
Toscani,   indi  TARQÙINIO. 

PORSEirifA 

V^ LA;  venga,  e  s'ascolti     ■ 

Il  romano  Orator.  (%)  Ma  perché  mai 

Limpido  il  core  in  fronte 

Nou  si  legge  a  ciascun  ì  Sempre  trotarst 

Cinto  d'  inganni ,  ignorar  sempre  i  yeri 

Interni  altrui  pensieri ,  ah  questa  pena 

Contamina ,  avvelena 

11  maggior  ben ,  pei*  cui  dolce  è  la  vita  ! 

(0  Parte. 

(a)  Parte  ub  aobile  Toacantt- 
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Questa  .  » . 

TARQUIMIO 

Oh  strana ,  oh  inadita 
TemeriU! 

*PORSBNirA 

Che  arrenne! 

TARQtJlNIO 

Immaginarti 
Non  puoi,  signor,  qual  Oratore  ardisca 
Chiedere  a  te  l' ingresso. 

PORSENNA 

Chi  è  mai  l 

T  ARQVTNK» 

Noi  crederesti  ;  è  Orazio  istesso. 
PORSENNA 
Orazio  !  E  ben ,  V  ottenga. 

TA  RQUINI  O 

Ah  soffriresti 
Che  reo  d' infedeltà  ... 

PORSBIflfA    . 

SI.  Non  comune 
Spettacolo  sarà,  credimi,  o  Prenjoe, 
Ammirarne  il  contegno, 
Veder  sino  a  qual  segno 
Arriyi  un'alma  a  mascherarsi,  e  a  quanto 
Fidar  1'  altrui  si  possa  audacia  estrema. 

TARQUINIA) 
(  Ecco  un  nuoYO  periglio  :  il  cor  mi  trema.  ) 


ATTO  TERZO 

SCENA  Vili. 

ORAlZIO  con  seguito,    6  detti. 

ORAZIO 


D, 


^Ei.  pacifico  patto 
Violato  da  toì  ,  Ponennai  io  yengo 
A  dimandar  ragione.  Al  Re  toscano 
Roma  or  qui  parlerà  sul  labbro  mio* 
Se  tu,  che  noi  cred'io» 
Fosti  dell'  opra  ingiusta  autore  o  guida , 
La  guerra  a  rinnoyar  Roma  ti  sfida. 
S'  altri  mancò  di  fede , 
Il  reo 9  qualunque  sia,  Roma  ti  chiede. 

T  A  B  il'V  I  II  I  0 
(Oimè!) 

PORSE  If  MA 

Questo  linguaggio 
Strano,  Orafio,  è  per  me.  Da  toì  difese. 
Non  accuse  aspettai.  Che  yuol  quel  fasto  t 
È  insania,  arte  o  disprezzo {  Ah  non  sperate 
Gh'  io  soffra  ognor  deluso 
Questo  di  mia  clemenza  ingrato  abuso. 

TARQUINIO 

(Che  sarà!) 

ORAZIO 

Noi  difese  t 
Chi  falU,  si  difenda; 
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La  meritata  attenda 

Ira  del  Giei  yendicatrice ,  e  tremi  . . . 

P  ORSBNN ▲ 

Gli  Dei  non  insultar;  far  già  da  Toi 
Vilipesi  abbastanza. 

ORAZIO 
Quando  { 

PORSBNJf  A 

Quando  a  dispetto 
Della  giurata  fede 
Veniste  ad  assalirne. 

ORAZIO 

Ad  assaUnri  l 


Chi? 

TARQU INIO 

Voi. 

0  R AZIO 
Noi  di  traditi 
Direniam  traditori  ? 

TARQUlIf  I  0 
Eh  qui  non  gioyé 
Simular  meraviglia.  A  me  sul  ponte , 
DI,  non  t*  offristi  armato  ?  A  che  furtivo 

Passar  su  1*  altra  sponda  F 

ORAZIO 

Ai  vostri  oppormi 
Rei  disegni  io  dovea. 

TARQ VINIO 

Chi  di  codesti 
Disegni  immaginati 
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Il  delator  fu  mail 

ORAZIO 

De*  tradimenti 
Un'  anima  nemica.  È  fausto  in  cielo 
Qaalche  Nume  al  mio  zelo. 

TAAQUINEO 

Ogni  malyagio 
Per  solenne  costarne 
Sempre  ha  de*  falli  suoi  complice  un  Numt. 

ORAZIO    • 
Tanto  un  Tarcpiinio! 

POR  SENNA 

E  ben ,  se  i  rei  siam  noi, 
Produci  il  nostro  accusator. 

ORAZIO 

Non  posso 
Senza,/armi  spergiuro. 

PORSENNA 

Il  fatto  adunque , 
Orazio,  yi  condanna. 

ORAZIO  ^ 
È  Ter  f  ma  1'  armi 
Ne  assolveran ,  se  a  me  non  credi.  I  nostii 
Ostaggi  intanto  a  noi  sian  resi. 

POR  SBN  N A 

Il  dritto 
Di  chiederli  perdeste. 

T  AR  QTJ  INI  O 

Un  nuovo  é  questo 
Artifìcio,  o  signor.  Già  Clelia  è  in  Roma. 
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POBSBHHA    ED    ORAZIO 

Goom! 

TABQUIHIO 

Larissa  c4  io  del  suo  tragitto 
Fummo  or  or  spelUtori. 

ORAZIO 

Oh  steUe  ! 

TARQUINIO 

Or  quale 
Di  loro  intelligensa 
Bruni  altra  prova  l 

PORSENN A 
Ah  questo  è  troppo  ! 
ORAZIO 

£  pure 
Di  nostra  fé ... 

PORSEHNA 
Basta:  ho  sofferto  assai 
Quel  colpeyole  orgoglio. 
Va,  torna  a  Roma^  e  dì  che  guerra  io  voglio* 

ORAZIO 
L'avrai;  ma  trema.  Assai  tremar  doyeste 
Quand'  era  al  valor  nostro  unico  sprone 
L'  amor  di  libertà.  Quai  nuovi,  or  pensa;. 
Di  vendetta  e  d' onor  stimoli  aggiunga 
L' inganno ,  il  tradimento , 
La  calunnia,  l'insulto.  A  Roma,  oh  stelle,. 
Perfidie  attribuir!  Violatrice 
Roma  de'  giuramenti  1 
Dei,  che  foste  presenti 
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A'  sacri  patti,  è  Tostro  il  torto;  a  toì 
Censacro  il  traditor.  Vieni  ^  o  PorsemM, 
Venga  1'  Etrurìa;  aazi  la  terra  tntta 
S*  affretti  pur  contro  di  noi.  Qoai  lOBO 
Ragion,  giustizia,  armi  tremende  in  gnerra. 
Tutta  da  Roma  imparerà  la  tcrnu 
De' folgori  di  Giore 

Roma  pugnando  al  laaipo 

Trarrà  compagni  in  campo 

Tutti  gii  Dei  eon  se. 
Sarà  per  tutto  aitrore 

A*  posteri  d' esempio 

D  memorando  scempio 

Dì  chi  tradì  la  le.  (1) 


SCENA    IX. 
PORSENNA,   B  TARQUINIO. 

TAEQVllf  IO 

(  JlIespiro  :  alfin  parti.  )  Tempo  i  una  Tolla 
Che  il  tuo  sdegno  real  senta  l' ingrata 
Ribelle  Romai  e  che  allo  scosso  giogo 
Obbligata  da  te  . . .  Ma  qual  pensiero 
Ti  sospende  or  cosi  ! 

0)  Parte. 


8o      IL    TRIONFO    DI    CLELIA 

PO  R  SENNA 

Rendon  cotesti 
Romani  tuoi  la  mia  ragion  confusa* 
L' apparenza  gli  accusa , 
Il  contegno  gli  assolve.  Orazio  udisti! 
Non  fa  stupor  la  sua  virtù  feroce  l 
In  quella  ferma  voce, 
In  queir  aperta  fronte , 
In  quel  guardo  sicuro,  in  quel  subliqpie 
Intrepido  parlar,  chi  d'  innocenza, 
Chi  mai  di  verità  tutti  i  più  grandi 
Luminosi  caratteri  non  vede  ì 

TARQVINIO 
Troppo,  o  Porsenna,  eccede 
Questa  dubbiezza  tua.  Fu  pur  convinto 
Orazio  innanzi  a  te.  Per  sua  difesa 
^  Basterà  dunque  a  lui 
Finger  presagi  e  simular  fermezza  l 

SCENA    ULTIMA 

CLELIA  con  seguito  di  Romani,  la  gitale  seri" 
tendo  nominarsi  da  T  A  R  Q  U  I  N  I O  si  arresta 
pochi  istanti  ad  ascoltarlo ^  non  veduta  da  lui,  né 
da.   PORSENNA;  e  seco  tutti. 

i»  o  R  s  E  JV  N  A 


1^  o ,  ma  di  mia  dubbiezza 
-  Tutto  ciò  non  ini  priva. 
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•  TARQVIIVIO 

E  Clelia  faggitiya 
Appresso  al  delinquente  ! 

CLELIA 
Tarquinio  è  un  mentitor;  Clelia  è  presente, 
PORSENNA 

Qui  Clelia! 

T  A  R  Q  V  I  N  I  0 
(  Or  80Q  perduto.  ) 
PORSENE A 

A  che  fuggisti  f 
A  che  torni  fra  noi? 

CLELIA 

Costui,  Porsenna, 
Di  rapirmi  tentò.  D*  insidie  intomo 
Già  cinta  era  da  lui.  Fuor  che  un  destriero, 
n  fiume  e  il  mio  coraggio ,  altro  soccorso 
Non  restava  per  me.  Costretta  andai 
Del  Tebro  ad  affrontar  V  onda  orgogliosa. 
Dell'  onor  mio  gelosa 
Mi  sottrassi  a  uno  scorno  ; 
Gelosa  or  di  mia  fede  a  voi  ritorno. 

PORSSNNA 

Oh  portenti  ! 

L  AR I  ss  A 
Oh  speranze  ! 

ORAZIO 

Ah  non  è  questo 
n  sao  fallo  maggiore.  Ei  fu  che  il  patto 
Perfido  infranse ,  e  fra  Porsenna  e  Roma 

Tomo  IX.  6 
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Sospetti  seminò. 

T  ARQU  INI  O 

Signor,  t'ingaiina; 
Non  prestar  fede  alle  menzogne  altrui* 

CLELIA 
Prestala  dunque  a  lui. 
Questo  foglio  ei  vergò.  Nega ,  se  puoi  , 
Le  note ,  i  seuù  tuoi. 

T  ARv^U  INI  O 

(Oimè!)(i) 

CLELIA 

Leggi ,  o  Porsenna.  (2) 

TARQUINIO 

(  Il  foglio  nuof 
L' amico  ah  mi  tradì  l  Speranze ,  addio.  )  (3) 

P  OR  SENNA 
E  f  Tarquinio,  a  tal  segno  . . . 

LARI S5A 
Si  dileguò  r indegno. 

H  ANNI O 

£  la  sua  fuga 
Reo  Io  conferma» 

PORSENNA 
Un  si  funesto  oggetto 
Ben  dagli  occhi  ei  mi  toglie» 


(1}  Atterrito. 

(a)  Gli  porge  il  fo|;lM» 

C3)  Fugge. 


ATTO    TERZO  63- 

OR AZIO 

Or  de' Romani «.* 

CLELIA 

Del  tao  Tarquinio  or  puoi  ... 

POfiSENN A 

Non  insultate , 
Amici,  al  mio  rossor.  Di  tanti  e  tanti 
Prodigi  di  virtù  sento  il  cor  mio 
Pieno  cosi,  che  son  Romano  anch'  io. 
Quanti  assalti  in  un  dì  1  Muzio  mi  scosse , 
Orazio  m'  invaghi  ;  ma  del  trionfo 
Hai  tu  r  onor,  bella  Eroina.  È  incerto  » 
S'  oggi  in  Clelia  ostentò  pompa  maggiore 
Della  patria  l' amore , 
Il  coraggio  ,  la  fede 

0  r  onestà.  Va  ;  torna  a  Roma ,  e  vinto 
Da  te  Porsenna  annuncia.  Offrimi  amico , 
Offrimi  difensore 

Delia  sua  libertà.  Chi  mai  non  vede 
Che  la  protegge  il  Ciel,  che  il  Ciel  voi  scelse 
A  dar  norme  immortali 
Air  armi ,  alla  ragione,  un  solo  impero 
A  far  del  mondo  intero , 
Ad  onorar  1*  umanità  {  Rispetta 
Del  Fato  il  gran  diseguo,  e  son  superbo 
D'  esser  io  destinato 
11  gran  disegno  a  secondar  del  Fato^ 
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CORO    DI  'ROMANI 
Oggi  a  te,  gran  Re  toscano , 
Tua  mercè  Roma  felice 
Della  propria  è  debitrice 
Contrastata  liberti^. 
PORSEMNA 

Ed  a  me  sarà  poi  grata 
Nelle  età  le  più  lontane 
Dall'  eccelse  alme  romane 
L'  esaltata  umanità. 

CLELIA 

SI  f  gran  Re  , 

ORAZIO 

Gran  Re  toscano  ^ 

CLELIA 

Per  te  Roma  oggi  è  felice  ; 

ORAZIO 

A  te  Ruma  è  debitrice 
Pella  propria  libertà» 
PORSENNA 
Ed  a  me  sarà  poi  grata 
L'esaltata  umanità. 
TUTTI    I    ROMANI 

Oggi  a  te,  gran  Re  toscano  « 
Tua  mercé  Roma  felice 
Della  propria  è  debitrice 
Contrastata  libertà. 

FINB. 


ROMOLO 


ED 


ERSILIA 


ARGOMENTO 


JLjo  Straordinario  e  fortunato  calore  della 
feroce  gioventà ,  che  si  raccolse  a  formar 
la  nascente  Roma^  riempi  ben  presto  di 
gelosa  cumulazione  tutte  le  vicine  helUcose 
nazioni  che  componevano  il  nome  sabino. 
!^  avvidero  in  breve  i  Romani  die  la  glo- 
ria di  così  fausti  principi  sarebbe  nel  cor» 
so  d*una  sola  età  terminata^  ove  nonriu^ 
scisse  Joro  di  supplire  alla  scarsezza  delle 
proprie  con  le  spose  straniere  y  di  raddol^ 
cir  coi  legami  del  sangue  Panano  avverso 
de'  confintmti,  e  di  stabilire  con  numerosa 
prole  le  vaste  speranze  di  Roma,  Richie- 
sero perciò  istantemente  in  ispose  le  don* 
zelle  sabine y  ma  furono  per  tutto  le  istanze 
loro  alteramente  rigettate.  Offesi  dagli  osti^ 
nati  rifiuti,  spinti  dal  timor  di  perire  ed 


autorizzati  dai  greci  esempi ^  convennero 
éC  ottener  con  la  forza  ciò  che  si  negava 
alle  preghiere;  e  nelV  opportuno  concorso 
degli  annui  giuochi  che  in  onor  di  Nettuno 
si  solennizzavano  in  Roma,  eseguirono  il 
celebre  ratto,  tanto  in  ogni  secolo  ram- 
mentato. 

Romolo,  che  avrebbe  tentato  invano  di 
far  argine  aW  impeto  d*  un  popolo  non  do- 
cile ancora,  irritato  e  guerriero,  seppe 
trovare  impiego  alle  sue  reali  virtà,  anche 
ne'  trascorsi  di  quello*  Consegnò  in  sacro 
luogo  le  rapite  donzelle  alla  custodia  di 
pudiche  matrone  ;  né  dispose  di  esse  >  Jin- 
che  vinte  dalle  generose  accoglienze,  dalie 
affettuose  persuasioni ,  dal  rispetto  e  dal 
merito  degli  offerti  sposi,  non  condisce- 
sero volontarie  alle  proposte  nozze,  che 
furono  poi  per  comando  di  lui ,  a  tenore 
de'  sacri  riti,  e  con  la  maggior  pompa  per- 
messa allora  ai  tenui  principi  di  Roma, 
pubblicamente  celebrate, 

Trovos  si  frale  rapite  donzelle  l'illustre 
Ersilia,  figliuola  di  Curzio ,  Principe  degli 
Antemnati j  per  chiarezza  di  sangue,  per 


virtù  e  per  bellezza  di  gran  lunga  supe» 
riore  ad  ogni  altra j  e  perciò  a  Romolo  ^ 
già  occupato  de' pregi  di  lei,  dal  voto  co* 
mane  concordemente  destinata*  Ma  tenace 
questa  degli  austeri  Sabini  costumi ,  dis^ 
simulando  a  se  stessa  la  violenta  propen-^ 
sione  dell'  ànimo  suo  verso  il  giovane  Eroe, 
seppe  resistere  aW  esempio  seduttore  delle 
persuase  compagne;  e,  sacrificando  con  esem- 
plare ubbidienza  P  arbitrio  del  proprio  a 
quello  del  paterno  volere  ,  ricusò  costante- 
mente  d' acconsentir  mai  agli  offerti  reali 
imenei  ,  senza  un  espresso  comando  del  ge- 
nitore» 

Le  ostinate  ripugnanze  di  Curzio  y  i  ri- 
gori à^  Ersilia  ,  la  possanza  e  le  insidie  del 
Ceninese  Acronte,  acerbo  nemico  di  Romolo 
e  suo  disperato  rivale  y  parevano  ostacoli 
insuperabili.  Ma  trionfando  finalmente  di 
tutti  il  grande  y  non  men  che  felice  fonda- 
tore di  Romay  ottiene  inaspettatamente  le 
sospirate  nozze,  che  sono  la  principale  azior 
ne  di  questo  Dramma, 


INTERLOCUTORI 


ROMOLO,  Re  e  fondatore  di  Roma. 

ERSILIA ,  illustre  Principessa  sahìnaj  am- 
bita sposa  di  Romolo, 

VALERIA^  nobile  donzella  romana,  pro- 
messa sposa  d'  AcrontCy  e  da 
lui  abbandonata. 

OSTILIO  f  Patrizio  romano,  amico  di  Ro- 
molo,  e  generoso  amante  di  fra- 
teria. 

CURZIO,  Principe  degli ^ntemnati, padre 
d*  Ersilia, 

KCKO^TIS. ,  Principe  de'Cenihesi,  implaca- 
bile nemico  di  Romolo,  e  riget- 
tato pretensore  d^  Ersilia, 

CORO  di  popolo  romano, 

L*  azione  si  rappresenta  nell*  angusto  re- 
cinto della  nascente  Roma. 


ROMOLO 

ED 

ERSILIA 

ATTO     PRIMO 
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SCENA    PRIMA 

Gran  piazza  di  Roma,  circondata  di  pub« 
bliche  e  private  fabbriche  in  parte  non  an- 
cor terminate,  ed  in  parte  adombrate  ancora 
di  qualche  albero  frapposto.  Campidoglio  in 
faccia,  selvaggio  pur  anche  ed  incolto,  con 
ara  ardente  innanzi  alla  celebre  annosa  quer- 
cia consagrata  a  Giove  sulla  cima  del  me^ 
desimo ,  donde  per  doppia  spaziosa  strada 
si  discende  sul  piano.  L'  ara ,  la  quercia,  il 
monte,  gli  alberi  e  gli  edifìci  tutti  della 
gran  piazza  suddetta  sono  vagamente  guar. 
niti  di  festoni  di  fiori  capricciosamente  dis- 
posti per  solennizzar  l<s  nozze  de'  giovani 
romani  e  deHe  donzelle  sabine. 
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n  basso  della  scena  è  tutto  ingombrato  diguer^ 
rieri ,  di  littori  e  di  popolo  spettatore  ;  e  mentre  al-' 
lo  strepito  de' festivi  stromend  che  accompagnano 
il  seguente  coro  vanno  scendendo  gli  sposi  per  /<e 
varie  strade  del  colle,  ed  intrecciando  poi  allegra 
danza  sul  piano ,  ROMOLO  con  ERSILIA  per 
una  via,  OSTILIO  con  Y ALKKl A  per  P  al- 
tra ,  vengono  seguitando  lentamente  la  pompa  ;  e 
non  rimane  sulV  alto  che  il  numeroso  stuolo  de'sa^ 
cerdoti  intorno  alFara  di  Giove, 

CORO 

i^UL  Tarpeo  propizie  e  liete 
Dall'Olimpo  oggi  scendete, 
D' imenei  cosi  felici 
Protettrici  Deità. 

PARTE     DEL     CORO 
Tu  propaga,  o  Dio  dell'armi, 
Il  valor,  gli  eroici  ardori, 
La  virtù  de*  genitori 
Nella  prole  che  verrà. 

TUTTO    IL    CORO 

Dall'  Olimpo  oggi  scendete, 

Protettrici  Deità. 

PARTE    DEL    CORO 
Dea  f  che  provida  e  feconda 

Dell*  età  l' ingiurie  emendi , 

L'  alme  annoda,  i  cori  accendi 

D'  amorosa  fedeltà» 
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TVTTO     II.     CORO 
Dall'  Olimpo  oggi  gcendetC; 
Protettrici  Deità. 

P  A  RTE    DEL     CORO 

Piante  eccelse  innesti  Amore  | 

E  produca  amico  il  Fato 

Dall*  innesto  sespirato 

La  comun  felicità. 

TUTTO     IL    CORO 
Sul  Tarpeo  propizie  e  liete 

Dair  Olimpo  oggi  scendete , 

D' imenei  cosi  felici 

Protettrici  Deità. 

ROMOLO 
Eccotì  alfine,  o  belle 
De*  vostri  vincitori 
Vincitrici  adorate,  eccovi  spojte, 
Eccoyi  nostre.  Ah  giacché  il  Ciel  vi  rese 
D*  un  impero  nascente 
Le  più  care  speranze ,  ah  con  noi  fate 
Dolce  cambio  d'  affètti.  A  far  di  voi 
Il  prezioso  acquisto 
Non  servì  già  di  sprone 
Al  romano  ardimento 
Odio,  vendetta  o  giovami  talento. 
Si  evitò  di  perir;  cangiar  del  sangue 
Coi  vincoli  si  volle 
Oli  sdegni  in  amistà.  Voi  lo  sapete 
Che  accolte  in  casto  asilo, 
Fra  pudiche  matrone , 
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In  custodia  de*  Numi ,  or  vinte  alfine 
Dal  rispettoso  invito, 
Volontarie  compiste  il  sacro  rito. 
Né  questi  già  sdegnate 
D' un  popolo  guerrìer  principi  umili  : 
Il  Ciel  non  ha  prescritti  ^ 

Limiti  alla  virtù.  Quel  Campidoglio, 
Or  selvaggio  ed  ignoto, 
Chi  sa  qual  nome  un  di  sarà?  Di  vaste 
Speranze  ho  pieno  il  cor.  Siatene  a  parte 
Voi  già  Romane  ;  e,  rivolgendo  in  mente 
L*  amor  presente  ed  i  trofei  futuri , 
Secondate  amorose  i  grandi  auguri,  (i) 
CORO 
Sul  Tarpeo  propizie  e  liete 

Dair  Olimpo  oggi  scendete^ 

D'imenei  cosi  felici 

Protettrici  Deità. 


Ci)  IVel  tempo  della  seguente  replica  del  coro  partono  <lai>- 
aaado  gli  «posi. 
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SGENA    II. 

ROMOLO,  ERSILIA,   VALEIVIA, 
ED   OSTILIO. 


BOVOLO 

Hj  fra  tanti  felici  ,  (i) 
Adorabile  Ersilia ,  esser  degg'  io 
Incerto  ancor  della  mia  torte  l 
ERSILIA 

(  Oh  Dici  ) 

OSTILIO 

Né  muover  può  V  esempio  (») 
Del  sabino  pur  or  vinto  rigore 
Il  cor  per  me  A*  una  Romana  ? 
VALER  I A 

(  Oh  amore!  ) 

ROMOLO 

Parla  almen.  Principessa. 

ERSILIA 

Al  sacro  rito 
Spettatrice  e  non  sposa 
'l'u  mi  bramasti  :  io  ti  compiacqui.  Or  dirti 
Che  mai  di  più  pò»»'  io  l  Tu  non  ignori 

(0  Ad  ErstlS», 
C»)  A  Valeria. 
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Qual  dover  mi  consiglia; 

Tu  sai  eh'  io  son  Sabina  e  eh'  io  son  figlia. 

ROMOLO 

So  che  pretendo  invano 

D'  ottener  la  tua  mano ,  oye  dal  grande 

Tuo  genitor  non  sia  concessa  ;  e  questa 

Lodevole  di  figlia  ammiro  ed  amo 

Esatta  ubbidienza.  Io  delle  prime 

Repulse  ad  onta,  a  lui 

Le  istanze  rinnovai.  Deh  mentre  attendo 

L'  esito  palpitando ,  ah  mi  consola 

Tu  fra  i  palpiti  miei  ;  tu  dimmi  intanto 

Qual  parte  ho  nel  tuo  cor;  dimmi  se  m' ami; 

Se  gli  affetti  veraci 

D'  un  amante  fedel  ... 

ERSILIA 

Romolo  ;  ah  taci» 
E  non  perder  di  tanti 
Generosi  riguardi 
Il  merito  così. 

ROMOLO 
Qual  fallo  è  il  mio  ì 

ERSILIA 
Cosi  liberi  accenti 
Le  donzelle  sabine 

A  soffrir  non  son  use,  e  non  s' impara 
Tal  linguaggio  fra  noi  che  presso  all'  ara. 

ROMOLO 
Che  incanto  è  la  bellezza 
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Ornata  di  yìrtù!  Seconda ,  amico ,  (i) 
L' impazienza  mia  ; 

Vanne,  dimanda ,  invia;  vedi  se  giunge 
Il  sospirato  mesfiaggier.  GÌ*  istanti 
Son  secoli  per  me. 

OSTILIO 

Di  te  non  meno 
Mal  sopporta  1'  indugio 
Il  popolo  roman ,  che  sposo  in  trono 
Vuol  radere  il  suo  Re.  Già  intollerante 
Pretenderia  che  tu  volgessi  ad  altro 
Men  difficile  oggetto  i  tuoi  pensieri. 

ROMOLO 
Altro  oggetto  ch'Ersilia!  ah  non  lo  speri. 
Questa  è  la  hella  face 
Che  mi  destina  amore  ; 
£  questa  del  mio  core 
L'  unico  ardor  sarà. 
Finor  beltà  maggiore 
Mai  non  formar  gli  Dei; 
£  il  minor  pregio  in  lei 
È  il  pregio  di  beltà,  (a) 


(0  Ad  Ostilio  con  premura. 
(0  Parte  con  Ostilio. 


Tomo  IX. 
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SCENA     IIL 
ERSILIA,  E   VALERIA. 

VALERIA 

Il  E  ti  par  degno,  Ersilia,. 

D*  amore  il  nostro  eroe? 

S*  ei  non  potè  d*  un  popolo  feroce 

L*  allentato  impedir,  tu  vedi  come 

Ei  lo  corregge. 

ERSILIA 

II  veggo. 

VALERIA 

E  nulla  intanto 
Per  lai  ti  dice  il  cor  ? 

ERSILIA 

L'  ammiro. 
VALERIA 

Io  chiedo 
Se  r  odia  o  V  ama. 

ERSILIA 

Amica , 
Me  stessa  io  non  intendo.  Ho  mille  in  seno 
Finor  da  me  non  conosciuti  affetti. 
Il  suo  volto  )  i  suoi  detti 
Neir  anima  scolpiti 
Romolo  mi  lasciò.  Parmi  eh'  ei  sia 
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Il  più  grande,  il  più  giusto, 
n  più  degno  mortai.  Ma  che  ì  Ribelle 
A'  divieti  patemi,  alla  sabina 
algida  disciplina ,  il  suo  dovrebbe 
Perciò  costume  austero 
Ersilia  abbandonar  ?  No ,  non  sia  vero. 
Sorprendermi  vorresti, 

Nume  dell*  alme  imbelli  ; 

Ma  invano  a  me  favelli; 

Nume  non  sei  per  me. 
All'  alma  mia  disciolta 

Invan  catene  appresti; 

Fra*  suoi  rigori  involta 

Scherno  farà  di  te.  (i) 

SCENA     IV. 

VALERIA,    POI    ACRONTE 

in  abito  romano, 

VALERIA 

■^RDE,  e  noi  sa,  ma  in  nobil  fuoco  almeno, 

La  saggia  Ersilia.  Io  sventurata  adoro 

Un  perfido ,  un  ingrato.  A  mille  prove 

So  che  m'inganna  Acronte,  e  pure  ...  Oh  stelle! 

Traveggo?  Ei  Tiene. 

CO  Parte. 


loo      ROMOLO    ED    ERSILIA 

AC  RONTE 

(  Infausto  incontro  !  ) 

VALERIA 

E  dorè, 

Folle,  V  inoltri  mai?  Mentre  congiura 
Air  eccidio  di  Roma 
Tutto  il  nome  sabin ,  Sabino  ardisci 
Qui  con  mentite  spoglie 
Arrischiarti  così  ì 

AC  R  OJr  TE 

Rischio  non  temo , 
Cara ,  per  rivederti. 

VALERIA 
Ah  menti tor  !  so  che  la  fé  di  sposo 
Donata  a  me  non  curi  più  ;  che  solo 
D'  Ersilia  or  ardi. 

AC  RO  NTE 
Io! 

VALERIA 

Sì.  Credi  che  ignori 
Le  tue  yane  richieste , 
I  rifiuti  del  padre,  i  tuoi  furori? 

ACBONTE 

Ingiusta  sei.  Ne  chiamo 

Tutti  del  cielo  in  testimonio  . . . 

VA  L  E  RI A 

Ah  tacit 
Io  non  voglio  arrossir  da*  tuoi  spergiuri. 
Va.  Se  di  me  non  curi, 
Abbi  cura  di  te:  se  me  disprezzi, 
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Gradisci  il  mia  consiglio , 

£  non  farmi  tremar  nel  tuo  perìglio. 

ACRONTE 
Perchè  in  rischio  mi  vedi , 
Palpiti  tanto  ;  e  un  traditor  mi  credi  ? 

VALERIA 
Si,  m' inganni,  e  pure,  oh  Dio! 

La  mia  sorte  è  si  tiranna , 

Che  r  idea  di  chi  m' inganna 

Non  so  svellermi  dal  cor. 
Si,  crudele,  il  caso  mio 

È  una  specie  di  portento; 

Ahhorrisco  il  tradimento  , 

£  pur  amo  il  traditor.  (i) 

SCENA    V. 

ACRONTE,   INDI   CURZIO 
in  abito  parunenti  romano, 

ACROIf  TE 


lA  un  sinistro  aU^  impresa 


G, 

Augurio  è  quest'  incontro.  Eh  non  si  scemi 
Però  d'  ardir.  Roma  si  strugga.  Io  solo 
Co'  Ceninesi  miei  già  pronti  all'  opra 
La  lenta  de'  Sabini 

(0  Parte. 
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Vendetta  affretterò.  Ma  pria  conviene 
D  '  Ersilia  assicurarsi.  In  mezzo  all'  ire 
Un  ostaggio  si  grande 
Vacillar  mi  farebbe.  Ho  già  chi  a  lei 
Scortar  mi  dee  ;  ma  noi  rinvengo.  Altrove 
Cerchisi  ....  (i)  Curzio! 

CURZIO 

Acronte  ! 

AG  R  0  NTE 

Sei  pur  tu? 

CURZIO 
Non  m' inganno  ? 

AC  R  0  IVTE 

Degli  Antemnati  il  Prence  in  Roma  ì 

•  CURZIO 

In  Roma 
De'  Ceninesi  il  Prence  l 

ACRONTE 

Io  stanco  alfine 
Delle  pigre  ire  vostre 
Sciolsi  il  freno  alle  mie.  Sol  io  di  tutti 
Gli  oltraggiati  Sabini 
L*  onor  vendicherò.  Roma  vogl*  io 
Oggi  assalir.  Di  questa  i  men  difesi , 
I  più  deboli  siti 

Era  d*  uopo  esplorar  :  né  volli  ad  altri 
Che  a  me  solo  fidarmi.  Ah  se  V  istesso 


(0  S'incontrano  Curzio  ed  Acronte,  e  restano  qualcke  iataa- 
te  immobili  a  guardarsi. 
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Stimolo  impaziente 

Te  guida  ancor ,  t'  unisci  a  me.  L'  antico 

Tu  meco  odio  sospendi;  io  dell'  oltraggio, 

Ch'  Ersilia  a  me  negasti, 

Per  or  mi  scorderò.  Solo  per  ora 

L*  onor  ci  parli;  e  fin  che  al  mondo  intero 

La  dovuta  vendetta 

Deir  offesa  comun  non  sia  palese  , 

Taccia  il  raucor  delle  private  offese. 
G  u  KZ  I  0 

Ma  sai  qual  ne  sovrasta 

Oggi  ingiuria  novella  ?  Oggi  si  denno 

Celebrar  de*  Romani 

Con  le  nostre  Sabine 

I  solenni  imenei.  Fra  noi  sicura 

Fama  ne  giunse  ;  e  quei  eh'  io  veggo  intorno 

Apparati  festivi 

Provan  che  non  menti.  L'idea  non  posso 

Né  men  soffrirne;  e,  senza 

Sapere  ancor  per  qual  cammin,  la  figlia 

A  liberar  da  questi 

imenei  m*  affrettai. 

AGB  0  NTE 
Tardi  giungesti. 

CURZIO 

Come? 

AGRONTE 

Il  solenne  rito, 
Principe ,  é^  già  compito. 
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e  UB  Z 1 0 

Oimè!  sarebbe 
Ersilia  ancor  ...  No  ;  la  conosco  j  è  troppo 
De*  suoi  costumi -e  de*  paterni  imperi 
Tenace ,  rispettosa , 
Rigida  osseryatrice. 

AGRONTE 
E  pure  è  sposa. 
CURZIO 
Chi  r  afferma  ?  Onde  il  sai  ? 

A  CR  0  N  TE 
Tutta  io  pur  or  mirai 
Qui  fra  il  volgo  confuso  in  queste  spoglie 
La  pompa  nuziale. 

CURZIO 
Ed  era  Ersilia  . . . 
AG  R  OPf  TE 
Ed  era  Ersilia  anch'  essa. 
Della  romana  gioventù  feroce 
Fra  le  spose  festive. 

CURZIO 
Oh  colpo  atroce  I  (i) 
AGRO  NTE 
Arrestarsi  or  perchè?  Tardo  è  il  riparo  ; 
Pronta  sia  la  vendetta.  I  tuoi  guerrieri 
Corri ,  vola  ad  unir.  Con  me  congiura 
Di  Roma  alla  mina. 


(i)  Si  getta  a  «edere  fiero  e  pensoso. 
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CURZIO 

(  Ersilia  !  Una  mia  figlia!  una  Sabina!  ) 

AGR  Olf  TE 
(  Né  pur  m'  ascolta.  Ah  quello  sdegno  insano 
Può  tumulti  destar ,  può  alla  rapina, 
Che  meditai  d'  Ersilia , 
Ostacoli  produrre.  È  saggia  cura 
Prevenirne  gli  effetti.  )  E  ben  poss*  io, 
Curzio,  saper  da  te  « . . 

CURZIO 

Lasciami  solo. 

AGRO  NTE 

Tu  il  vuoi?  ti  lascio.  (E  al  mio  disegno  io  volo.  )  (i) 
SCENA    VL 


CURZIO. 

I-i  volontaria  Ersilia 

Fatta  è  Romana!  Ah  fra  le  mie  sventure 

Questa  finora  io  non  contai.  Spergiura, 

Perfida  !  il  tao  castigo 

Speri  indamo  evitar.  Non  ha  la  terra 

Un  asilo  per  te.  Non  sei  sicura 

Dal  furor  che  mi  muove, 

Al  fianco  al  nuovo  sposò,  in  braccio  a  Giove. 


CO  Pan». 
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Molli  affetti ,  dall*  alma  fuggite  ; 

Ch*  io  son  padre ,  per  or  non  mi  dite  , 
Debolezze  d*  un  tenero  amor. 

Fra  le  smanie,  onde  oppresso  mi  sento, 
Non  rammento  ch*  io  son  genitor.  (i) 
». 

SCENA    VIL 

Appartamenti  destinati   nella  reggia 
ad  Ersilia  sul  colle  Palatino. 

ERSILIA,  ED    OSTILIO. 

OSTILIO 

IVxA  di  Romolo,  o  Ersilia, 
Tutto  il  merto  conosci  ì 

ERSILIA 

Tutto. 

OSTILIO 

E  nou  r  ami  \ 

ERSILIA 

No.  Fra  noi  1'  amore 
È  figlio  del  dovere. 

/  OSTILIO 

Altra  speranza 
Dunque  a  noi  non  rimane 

(0  Parte- 
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Che  un  comando  paterno  l 

ERS ILIA 

£  questa  è  vana  ; 
Conosco  il  genitor. 

OSTILIO 

Se  aYTerso  è  il  padre  , 

Se  insensibil  tu  sei ,  procura  almeno 

La  nostra  pace. 

ERSILIA 

loi  Come? 

OSTILIO 

Il  popol  brama 
I  reali  imenei.  Quasi  in  tumulto 
Degenera  il  desio.  Deh ,  giacché  il  fato 
Te  nega  a  noi ,  dal  tuo  consiglio  accetti 
Romolo  un'  altra  sposa.  . 

ERSILIA 
Dal  mio  consiglio  ! 

OSTILIO 

Ah  sì. 

ERSILIA 

Qual  dritto  ho  mai  « .  • 

OSTILIO 

Quel  che  su  Y  alma  sua  ti  dona  amore. 

Chi  dispor  di  quel  core 

Ardirebbe  sperar^  se  a  te  non  lice  ? 

ERSILIA 
Io  farmi  debitrice     • 
Della  sorte  di  Roma  !  Una  Regina 
Io  straniera  cercar  ! 
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OSTILIO 

L'  hai  pur  yiciua. 

ERSILIA 

Chi? 

OSTILIO 

Valeria. 

ERSILIA 
Valeria  ! 

OSTILIO 

Oltraggio  il  trono 
Dair  illustre  Valeiia 
Almen  non  soffrirà  ,  quando  non  possa 
Adomarsi  d*  Ersilia. 

ERSILIA 
E  ben,  se  credi 
Che.  giovi  il  Yoto  mio  . . .  Ma  queste ,  Ostilio, 
Son  stravaganti  idee  . . .  Valeria  é  amante. 

OSTILIO 

Lo  so.  Per  sua  sventura   - 
D*  Acronte  è  accesa  ;  e  sarebbe  opra  appunto 
Di  sincera  amistà  franger  quei  laccio 
Tanto  indegno  di  lei. 

ERSILIA 
Si . . .  ma  . .  • 

OSTILIO 

Viene  a  momenti 
Romolo  a  te. 

E  R  S^I  L  I  A 

Romolo  ! 
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OSTILIO 

Si;  proteggi, 
Ersilia ,  il  mio  peusier  ;  cerca  . .  • 
ERSILIA 

Tu  vuoi 
Ch'  io  deliri  con  te.  Chi  mai  t*  intende  t 
Per  Valeria  finora 

Sospirasti  d*  amore  ;  ad  altr^  or  Tuoi 
Che  sposa  io  1'  offra.  O  m'  ingannasti  prima , 
0  al  presente  m'  inganni. 

OSTILIO 

Ah  non  t'  inganno , 
riè  finor  t'  ingannai. 

Più  di  me  stesso  io  V  amo,  e  perché  1*  amo 
Più  di  me  stesso,  è  il  voto  mio  verace 
L' cuor  suo ,  la  sua  gloria  e  la  sua  pace. 
Con  vanto  menzognero 
Fido  amator  si  chiama 
Chi  nel  suo. ben  non  ama 
Che  il  proprio  suo  piacer. 
Alma  ben  vile  ha  in  petto 
Chi  render  può  felice 
Un  adorato  oggetto , 
£  non  ne  sa  goder,  (i) 


,C0  Part«. 
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SCENA     VIIL 
ERSILIA,    INDI   CURZIO. 

ERSILIA 

mJ    un  generoso  amante 

Secondare  io  dovrei  ...  Ma  pur  di  qualche 

Esame  il  passo  è  degno.  Io  dar  consigli  1 

Chieder  grazie  !  offrir  spose!  Il  cor  repugna; 

Né  so  con  quali  accenti . . . 

Ah  repugnanze  mie,  siete  innocenti  l 

Ond*  è  che  un  tal  mi  regna 

Tumulto  in  sen  l 

CURZIO 

Pur  ti  raggiungo,  indegna.. 

ERSILIA 

Qual  voce,  oh  Dio  !  Padre ,  signor  . .. 
CURZIO 

T*  accheta  ; 
Non  profanar  quel  nome. 

ERSILIA 

Ah  padre  ! 

CURZIO 

Abbassa 
Le  temerarie  ciglia: 
La  sposa  d*  un  Roman  non  è  mia- figlia. 
ERSILIA 

Sposai  io,  signor? 
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Y  CURZIO 

Non  aggravar ,  spergiura , 
Con  la  menzogna  il  fallo*  Or  or  con  V  altre 
Tue  ribelli  compagne 
Sposa  non  fosti  all'  arai 

ERSILIA 

Io  spettatrice 
Vi  fui ,  non  sposa. 

CURZIO 

£  la  tua  man  . . . 

ERSILIA 

La  mano 
D*  Ersilia  non  si  dona 
Senza  il  cenno  paterno. 

CURZIO 

£  sei  ... 

ERSILIA 

Son  io 
Sabina  ancor. 

CURZIO 
Kè  un  trono  ofièrto  . .  • 

ERSILIA 

Un  trono 
Vile  è  per  me  ,  se  a  te  noi  deggio. 
CURZIO 

E  r  ire 
E  le  minacce  . . . 

ERSILIA 
Altra  minaccia ,  o  padre , 
I^on  può  farmi  tremar ,  che  quella  solo 
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Deir  odio  tuo.  Men  del  paterno  sdegno 

A  me  la  morte  istessa , 

Amato  genitor ,  sarebbe  amara. 

CURZIO 
Ab  deir  anima  mia  parte  più  cara , 
Vieni  al  mio  sen.  Detesto 
I  miei  trasporti.  Ab  più  felice  giorno 
Per  me  finor  ...  Tu  tremi ,  Ersilia  ? 

ERSILIA 

Io  tremo. 
Padre,  per  te.  Qui  Romolo  a  momenti 
So  cbe  verrà.  Se  te  ravvisa  alcuno 
!Nel  nemico  soggiorno  in  finte  spoglie  . . . 
Gbi  sa  . . .  Partiam  ,  signore  ;  ovunque  vuoi  , 
Io  sieguo  i  passi  tuoi. 

CURZIO 

No,  figlia;  il  colpo 
S*  avventura  in  tal  guisa.  È  della  notte 
Necessario  il  favor. 

ERSILIA 

Ma  intanto  ...  Oh  Dio  ! 
Eccolo. 

CURZIO 

Io  parto.  Avverti 
Cbe  il  tuo  timor  non  mi  tradisca. 

ERSILIA 

Ah  dove 
Tu  sicuro  potrai  . .  • 

CURZIO 

V  è  chi  seconda 
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Fido  il  disegno  mio. 

A  te  yeiTÒ  quando  fìa  tempo.  Addio,  (i) 

SCENA    IX. 
ERSILIA,  POI    R03I0L0. 

ERSILIA 

l'AiSERA  me  !  mancaya 

Solo  alle  angustie  mie  la  più  ciTidcle 

Di  tremar  per  un  padre  !  In  questo  stato 

Come  a  Romolo  offrirmi  ?  . , .  Ah  vien.  S*  eviti 

Per  or  la  sua  presenza. 

ROMOLO 
Fuggi ,  Ersilia  ^  da  me  ? 

ERSILIA 

(  Numi ,  assistenza  !  ) 

ROMOLO 

Non  temer,  Principessa, 

Gh'  io  ti  parli  d'amore:  i  tuoi  rispetto, 

Benché  rigidi  troppo, 

Natii  costumi.  È  V  ubbidir  gran  pena , 

Lo  confesso,  per  me;  ma  il  dispiacerti 

Saria  maggiore. 

ERSILIA 
(Oh  generoso!  ) 

(0  Parte. 
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ROMOLO 

Io  creda 
Però  che  non  si  chiami 
Favellarti  d*  amore  il  dirti  solo 
Che,  se  gli  Dei,  se  il  padre, 
Se  il  tuo  voler  di  quella  destra  amata 
Possessor  mi  faranno ,  il  più  felice 
Io  sarò  de'  viventi. 

ERSILIA 

(Cime!) 

ROMOLO 

Che  al  trono 
Tu  aggiungerai  splendor;  che  tu  di  Ron»a 
La  Deità  sarai  i  che  arbitra  sola 
Sempre  tu  del  cor  mio  . . . 

ERSILIA 

Signor  permetti 
Ch*  io  volga  i  passi  altrove. 

ROMOLO 

Ah'dunque  io  sono  • 
L*  abborrimento  tuo  ? 

ERSILIA 

(  Che  pena!  ) 
ROMOLO 

Un  fallo 
Se  V  amore  è  per  voi,  per  voi  non  credo 
Che  sia  1'  oilio  una  legge.  Altìn  frapposta 
È  pur  qualche  distanza 
Fra  si  contrari  alletti.  Amante  e  sposa 
Se  dal  ciel  m'  è  negata, 
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Può  ben  essermi  Ersilia  amica  e  grata. 

ERSILIA 

(  Non  so  più  dove  io  sia.  Non  so  s' io  debba 
0  partire  o  restar.  Vorrei  scusarmi; 
Incominciar  non  oso;  ed  ogni  accento, 
Che  proferir  vorrei , 

Si  trasforma  in  sospir  fra*  labbri  miei.  ) 
ROMOLO 

£  tace  Ersilia ,  e  un  guardo 

Non  volge  a  me  !  Ma  quando 

V  offesi  mai  l  Ma  di  che  reo  son  io  \ 

ERSILIA 

Signor  ...  se  credi  . . .  (  Oh  Dio  !  ) 
ROMOLO 

Ne  siegui!  Ah  qualche 
Nuovo  affanno  t'  opprime.  A  questo  segno 
Mai  ti  rescr  confusa  i  tuoi  rigori. 
Avvampi,  ti  scolori, 
Incoraiuci ,  t*  arresti,  e  mostri  in  volto 
Dagl*  intcrui  tumulti  il  cor  commosso  l 
Spiegati  per  pietà. 

ERSILIA 

Signor  ...  non  posso,  (i) 

ROMOLO 
Ab  che  vuol  dir  quel  pianto? 
L'  affanno  tuo  qual  è  l 


(i)  Piange. 
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EB  SILIÀ 
Sento  morirmi ,  e  intanto 
Non  saprei  dir  perchè, 
ROMOLO 

Reo  del  tuo  duol  son  io  l 

ERSILIA 

Tu  ...  s*  io  sapessi  . . .  Addio. 

ROMOLO 

Non  mi  lasciar. 

ERSILIA 

Che  giova? 

ROMOLO 
Non  mi  lasciar  cosi. 
A    DUE 
Angustia  così  nuova 

Chi  mai  finor  soffri  ? 
No,  fin  ad  or  giammai 
Gli  affetti  io  non  provai , 
Che  provo  in  questo  di. 


FINE  dell'  atto  PRIMO. 
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ATTO     SECONDO 


SCENA    PRIMA 

Logge  interne  nella  reggia^  dalle  quali 
veduta  della  porta  Carmen  tale  e  della  rupe 
Tarpea. 

ERSILIA. 

A  uà  troppo  è  ver,  (  non  giova 

Più  celare  a  me  stessa 

La  debolezza  mia  :  )  no,  più  non  sono 

L*  austera  Ersilia.  È  il  primo 

Romolo  ognor  de'  miei  pensieri  ;  ognora 

Mi  trovo ,  e  non  so  come , 

Fra  le  labbra  il  suo  nome.  A  me  di  lui 

Se  alcun  parla  improvviso, 

Sento  avvamparmi  in  viso:  ov'  ei  s'  appressi, 

Mi  turbo,  impallidisco, 

Mi  confondo ,  Ammutisco ,  e  dubbio  in  seno 

Tra  r  affanno  e  il  piacer  mi  balza  il  core  : 

Se  questo  amor  non  è,  che  cosa  è  amore  ì 

Giacché  si  mal  finora 

Ti  difendesti,  Ersilia, 

I*?on  cimentarti  più.  Fu^gi ,  e  fuggendo 
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Serba  almen  la  tua  gloria; 

Che  la  fuga  in  amor  pure  è  TÌttorìa. 


SCE]S'A    IL 

CURZIO,    E     DETTA. 

CURZIO 

M.  IGLIA,  Ersilia. 

ERSILIA 

Ah  signor,  possiam  la  nostra 
Partenza  anticipar?  Teco  son  io, 
Se  vieni  ad  affrettarmi. 

CURZIO 

Ad  avvertirti 
D*  un  nuovo  tuo  periglio 
Per  ora  io  vengo.  E  in  Roma 
De*  Ceninesi  il  Prence.  Io  gli  parlai. 
Che  partiva  asserì;  ma  in  questo  istante 

10  da  lungi  or  rividi 

11  raentitor  che  alle  tue  stanze  intorno 
Furtivo  ancor  s*  aj^gira.  Ah  qualche  indegno 
Colpo  ci  matura.  Il  folle  t*  ama  ;  è  punto 
Dal  mio  rifìuto  ;  è  violento  ;  e  solo 

Le  temerarie  imprese 
Belle  sembrano  a  lui  :  guardati. 
ERSILIA 

Ah  dunque 
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A  che  più  rimaner?  ParUfli. 

CURZIO 

M  II  tempo 

Ancor  non  è.  Pochi  momenli  ancora 
Tollera  in  pace. 

ERSILIA 

In  Roma 
Non  y*è  pace  pei*  me  :  questo  soggiorno 
Più  non  posso  soffrir.  Toglimi ,  o  padre , 
Toglimi  a  tanta  pena.  A  questi  oggetti 
Fa  eh'  io  m'  involi,  e  fa  eh'  io  possa  alfìue 
Respirar  le  tranquille  aure  sabine. 
CURZIO 

Oh  come  ,  amata  figlia , 

Cotesta  m*  innamora 

Impazienza  tua!  Risplende  in  essa 

La  sabina  virtù.  Calmati  :  io  spero 

Tornar  fra  poco  a  liberarti.  Intanto 

Il  pensier  ti  consoli. 

Che  tu  puoi  di  te  stessa 

Compiacerti  a  ragion.  Venga ,  e  da  questa 

A  rispettare  ogni  altra  figlia  impari 

La  patria,  il  padre,  a  trionfar  de*  rischi 

Del  sesso  e  dell'  età,  fra  le  amorose 

Lusinghe  insidiose 

Libero  a  conservar  del  core  il  regno. 

Oh  mia  speme  i  oh  mia  gloria  !  oh  mio  sostegno  ! 
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Nel  pensar  che  padre  io  sono 
Di  tal  figlia  f  avversi  Dei , 
L' ingiustizie  io  vi  perdono 
D'  ogni  vostra  crudeltà. 

Frema  pur  funesto  e  nero 
Il  destino  a' danni  miei; 
Sempre  r  alma  in  tal  pensiero 
La  sua  calma  troverà,  (i) 


SCENA    III. 
ERSILIA. 


De 


'ove  m'  ascondo!  Ah  queste 
Mnl  meritate  lodi  nll'alma  mia 
Son  rimproveri  acerbi.  Ersilia,  e  soffri 
Clic  un  genitore  ammiri 
La  yiiti\  clic  non  hai  [  che  a  questo  segno 
T'  «pplauJibca  ,  t'  onori, 
T'  mai  ingannato?  £  di  rossor  non  mori? 
ìiò  tua  ragion  si  scuote 
Agli  elogi  paterni  l  e  a  meritarli 
Non  ti  senti  valor?  L*  avrei  fuggendo, 
Ma  di  Romolo  a  fronte  , 
Oh  Dio  !  non  m'  assicuro  : 
Per  prova  io  so  quanto  il  cimento  è  duro,  (a) 


(i)  Parte. 
CO  Sicd«. 


ATTO    SECONDO  i»i 

Dunque  sarà  1*  amarlo 

Per  me  necessità  l  Dunque  a  me  sola 

Dell'  arbitrio  n^tio  sarà  dal  cielo 

La  libertà  negata  l  Ah  no.  Ripiglia , 

Ersilia ,  il  fren  de'  contumaci  affetti 

Che  incauta  abbandonasti.  Una  yerace 

Risoluta  yirtù  non  trova  impresa 

Impossibile  a  lei.  Si ,  non  pavento 

Già  qualunque  cimento;  anzi  più  grande 

Fa  più  bello  il  trionfo.  I  miei  finora 

Mal  sofferti  deliri  ecco  abbandono. 

Del  mio  voler  signora 

Esser  deggio,  lo  posso,  il  voglio,  e  sono. 

Dov*  è  Romolo,  Ostilio?  (i) 

SCENA    IV. 
ERSILIA,   OSTILIO,   indi    VALERIA. 


OSTILIO 

'a  dal  senato 


O. 


Torna  a'  soggiorni  suoi. 

ERSILIA 

Sarà  permesso 
A  me  vederlo  ? 


(i)  Si  alsa  risolata. 
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OSTILIO 

A  te  !  Perdona;  è  ingrata 
La  tua  dubbiezza. 

ERSILIA 
Io  TOglio 

Seco  parlar. 

OSTILIO 
Potrebbe 
Forse  Roma  sperarti 
Fausta  a*  suoi  voti ,  e  grata 
Romolo  air  amor  suo  ! 

ERSILIA 

Non  nacque  Ersilia 
Per  Roma ,  ne  per  lui.  Ma  se  pur  vero  , 
Come  asseristi,  è  che  dal  mio  dipende 
Di  Romolo  il  volere ,  oggi  regina 
Sarà  la  tua  Valeria. 

OSTILIO 
Ah  dunque  . . . 
ERSILIA 

Amica,  (i) 
Se  mi  secondan  gli  astri,  un  regio  serto 
Ad  appressarti  io  vado. 

VALERIA 

A  me? 
ERSILIA 

Si.  Mia 
Di  cosi  bel  pensiero 

Ct)  A  Valeria  che  e«ce. 


ATTO     SECONDO  laS 

Non  è  la  gloria  :  al  generoso  Ostilio 
Debitrice  ne  sono.  Egli  una  degna 
Sposa  àeì  Re  di  Roma 
In  te  propone;  io  con  ragion  l'ammiro, 
£  ad  emularlo  ambiziosa  aspiro. 
VALERIA 

Grata  io  yi  son  ;  ma  voi 

Disponete  di  me  ,  quando  non  posso 

Di  me  disporre  io  stessa.  Amo ,  il  sapete , 

Uno  sposo  infedele  ;  e  in  me  divenne 

L'  amor  necessità. 

ERSILIA 
Gomun  pretesto 
Deir  altrui  debolezza.  Eh  miglior  uso 
Facciam  del  nostro  arbitrio;  o  almen,  se  tanto 
D'  abbandonar  ne  incresce  un  laccio  amato, 
Non  accusiam  di  nostra  colpa  il  fato. 
Con  le  stelle  invan  s'  adira 
Chi  s' affanna  ,  chi  sospira 
Volontario  prigionier. 
Il  lagnarsi  a  lui  che  giova, 
Se  non  cerca ,  se  non  trova 
Che  ne'  lacci  il  suo  piacer?  (i) 


CO  Parte. 
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SCENA    V. 
OSTILIO,   E   VALERIA. 

VALEJl  I  A 

10  nulla  intendo,  Ostilio:  Ersilia  amante 
Di  Romolo  credei;  convinta  a  prova 

Or  son  che  m' ingannai.  D*  aver  mi  parve 
Nel  tuo  cor  qualche  parte  ;  or  certa  io  sono 
Che  solo  tu  per  gioco 
M*  adulasti  fìnora  amor  fingendo  : 
Ostilio,  lo  confesso,  io  nulla  intendo. 
OSTILIO 

Credendo  Ersilia  amante ,  io  non  saprei 
Se  t'apponesti  al  ver.  So  ben  eh*  iot'  amo 
Quanto  amar  mai  si  possa,  e  so  che  amarti 
Sempre  cosi  yogV  io. 

VALERIA 

Ma  tua  Regina 
Come  dunque  mi  brami? 

OSTILIO 

In  che  s'oppone 

11  trono  all'amor  mio?  L*  amor  eh*  io  sento. 
Di  tempra  assai  diversa 

£  dall'  amor  d*  ogni  volgare  amante. 

Ammirator  costante 

Sempre  di  tua  yirtù ,  sempre  geloso 


ATTO    SECONDO.  iiS 

Del  tao  rcal  decoro , 

Sempre  t'  adorerò,  come  or  l*  adoro. 

VALERIA 
Taci,  Ostilio ,  e  risparmia 

I  rimorsi  al  mio  cor  d*  esserti  iugrata, 
Qual  alma  innamorata 

Vantar  si  può  di  somigliai-tir  Ah  sappi 
Almen  eh'  io  ti  conosco,  e  che,  se  fosse 
Indissolubil  meno 

II  laccio  in  cui  languisco,  il  nobil  dono 

D'  un  tal  core  ambirei  più  che  d*  un  trono. 
Ah  perchè,  quando  appresi 

A  sospirar  d*  amore  , 

In  altro  ardor  m'  accesi , 

Non  sospirai  per  te  ! 
Perchè  d*  un  primo  foco 

Sa  giudicar  si  poco. 

Sì  mal  distingue  un  core 

La  fiamma  sua  qual  è  ?  (i) 

SCENA    VI. 

OSTILIO. 

i^  0 ,  lusinga  non  è  :  già  più  che  grata 
E  a  me  Valeria.  Ai  dolci  suoi  pensieri 
Già  i  puri  affetti  miei  non  son  stranieri. 

(0  Parte. 
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Oh  certezza  !  oh  contento  !  In  si  felici 
Trasporti  di  piacer  quest*  alma  impara 
Che  in  amor  non  si  dà  mercè  più  cara. 
Se  talun  non  sa  qua!  sia 
Il  piacer  dell'  alma  mia  ^ 
È  ben  degno  di  pietà. 
Saran  brevi  i  suoi  contenti , 
Se  a  tal  segno  ignote  a  lui 
Sou  le  limpide  sorgenti 
Della  mia  felicità,   (i) 


SCENA    VIL 

Gabinetti^  viali  coperti,  ed  altri  edifici 
di  verdure,  tutti  imitanti  architettura^  sul- 
la falda  del  Palatino. 

ROMOLO,   POI    AGRONTE. 


ROMOLO 


Ne 


I  0 ,  d*  Ersilia  1*  affanno 
Non  è  tutto  rigor.  Vidi  in  quel  volto ^ 
Da  quel  labbro  ascoltai  ... 
Romolo!  E  come  mai 
Fra  le  minacce  ostili,  in  mezzo  a  tante 
Cure  d'un  nuovo  impero  ha  nel  tuo  petto 

(0  Parte. 


ATTO    SECONDO  w7 

Pur  trovato  ricetto 

L'  amor  còsi  !  Tal  debolezza  ...  Ah  sempre 

Debolezza  non  è.  Cangia  natura 

Ailor  che  amor  con  la  ragion  congiura. 

Quel  che  ad  Ersilia  in  fronte 

10  veggo  scintillar  de'  miei  pensieri 
Astro  regolator,  cosa  mortale 
Certo  non  è.  La  sua  yirtù ,  1'  antico 
Splendor  degli  avi  suoi ,  Tutil  del  regno  , 

11  voto  popolar  .  . .  Ma  quale  ascolto 
Strepito  d'armi!  Olà.  (i) 

ACRONTE 

No,  questo  acciaro 
Non  è  facil  trofeo.  (2) 

ROMOLO 

Contro  un  Romano 
I  miei  custodi  ! 

AC  R  ON  TE 

Avversi  Dei  !  (3) 

ROMOLO 

Fermate , 
Mici  fidi.  Ah  non  si  opprima 
Chi  difesa  non  ha.  Stelle  !  m' inganno  ì 
Acronte  tu  non  sei  ? 

AC  R  0  NTE 

Lo  sono.  (4) 

(f)  Verso  la  scena. 

(a)  Dentro. 

(3)  Meir  uscir  difeadeadosi  gli  cade  la  spada. 

(4)  Cuu  alterigia. 
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I  ROMOLO 

In  Roma  ! 
Ne'  miei  soggiorni  !  in  finte  spoglie  !  £  quale 
È  il  tuo  disegno  ì 

AGRONTE 

A  te  ragion  non  rendo 
Dell*  opre  mie.  (i) 

ROMOLO 

Fuor  di  stagione ,  Acronte 
Ostenti  ardir.  Pensa  ove  sei. 

AGRONTE 

Son  meco 
Sempre,  dovunque  io  sia. 

ROMOLO 
Ma  il  valore  è  follia , 
Prence,  nel  caso  tuo.  Parla.  Fu  il  vano 
Amor  che  hai  per  Ersilia,  o  fu  l* antico 
Odio  per  me  che  t*  accecò? 

AGRONTE 

Risparmia , 
Romolo,  le  richieste  :  io  qui  non  venni 
Per  appagarti.  Usa  i  tuoi  dritti.  A  tutto 
Mi  troverai  determinato  e  forte. 
So  qual  saria  la  sorte 
Ohe  a  te  destinerei  , 
Se  fossi  tu  dove  ridotto  io  sono 
Dagli  avversi  al  valor  fati  inclementi, 
E  argomento  la  mia. 

Ci)  Con  alteri ;{ia. 


ATTO    SECONDO  la» 

ROMOLO 

Male  argomenti. 
Littori  ,  olà  ;  de'  Ceninesi  al  Prence 
n  suo  ferro  si  renda.  E  Yoi ,  guerrieri , 
Delle  romane  mura  oltre  il  recinto 
Conducetelo  illeso. 

ACR  ONTE 
A  me  la  spada  ! 

ROMOLO 

Si ,  prendila  e ,  se  puoi ,  racquista  in  campo 
Ciò  che  in  Roma  perdesti. 

A  GR  0  If  TE 

Assai  costarti 
L'  imprudenza  potrebbe.  Una  vendetta 
Per  fasto  trascurar,  come  tu  fai, 
Romolo  ,  t' avvedrai 
Che  da  saggio  non  é. 

ROMOLO 
Io  vendetta  !  E  di  che  ?  Folle ,  ti  scuso  ; 
Amante  I  ti  compiango; 
Nemico I  non  ti  curo;  e  a  frodi  avvezzo, 
St  insidiator  venisti,  io  ti  disprezzo. 

A  e  R  O  N  T  E 

Sprezzami  pur  per  ora, 
Ostenta  pur  coraggio; 
Presto  a  cangiar  linguaggio 
Forse  t'insegnerò. 


Tomo  TX. 
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Lontan  dal  Campidoglio 
Vedrem  se  in  campo  ancora 
M'  insulterà  V  orgoglio 
Che  in  Roma  m*  insultò,  (i) 


SCENA    VIIL 
ROMOLO,  ED  ERSILIA. 

ERSILIA 

(  tàCCOLO,  La  vittoria 
È  tempo  di  compir.^  )  (»)  ^ 

R  0  11.0  LO 

(  Strano  portento 
Quel  coraggio  è  per  me.  ) 

ERSILIA 

(  Numi,  qual  sorfce 
D'incanto  è  questo?  Appresso  a  lui  di  nuovo 
Comincio  a  palpitar.  ) 

ROMOLO 

(  Come  può  mai 
In  un*  alma  albergar  tanto  valore 
Con  sì  poca  virtù  I  ) 

ERSILIA 

(  No,  no»  t*  arrcfU 


(i)  Parte. 

(a)  S'  incammina  e  «'  arrcntat. 


ATTO    SECONDO  i5i 

Questo  palpito ,  Ersilia.  In  ogni  assalto 

Al  guerrier  più  sicuro 

Sembra  il  passo  primicr  sempre  il  più  duro.  ) 

Signor,  per  brevi  istanti  (i) 

Chiedo  che  tu  m'  ascolti. 

ROMOLO 

È  ver?  Non  sognol 
La  dolce  cura  mia , 
L' anice  mio  pen^ier ,  la  bella  Ersilia 
Viene  in  traccia  di  me  l 

ERSILIA 

Dunque  ascoltarmi^  (2) 
Romolo,  tu  non  tuoi. 

ROM  o  L  a 

Perchè  l 

£R  SILIA 

Lo  sai ,  (3) 
Quel  linguaggio  m'  offende. 

ROMOLO 

A  mio  dispetto 
Vien  su  le  labbra  il  cor» 

ERSILIA 

Se  vuoi  eh'  io  resti , 
Non  far  uso  di  questi 
Teneri  accenti j,  e  non  dir  mai  che  m'ami» 


(0  S'  «vansa  con 
(»)  Seria. 
(3)S«n«. 
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ROMOLO 

(  E  pur  non  m'  odia.  )  Ubbidirò.  Che  brami  ? 

ERSILIA 
Ad  implorar  io  yengo 
Grazie  da  te. 

ROMOLO 
Tu  da  me  grazie  !  Ah  dunque 
Ignori  ancor  che  dal  felice  istante 
Che  prima  io  t'  ammirai ,  V  impero  ayesti 
Del  mio  cor,  del  mio  soglio, 
Di  tutti  ...  Ah  no;  disubbidir  non  voglio. 

ERSILIA 
(  Costanza ,  Ersilia.  A  lui 
Si  proponga  Valeria.  ) 

ROMOLO 

E  ben,  che  chiedi? 

ERSILIA 
Che  di  mia  mano  accetti  ^ 
Romolo ,  un*  altra  sposa. 

ROMOLO 

Io!  (i) 
Ersilia 

Si.  L'  amica 
Valeria  io  t*  offro. 

ROMOLO 
A  me  l  (a) 


(i)  Con  sorpresa. 
(ft)  Turbato. 


ATTO    SECONDO  i33 

ERSILIA 

Valeria  è  degna, 
Il  sai,  d' essere  amata. 

ROMOLO 

£  a  questo  segno,  ingrata,  (&) 
Insulti  air  amor  mio  !  Questa  mercede 
Meritò  la  mia  fede,  il  mio  rispetto. 
Il  mio  candor,  la  mia  costanza!  E  come 
Lacerar  puoi  cosi ,  barbara ,  un  core 
Dove  impressa  tu  sei^  dove  tu  sempre^ 
Cosi  barbara  ancor ,  sarai  regina  l 

ERSILIA 
(  Ah  non  lasciarmi,  austerità  sabina!  ) 

ROMOLO 

Offrirmi  un'  altra  sposa  !  £  non  bastava 
Per  opprimermi,  oh  Dei!  la  tua  freddezza , 
L' indifferenza  taa  ì  Schernirmi  ancora  ! 
Disprezzarmi  cosi  !  Ridurre  a  questo 
Eccesso  di  tormento 
Chi  non  vive  che  in  te  ! 

ERSILIA 

(  Morir  mi  sento.  ) 

ROMOLO 

Semplice  !  ed  io  pur  dianzi 

Dell'  amor  tuo  mi  lusingai.  Quei  detti 

Tronchi  e  confusi,  il  variar  d'  aspetto, 

L' involontario  pianto, 

Tutto  mi  parve  un  amoroso  affanno. 

(i)  Con  passione  di  sdegao  e  di  teneresBa. 


i34      ROMOLO    ED    ERSILIA 

Che  inganno,  Ersilia!  (i) 

ERSILIA 

Ah  non  é  stato  inganno  !  (2) 

ROMOLO 

Come  !  con  m' ingannai  ì  (5) 

ERSILIA 

(  Numi;  che  dissi  mai!  ) 

ROMOLO 

Bella  mia  fiamma,  (4) 
Dunque  è  ver,  dunque  m'  ami  ? 
ERSILIA 

Taci  ;  non  trionfar. 

ROMOLO 

Ma  come  amante 
Potesti  offrirmi  un'  altra  sposa  ? 
ERSILIA 

Oh  Dio, 

Non  trafiggermi  più.  Se  tu  vedermi 

Potessi  il  cor;  se  tu  saper  potessi 

Quanto  han  costato  a  lui 

Le  mendicate  offerte  ,  armi  impotenti 

Del  mio  rigor,  che  tu  credesti  oltraggi  ; 

Se  a  spiegarti  io  giungessi 

Dell'  alma  mia  qual  barbaro  goyemo 

Faccia  1'  impeto  alterno 


(i)  Con  teneresEK. 

(a)  Come  sopra. 

C3)  Con  sorpresa  di  piacere. 

CO  Con  impeto  d'  affetto. 


ATTO    SECONDO  t3S 

De*  contrari  ira  loro  affetti  mieii 
Romolo  ,  io  ti  farei 
Meraviglia  e  pietÀ. 

ROM  OLD 

Dimmi  piuttosto 
Tenerezza  ed  amor.  Chi  fra'  mortali 
Ha  mai  provato  un  tal  contento  !  È  mia 
L'  adorabile  Ersilia  :  ecco  il  ridente 
Astro  del  nuovo  impero; 
Ecco  Roma  felice. 

ERSILIA 

Ah  non  è  vero, 
è  speranza  infedel;  mal  ti  consiglia; 
Tua  non  sarò. 

ROMOL  p 

Ma  perchè  mait 

ERSILIA 

Son  figlia. 

Basta  cosi,  vincesti; 

Ceduto  ha  il  mio  rigore^ 
Tutto  il  mio  cor  vedesti  ; 
I^on  dimandar  di  più. 

Nel  suo  dover  costante 
Sempre  sarà  <{uest'  alma. 
Benché  a  celar  bastante 
Gli  affetti  auoi  non  fu.  (i) 


CO  '»rte. 
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SCENA     IX. 
ROMOLO,    INDI    OSTILIO. 

B  OM  OL  O 

Ah  non  è  dubbio  il  mio  trionfo;  ho  tinto 

L' austero  cor  d*  Ersilia.  U  genitore. 

Sol  che  alGn  si  rinvenga , 

Resister  non  potrà.  Preghiere,  offerte, 

^'iiUa  fìa  eh'  io  risparmi 

Per  ottener  da  lui  . . . 

OSTILIO 

Romolo,  air  armL  (i) 
ROMOLO 

Che  fu? 

OSTILIO 

Rom^.  e  in  periglio.  Ingrato  Acronte 
A*  benefìci  tuoi ,  libero  appena , 
D*  assalirla  minaccia. 

ROMOLO 

£  con  quei  schiere  ? 

OSTILIO 

Co*  Ceninesi  suoi.  Già  in  vari  agguati 
Pronti  gli  avea;  che  ad  un  suo  ceimo  io  yidi 
Popolar  di  guerrieri 

Qi)  Con  premura. 


ATTO    SECONDO  1^7 

La  vicina  campagna,  inaspettati 
Balenar  mille  acciari ,  e  cento  e  cento 
Improvvise  bandiere  aprirsi  al  vento. 

ROMOLO 
Mal  preparati  il  folle 
Sorprenderne  sperò.  Lo  dÌ3Ìngaoid 
Il  suo  castigo.  (0 

OSTILIO 
Al  fianco  tuo  . . .  (a) 

aoM  0  LO 

No,  resta. 
Roma  io  confido  a  te.  Veglia  in  difesa 
Della  patria  e  d'  Ersilia.  Il  fraudolento 
Potria,  chi  sa,  qui  aver  lasciata  alcuna 
Non  ancor  eseguita  insidia  ascosa. 
Va,  non  tardar. 

OSTILIO 
Su  la  mia  fé  riposa.  (9) 
ROMOLO 

Grazie ,  o  Nome  dell'  armi , 

Grazie ,  o  madre  d'  Amor,  del  sangue  mio 

Immortali  sorgenti. 

Vostro  de'  miei  contenti,  e  vostro  é  il  dono 

Dell'  ardir  eh'  io  mi  sento.  In  ogni  impresa 

Vicino  a  voi  mi  trovo;  e  a  voi  vicino 

È  piano  alla  mia  gloria  ogni  cammino. 

(0  la  atto  di  partire. 
(»)  Voleadolo  cegaira> 
CS)  Parto. 
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Con  gli  amorosi  mirti 
Fra  i  bellici  sudori 
I  marziali  allori 
Ad  intrecciare  io  vo. 

£  corrisposto  amante, 
E  yincitor  guerriero, 
Di  due  trionfi  altero, 
A  Roma  io  tornerò. 


FINE    BBLL'    atto    SECON0O. 


ROMOLO    ED    ERSILIA       iSg 

ATTO    TERZO 


SCENA    PRIMA 

Sito  angusto  ed  incolto  negli  orti  pala* 
latini,  ristretto  fra  scoscesi  ed  elevati  sassi^ 
bagnato  da  un'  acqua  cadente^  e  soltanto 
illuminato  dall'alto,  quanto  permettono  le 
frondose  piante  che  gli  sovrastano. 

CURZIO  frettoloso,  poi  ERSILIA. 

CURZIO 

xJoVE  mai  nuyenirla?  Il  de&tro  istante 
Trascurar  non  vorrei.  M' offire  la  sorte  . .. 
Eccola.  Amata  figlia, 
Rendi  grazie  agli  Dei  ;  partir  possiamo  : 
Giunse  il  tempo  opportuno. 

ERSILIA 

Ah  tu  non  sai 
Che  accesa  é  già  del  Palatino  a  tergo 
Fra  le  romane  e  ceninesi  squadre 
Atroce  pugna.  Ingomhri 
Son  da  ^el  lato  i-  campi 
Tutti  d' armi  e  d' armati;  e  di  Sabina 
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Interrotta  è  ogni  TÌa. 

e  u  B  z  I  o 
Non  tutte. 

ERSILIA 

Io  stessa, 
Non  dubitarne,  o  genìtor,  dall'  alto 
Del  mio  soggiorno  ho  le  feroci  schiere 
Già  veduto  assalirsi  ;  e  dal  funesto 
Spettacolo  fuggendo  . . . 

CURZIO 

Appunto  air  opra 
Questo,  che  credi  inciampo, 
Agevola  il  cammin.  Tutta  or  s'  affiretta 
Al  minacciato  colle 
Roma  in  tumulto  ;  e  dall'  opposta  parte 
È  deserto  il  Tarpeo.  Di  questo,  il  sai, 
Il  Tebro  scorre  alle  radici  ;  e,  mentre 
Si  pt/gua  in  un ,  noi  dal  contrario  lato 
Il  fiume  yarcherem.  Su  V  altra  sponda 
Siam  neir  Etruria  amica  ;  e  quindi  è  franco 
Alla  patria  il  ritomo. 

ERSILIA 

Eccomi  dunque 
Pronta  a  seguirti. 

CURZIO 
No;  questa  ti  lascio 
Scorta  fedel  ;  seco  t*  invia.  Raccolti 
Gli  occulti  miei  seguaci,  io  sul  cammina 
Vi  giungerò.  Nulla  a'  disegni  nostri, 
Nulla  si  oppon.  Già  in  occidente,  il  vedi. 
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Rosseggia  il  sole:  inosseirati  insieme 
Potrem  di  Roma  ascir  sicuri.  £  un  legno 
Ne  attende  poi  là  dorè  bagna  il  fiume 
La  porta  Carmentalr 

ERSILIA 

(  Cnidel  partenza  !  ) 

CURZIO 

Palpiti  ancora?  Eh  non  temer;  ti  fida, 
Ersilia ,  a  me  :  tutto  io  pensai  ;  son  tutti 
Gii  ostacoli  rimossi.  11  suo  sereno 
Rendi  a  qnell'  alma  oppressa  : 
Paoi  respirar;  la  libertà  s'  appressa. 
Respira  al  solo  aspetto 

Del  porta  che  lasciò, 

Chi  al  porto  non  sperò 

Di  far  ritorno. 
A  tutti  è  dolce  oggetto 

Dopo  il  notturno  orror 

Quel  raggio  precursor 

Che  annuncia  il  giorno*  (i) 


(i,.  Parte. 
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SCENA     IL 
ERSILIA,    POI   VALERIA. 


IRSILI A 


O. 


'h  Tebro,  oh  Roma,  oh  care  sponde ,  a  cui 
I  miei  primi  ho  fidati 
Amorosi  sospiri,  io  yi  abbandono; 
Ma  la  maggior  yì  lascio 
Parte  del  core.  Oh  quante  volte  al  labbra 
Mi  torneranno^  i  vostri  nomi  l  Oh  quante 
Su  gli  amati  sentieri 
Verran  di  questi  colli  i  miei  pensieri! 
Misera  me!  Nessuno  ha  mai  provato 
Del  mio  stato  pia  fiero , 
Più  maligno  destin  ...  No,  non  é  vero^ 
Io  Romolo  conobbi;  e  ognun,  cui  tanta 
Sorte  ha  negata  il  ciel,  stato  più  rio. 
Più  maligno  destin  soffre  del  mio. 
Saper  potessi  almeno 

Pria  di  partir  ...  Valeria,  ah  del  conflitto» 
Se  pur  sai  le  vicende, 
J^on  lasciar  eh*  io  le  ignori. 

VALE  RIA 

n  conOitto  finì. 

ERSILIA. 

Chi  vinca  l 
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VALERIA 

Avea 
Romolo  già  la  imlma. 

ERSILIA 

Ed  ora  I 
VALER lA 

Ed  ora 
Non  8Ì  sa  chi  otterrà  1'  ultime  lodi. 

ERSILIA 

Io  nulla  intendo. 

VALERIA 

Intenderai  ;  se  m' odi. 

ERSILIA 
Parla. 

VALERIA 

Già  della  pugna 
Deciso  era  il  destin;  già  in  ogni  Iato 
Rotti  i  nemici  alle  romane  spade 
Più  non  offriano  il  petto  -,  il  lor  mostrando 
Perduto  ardire  a  mille  segni  espressi , 
Cadeau  fuggendo  ed  opprimebu  se  stessi  s 
Quando  le  furie  sue  portando  in  fronte 
n  disperato  Acronte 
Tra  i  feriti  destrieri. 
Tra  ì  cadenti  guerrieri  > 
Urtando  i  fuggitici , 
Calcando  i  semiviri. 
Sforza  gl'inciampi,  apre  le  rie,  da  lungi 
Chiama  Romolo  a  nome  il  giunge ,  e  sfìda 
Con  insano  ardimento 
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Il  vincitore  a  singoiar  cimento. 
ERSILIA 

Oh  temerario! 

VALE  BI A 
Il  nostro  Eroe ,  sdegnando 
Ogni  vantaggio,  ad  un  girar  di  ciglio 
Fece  r  armi  cessar  ;  fé  vuoto  intorno 
Largo  campo  lasciarsi  ;  e  solo  e  senza 
Cambiar  di  volto ,  al  Ceninese  ardito 
Si  fece  incontro  ed  accettò  V  invito. 

ERSILIA 

Ma  poi  \ 

VALERIA 
Non  so  :  quando  parti  dal  campo 
Chi  mi  narrò  ciò  eh'  io  t'  esposi,  ancora 
11  pregio  della  pugna  era  indistìnto. 

SCENA    in. 

OSTILIO,    E    DETTE. 
OS  TIL I 0 


p. 


lU  indistinto  non  è:  Romolo  ha  vinto. 

ERSILIA 
Ed  é  vero  \ 

OSTILIO 
Il  vedrai 
Tu  stessa  or  ora  al  Re  de'  Numi  in  voto 
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Le  prime  spogtie  coirne 
Trionfante  portar. 

VALSaiA 

Le  spoglia  !  Ah  dunque 
Aerante  ... 

OSTILIO 
Acmnte  a  prova 
Mostrò  di  f  aanto  alla  Tirtude  e  tàV  arte 
V  impeto  ceda  ed  il  iaron  Di  eangae 
Arido  sol,  senza  curar  difese 
Ei  8*  affretta  a  ferir  :  V  altro  prudente 
Veglia  solo  ai  ripari^  e  lascia  al  folle 
Là  libertà  d'  indebolirsi.  Ansante 
Il  Tede  alfin  men  violenti  i  colpi 
£  più  rari  vibrar.  Lo  stringe ,  il  preme, 
L' incalza  allor.  Quei  noi  sostien ,  vacilla , 
S'  arretra ,  inciampa ,  e  nel  cader  supino 
Perde  1'  acciaro.  Il  vincitor  sereno 
Corre  a  lui ,  lo  solleva , 
Gli  rende  il  ferro. 

ERSILIA 

Oh  grande! 

OSTILIO 

£  già  volea 
Stringerlo  amico  al  sen ,  quando  s'  avvide 
Che  il  traditor  furtivo 
Tenta  ferirlo.  Acceso 
1>i  sdegno  allor,  terrìbile  si  scaglia 
Sopra  il  fellone ,  e  con  V  invitto  acciaro 
Di  quell*  ingrato  sangue  ancor  non  tinto 

Tomo  IX •  IO 


i46      ROMOLO    ED    ERSILIA 

Gli  passa  il  petto  e  lo  royescia  estinto. 

VALERI  A 

Chi  mi  soccorreì  Io  moro,  (i) 

ERSILIA 

Or  di  costanza , 
Valeria  ,  è  tempo.  Un  tale  affamino  . . .  (  Oh  Dio , 
M'  attende  il  genitori  )  D'  una  infelice 
Deh  prendi  cura  »  Ostilio  :  abbia  1*  amica 
Del  tuo  amor  generoso  un  nuovo  pegno  ; 
Questo  di  te  pietoso  ufllcio  è  degno» 
Perdono  al  primo  eccesso 
Del  tuo  dolor  concedi  : 
Tu  intendi  amor,  tu  vedi 
Che  merita  pietà» 
Se  un  di  sperar  sereno 
A  lei  non  fu  permesso, 
Abbia  del  pianto  almeno 
L' amara  libertà.  (%) 


(i^  S'  abbandona  sopra  uà  sasso, 
(a)  Parte. 
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SCENA    IV. 

VALERIA,  ED   OSTILIO. 

OSTILIO 

Adorata  Valeria, 

Soffri  eh*  io  lo  confessi ,  inTÌdio  il  fato 

Di  chi  l'omaggio  ottiene 

Di  lagrime  sì  belle. 

VALERIA 
Ostilio^  ah  parti. 
Un  di  mia  debolezza 
Spetta tor,  qual  tu  sei. 
Mi  fa  troppo  arrossir. 

OSTILIO 

Stono  i  tuoi  cenni 
Leggi  per  me.  Ma  sappi 
Che  il  tuo  dolore  io  non  condanno;  e  forse,. 
S' io  ti  scoprissi  in  seno 
Più  duro  il  cor,  mi  piaceresti  meno» 
Fra  quelle  tenere 

Dolenti  stille, 

Che  i  raggi  adombrano^ 

Di  tue  pupille 

Traluce  il  merito 

Del  tuo  bel  c«r.. 
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E  qael  vezzoso 
Volto  pietoso 
Si  fa  piò  amabile 
Nel  suo  dolor,  (i) 


SCENA    V. 

VALERIA. 

X'^ER  chi  piangi)  o  Valeria?  Ah  questo  pianto  (a) 
Partecipe  ti  rende 
Dell'  altrui  reità.  Rammenta  alfine 
D'  Acronte  i  falli ,  i  torti  tuoi.  Risveglia 
La  tua  virtù,  scordati  un  empio  . . .  Oh  Dio  ! 
Sparger  cosi  d' obblio 

L'  ardor  che  un'  alma  ha  per  gran  tempo  accesa , 
È  difHcile,  é  dura,  é  lunga  impresa. 
Un  istante  al  cor  talora 

Basta  sol  per  farsi  amante  ; 

Ma  non  basta  un  solo  istante 

Per  uscir  di  servitù. 
L'  augellin  dal  visco  uscito 

Sente  il  visco  fra  le  piume; 

Sente  i  lacci  del  costume 

IJna  languida  virtù.  (3) 


CO  Parte. 

(a)  Si  leva. 
(3)  Parta. 
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SCENA    VI. 

Luogo  spazioso  alle  radici  del  colle  )Pa- 
latino  già  ornato  per  festeggiare  le  seguite 
nozze  con  le  donzelle  sabine  j  donde  perma- 
gnìBca  scala  si  ascénde  alla  reggia  di  Ro- 
molo situata  sul  colle  suddetto. 

La  scena  è  tutta  ingombrata  di  numeroso  popolo 
accorso  al  ritorno  del  vincitore»  Fra  lo  strepito  de* 
pubblici  applausi  si  avanza  ROMOLO  coronato 
iV  alloro  f  preceduto  dai  littori ,  da*  prigionieri  sa- 
bini e  dalle  spoglie  opime  del  vìnto  Acronte,  e  se- 
guito dal  trionfante  esercito  vittorioso» 

ROMOLO,    INDI    VALERTA  frettolosa. 

COBO 

dEBBÀTE,  o  Numi, 

L'  Eroe  che  regna , 

E  r  arte  insegna 

Di  trionfar. 
Crescan  gli  allori 

Per  le  sue  chiome; 

Ne  adori  il  nome 

La  terra  e  il  mar. 
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ROMOLO 

Il  tenor  de*  Fati  iatéudi , 
E  vincendo,  o  Roma,  apprendi 
Qual  d' onor  ne*  dì  futuri 
È  la  via  che  dei  calcar. 

Sé  facondo  altri  rischiari, 

Gli  astri  aanimzi ,  il  cicl  descriva  , 
Per  lui  spiri  il  bronzo  e  riva  ; 
Giunga  i  marmi  ad  animar. 

È  il  tenor  de*  Fati  amici 

Che  a  dar  leggi  il  Tebro  impari  « 
I  sommessi  a  far  felici , 
I  superbi  a  debellar. 

CORO 
Serbate,  o  Numi, 
L*  Eroe  cbe  regna , 
E  1*  arte  insegna 
Di  trionfar. 

ROMOLO 
Il  tenor  de*  Fati  intendi , 

E  vincendo,  o  Roma,  apprendi  ... 

VALERIA 

Al  riparo,  signor.  La  tua  presenza 

È  necessaria:  abbiam  nemici  in  Roma. 

ROMOLO 

Nemici  in  Roma! 

VALERIA 

Si. 

ROMOLO 

Dove  l 
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VALERIA  <         ».      : 

Là  versa 
La  porta  Carmental  già  tatto  è  Sa  armi. 
Altri  accorre ,  altri  fng^ge,  e  ài  dilata- 
A  momenti  il  tamulto. 

B  OMO  LO      ' 

Seguitemi,  o  Romani.  '     '    '    • 

SCENA    VII. 

OSTILIO,    E    DftTTI. 
OSTILIO 

J~i  tatto  in  calma  : 
Risparmia  a  mag^or  uopo, 
Romolo,  il  tuo  valor. 

ROMOLO 

Ma  qual  cagione  • .  • 

OSTILIO 
Il  crederesti  !  Ersilick^^ 
V'  è  chi  tentò  rapir. 

ROMOLO 

Come  dal  chiuso 
Recinto  cittadin  spifrar  potea        ■  ' 
D'uscir  sicuro  il  rapitor? 

OSTILIO 

Già  inaansi 
Delle  porte  i  custodi 


i52     ROMOLO    ED    ERSILIA 

Certo  sedotti  ayea  ;  ma  .non  deluse 
La  mia  cura  però;  che  per  mio  cenno 
Si  alteraayan  wMr^ie ,  onde  gli  atessi 
Non  eran  mai.  Con  la  sua  preda  ei  yenne , 
TroTÒ  difeso  il  passo , 
Tentò  la  forza»  il  suo 
Seguace  stuol ,  benché  ostinato  e  fiero/ 
Tutto  estinto  rimase,  ei  prigioniero. 

VALERIA 

Oh  ardire! 

ROMOLO 

£  intanto  Ersilia  ì 

OSTILIO 

Ersilia  intanto 
Palpitante  e  smarrita  . . . 

SCENA    VIIL 

ERSILIA,    E     DETTI. 
ERSILIA 

jTxh  Romolo,  pietà,  clemenza,  aita  !  (i)  * 

ROMO  LO 

PÓncipessa,  ah  che  fai{  Sorgi-:  chs  temi!  (a) 
Qui  sicura  già  sci, 

(0  Vuole  inginòccUarti. 
{%)  h'  impedisce. 
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EBSrJL  I  A 

Salvami  il  padre 
Da'  militari  insulti , 
Dall'  ira  popolare. 

ROMOLO 
Il  padre  I 
OSTILIO 

Ah  quello 
Forse  che  te  per  man  traeva ,  e  eh'  io 
Anunirai  nella  pugna  • .  • 

ERSILIA 

È  il  padre  mio. 

ROMOLO 

Di  lui  che  arremie  ? 

OSTILIO 

è  prìgionier,  ma  sàìfo. 
Serbarti  alcuno ,  onde  ritrarre  il  yero> 
Credei  prudente  ;  ed  esigea  rispetto 
La  sua  presenza  «  il  suo  valor. 

ROMOLO 

Ma  doye 
n  Prence  or  si  trattiene  ? 

OSTILIO 
Fra'  custodi  il  lasciai. 

ROMOLO 

Deh  venga. 

OSTILIO 

£i  viene. 
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CURZIO 

(  Oh  yirtù  più  che  umana!  ) 

ROMOLO 

Addio,  mia  sóla, 
Addioi  bella  mia  fiamma*  Il  ciel  ti  serbi 
Sempre  qual  sei  d' un  genitór  si  grande , 
Del  tuo  sesso  all'  onore , 
Al  mio  rispetto  ed  all'  eeempio  altnii. 

ERSILIA 

(  Morir  mi  sento.  ) 

CURZIO 

(  E  come  odiar  costui  l  ) 

R  0  MOLO 
Parla,  guardami,  o  Prence, 
Almen  pria  di  partir.  Deh  parti  amico  , 
Giacché  padre  non  vuoi.  L' antico  almeno 
Natio  rancore  in  qualche  parte  estinto  • .  • 

CURZIO 

Ah  figlio,  ah  basta:  eccoti  Ersilia;  hai  yinto. 
ROMOLO 

È  sogno! 

ERSILIA 

È  Tcr  ! 

CURZIO 

Non  ho  di  sasso  alfine 
In  petto  il  cor.  V  é  chi  conoscer  possa 
Romolo,  e  non  ainarlé^  Amalo,  o  figlia; 
Anch'  io  r  amo ,  1'  adoro ,  e  al  ciel  son  grato 
Che  a  si  bel  di  mi  cou^cfrò  pietoso. 
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ROMOL  0 

Oh  Roma  fortunata  ! 

EU  SI  LI  A 
Oh  padre!  ohsposol 
CORO 

Nomi,  che  intenti  siete 

Gli  erentia  regolar, 

Le  sorti  a  dispensar 

Fosche  o  serene  y 
Soavi  i  di  rendete 

Di  coppia  si  fedel , 

Giacche  formaste  in  elei 

Le  lor  catene. 


riPCE. 


IL    RUGGIERO 

OTVERO 

L'  EROICA    GRATITUDINE 


ìWfJ.   ./^òj,  f^/jLif/^r  tf/^^hi     ft  /ff>i/t  fit&i 
X,  '  ùn/t/ora  i/  lita  /iu^y/rf  -. 


AI    LETTORI 


ri 

JLi  eroica  gratitudine  di  Ruggiero  s^erso 
il, t^rincipe  Leone  suo  rivale,  che  generoso 
lùMlco  Vaiifea  liberato  da  morte  j  si  trova 
nfiftAUmente  espressa  ne*  tre  ultimi  canti 
ibM^cirìoso  dalV  immortale  Lodovico  Ario-' 
stalliti  cai  nel  presente  Dramma  si  son  se^ 
^tate  tanto  esattamente  le  tracce^  quanto 
ìà  conceduto  la  nota  differenza  che  corre 
fra  le  leggi  del  drammatico  e  quelle  del 
narratisi}  poema, 

U  azione  succede  i  n  riva  alla  Senna  nel- 
le vicinanze  di  Parigi ,  in  una  vasta  e  de- 
llziosa  villa  reale,  che  contiene  diversi^ ma 
quasi  contigui  magnifici  alloggiamenti. 


Tomo  TX. 


INTERLOCUTORI 


CARLO  MAGNO,  Imperatore. 

BRAD  AMANTE,  nobile  ed  illustre  donzella 
guerriera y  amante  di  Ruggiero, 

RUGGIERO,  discendente  d^  Ettore ,  chia- 
rissimo in  armij^  amante  diBra- 
damante^ 

LEONE,  figliuolo  e  successore  di  Costan- 
tinp  Imperatore  d*  Oriente. 

CLOTILDE^  Principessa  del  real  sangue 
di  Francia,  amante  di  Leone  y 
amica  di  Bradamante. 

OTTONE,  Paladino  di  Francia,  confidente 
di  Bradamante  e  di  Ruggiero» 

PAGGI,  NOBILI  E  GUARDIE  con  Carlo 

Magno. 

PAGGI  con  Clotilde. 

NOBILI  E  GUARDIE  con  Leone. 


IL    RUGGIERO 

ATTO    PRIMO 


SCENA     PRIMA 

Logge  terrene  negli   appartamenti 
destinati  a  Clotilde* 

BRADAMANTE    in  alito  guerriero^ 
'   ma  senza  scudo ,  e   CLOTILDE^ 

BRADAMANTE 

^i,  Clotilde,  ho  deciso;  e  il  mio  disegno 
Fido  a  te  soia:  all'oscurar  del  giorno 
Voglio  quindi  partir. 

CLOTILDE 

Che  dici  ! 

BRADAMANTE 

Ah  scorse 
Son  già  tre  lune,  ed  io  sospiro  invano 
Del  mio  Ruggier  novelle.  Il  fido  Ottone, 
Che  le  recava  a  me,  nulla  di  Kii , 
Kulla  più  sa.  ^on  è  Ruggier  capace 
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(  Io  conosco  Raggier  )  di  questo  ingrato^ 
Barbaro  oblio.  Chi  sa  dov'  é  l  fra  quali 
Angustie,  oh  Dio,  languisce! 

CLOTILDE 

,£  il  fluo  yalore 
Non  ti  rende  tranquilla  l 

B  B  ADAMiLN  TE 

Ah  Principessa  y 
Son  uomini  gli  eroi.  Chi  gli  assicura 
Dair  insidie  degli  empi, 
Da'  capricci  del  caso  e  da'  funesti 
Incogniti  perigli 

Della  terra  e  del  mar  ì  Mille  ne  finge 
Il  mìo  timido  amor.  Qual  pace  io  posso 
Trovar  così  \  No;  rinvenirlo  io  voglio 
O  perdermi  con  lui. 

CLOTILDE 

Ma  dove  speri 
Ritrovarne  la  traccia  ì 

BRADAMANTE 

£i  contro  il  greco 
Furor  (  lo  sai  )  de'  Bulgari  sostenne 
La  cadente  fortuna,  e  questi  il  trono 
Gli  o0erser  grati  al  benefìcio.  I  primi 
Passi  là  volgerò  :  d' indi  a  cercarlo 
Le  imprese  sue  mi  seiTiran  di  scorta* 
CLOTILDE 

£  vorrai ,  Brada  mante , 

Cosi  r  afflitto  padre  e  la  dolente 

Annosa  genitrice 
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Di  naoTO  abbandonar  l  Né  ti  ritiene 
Il  lor  tenero  amore  { 

BR ADAMANTE 

Ah  questo,  amica ^ 
Questo  amor  sconsigliato  é  la  sorgente 
De'  mali  miei.  Per  cingermi  la  fronte  ' 
Del  serto  orientai  m'  hanno  i  crudeli 
Negata  al  mio  Ruggiero:  ei  disperato 
Cerca  errante  il  rivale  ;  io  qui  per  loro 
Palpito  abbalkdonata. 

CLOTILDE 

Il  trouo  eccebio , 
Che  la  paterna  cura 
ProTÌda  a  te  procura ,  è  gran  compenso 
Delle  perdite  tue. 

BR ADAM  ANTE 
No,  non  è  terof 
Mille  troni  ha  la  teita,  e  un  sol  Ruggiero. 

CLOTILDE 

Ah  Leon  non  conosci:  allor  che  quindi 
Pellegrino  ei  passò,  guerrieri  allori 
Tu  raccoglievi  altrove.  Ah  se  un  istante 
Il  giungessi  a  mirar  . . . 

BRAD AMANTE 

So  che  a  te  piacque  : 
Ma  non  ben  si  misura 
L'  altrui  dal  proprio  cor. 

CLOTILDE 

Scuoterti  almeno 
Un  tanto  amor  dovrebbe , 
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Che  sol  la  tua  d'  Asia  e  d'  Europa  a  tutte 
Le  bellezze  antepone. 

BR ADAM ANTE 

Amor  tu  chiami , 
Clotilde,  una  leggiera 
Vaghezza  giovanile.  Ei  me  non  s^na  ; 
Ama  il  mio  nome ,  ama  il  romor  che  intese 
Di  mie  guerriere  imprese  :  una  donzella 
Con  r  elmo  in  fronte  e  con  1'  acciaro  al  fianco 
Nuoto  é  per  lui  strano  portento,  e  ambisce 
Farsene  possessor. 

CLOTILDE 

Deh  meno  ingrata . . . 

BRAD AMANTE 
Ah  non  più ,  Principessa  ;  o  taci ,  o  solo 
Parlami  di  Ruggiero,  e  meco  affretta 
Co'  tuoi  TOti  la  notte, 

CLOTILDE 

Almen  sospendi 
Il  tuo  partir  finché  1'  atteso  giunga 
Greco  Orator.  Trarrem  da  lui ,  da'  suoi 
Del  tuo  Ruggier  forse  contezza,  e  a  caso 
Errando  non  andrai. 

BRA DAMANTE 
L'  arrivo  appunto 
Io  fuggo  di  costui.  L'  unico  erede 
So  che  il  greco  Regnante  oltre  ogni  segno 
Ama  nel  suo  Leone,  e  ne  seconda 
Cieco  qualunque  brama.  E  s'  ei  chiedesse 
Che  la  mia  deetra  il  nostro 
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CesAre  ottenga  al  figlio ,  e  la  aoyrana 
Congiurasse  a  mio  danno 
Con  la  patema  autorità  l  Di  quanto 
Peggior  sarebbe  il  caso  mio! 

CLOTILDE 

8'  affretta 
Ottone  a  questa  volta. 


SCENA    IL 

OTTONE,    E    DETTE. 
BR ADAM AR  TB 


V^TTON,  che  rechi  i 


[\ 
OTTONE 

Giunse  il  greco  Orator. 

BRADAM AN  TE 
Giunse  { 
OTTONE 

£  più  grande 
Sarà  »  se  m'odi ,  il  tao  stnpor.  L' istesso 
Leone  è  1*  Orator. 

BRAD AMANTE 

Leon  ! 

CLOTILDE 

Vedesti 
Tu  il  Prence! 
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0  TTO  WB 

Io  no  ;  ma  un  mio  ' 
Fedel,  cui  molto  è  noto. 

C  L  OTI LDB 

£  dove  a  lui 
Destinato  è  l'albergo! 

OTTONE 

In  questo  ameno 
Recinto  oye  noi  siam. 

BRADAMATfTB 

Che  Tuoi?  che  sperai  (i) 
Che  pretende  ?  a  che  vien  l 

OTTONE 

Tu  il  chiedi! 
BRA0AMANTE 

È  foUe , 
Se  conseguire  a  forza 
Vuol  la  mia  man.  Di  Bradamante  il  core 
Violenze  non  soffre  :  i  propri  affetti 
Difender  sa  come  gì*  imperi  altrai. 

CLOTILDE 

Calmati;  amica. 

BRADAMANTE 

Ah  questo  è  troH>o  !  Angusto  (a) 

11  vide  ancor  ? 

OTTONE 
No;  qualche  spazio  a  lui 

,   (i)  Altiera  e  sdegnata. 
(a)  Ad  0«kon«. 
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Di  riposo  concede  ; 
£  poi  r  ascolterà. 

BRADAM AN  T^ 

Ma  sa  che  il  Prence 
E  rOrator? 

OTTONE 

Neppure.  Io  ben  V  avriso 
Corsi  a  recar  ;  ma  Cesare  é  raccolto 
In  solitaria  stanza,  onde  permesso 
Per  or  non  è  1*  ingresso. 

fiR A DAMANTE 

Ah  questo  audace 
Giovane  mal  accorto 
Farò  peutir  ...  (i) 

CLOTILDE 

Dove  t'  affretti  ì 

B  R  ADABi  AN  TE 

Dove 
V  amor ,  lo  sdegno  e  il  mio  valor  mi  guida. 

G  L  0  T  ILDE 
Odi  :  pensiamo  . . . 

BR  AD AKAN  TE 
Or  non  è  tempo  :  avvezza 
Non  sono  a  tollerar.  Me  stessa  oltraggio , 
Se  neghittosa  in  petto 
Del  conteso  amor  mio  gF  impeti  io  premo: 
Chiede  estceui  rimedi  un  rischio  estremo» 


(0  la  att»  di  partire. 
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Farò  ben  io  fra  poco 
Impallidir  1'  audace 
Che  vuol  turbar  la  pace 
D*  un  sì  costante  amor. 

Vedrà  quanto  più  fiero 
iMvien  r  ardor  guerriero , 
Quando  congiura  insieme 
Con  r  amoroso  ardor.  (i) 


SCENA  III. 
CLOTILDE,  ED  OTTONE. 


OTTONE 


s. 


Seguila,  Principessa,  e  quei  t'adopra 
Suoi  primi  «rdori  a  moderar.  Fra*  Greci 
Io  di  Ruggi^r  noyelle 
A  rintracciar  men  vo. 

CLOTILDE 

Del  caso  mio 
Che  dici,  Otton?  Di  me  t'  incresce  l 

OTT  ONE 

Il  caso 
Comprendo  e  ti  compiango*  Una  riyale 
Aver  sempre  su  gli  occhi  ;  un  incostante 
Veder  che  tomi  ardito  a  farti  in  faccia 

C<t)  Parte. 
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Pompa  d' iafedeltà;  d'  un  giusto  sdegno  f 
Lo  so,  deve  infiammarti. 

CLOTILDE 

Ah  non  procede 
Quandi  lo  sdegno  mio.  Se  merta  amore  , 
Qual  colpa  ha  BradamanteJ  £  qual  se  cede 
Leone  a  si  gran  merto  ? 

OTTONE 
Con  chi  dunque  t'  adiri  ? 

CLOTILDE 

Con  me  ,  che ,  un  caro  oggetto 

Che  il  cielo  a  me  non  destinò ,  dorrei 

£  non  posso  obliar. 

OTTONE 
Clotilde,  addio: 
Presto  il  potrai.  Finché  delira  amore  , 
Ogni  arbitrio  imprigiona: 
Docile  è  già  quando  si  ben  ragiona.  (1) 

SCENA    IV. 

CLOTILDE. 

Ah  non  è  ver:  pur  troppo 

La  mia  ragion  mi  dice 

Che  amare  un  infedel ,  d'  animo  insano  « 

È  visibile  error ,  ma  il  dice  invano. 

(0  Parte. 
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Leon  m*  accende  :  e ,  sol  eh*  io  n*  oda  il  nome  , 
Già  mi  palpita  il  cor.  Veggo  i  miei  torti  : 
Come  follia  condannò  ogni  speranza 
Che  3*  offre  lusinghiera  al  mio  pensiero  ; 
JMa  folle  o  saggia,  io  V  amo  sempre  e  sperò. 
Io  non  so  nel  mio  martiro 
Se  ragiono  o  se  deliro  ; 
So  che  solo  io  mi  consolo 
Con  r  idea  del  caro  hen  : 
Che  fatale  è  ben  lo  strale 
Che  avTclena  i  giorni  mieiy 
Ma  eh'  io  1'  amo  e  eh'  io  morrei 
Nello  svellerlo  dal  sen.  (i) 


SCENA    V. 

Galleria  negli  appartamenti  di  Leone. 
RUGGIERO,   ED   OTTONE. 

0  T  'DO  N  E 

KJh  qual  di  Bradamante  in  rirederti 
Sarà  la  gioja! 

RUGGIERO 

Ah  Bradamante,  amico, 
CO  P*rte. 
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È  perduta  per  me. 

OTTONE 

PerduUl  Oh  stelle  ! 
Che  mai  dici,  o  Ruggieri 

RUGGIERO 

Taci«  Fra'  Greci 
Erminio  é  il  nome  mio. 

OTTONE 

Nalla  io  comprenda. 
Credi  il  tuo  ben  perduto  ! 
Ritorni  a  noi  del  tuo  rivai  compagno  ! 
Ma  che  fu  ?  ma  che  avvenne  ? 

RUGGIERO 

Ascoltai  e  dimmi 
Se  ha  più  di  me  la  terra 
Infelice  mortale.  Io  sconosciuto 
Sai  che  quindi  partendo  . . . 

O  TTO NE 

Io  so  che  andasti 
De*  Bulgari  in  difesa 
Contro  i  Greci  Oppressori 
Che  reggeva  Leon;  so  che  affrontarti 
Con  lui  cercavi ,  ond'  ei  mai  più  potesse 
Aspirar  a  rapirti  il  tuo  tesoro  ; 
Poi  mancaro  i  tuoi  fogli ,  e  il  resto  ignoro. 

RUGGIERO 
Odilo,  n  gran  confitto ,  in  cui  deciser 
Contro  i  Greci  la  sorte , 
Col  di  noh  terminò.  Fra  1*  ombre  ancora 
Seguendo  la  vittoria ,  in  parte  ignota 
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Solo  e  straniero  io  mi  trovai.  Smarrito 
Cercando  asilo,  in  un  munito  albergo 
M'  avvenni ,  il  chiesi ,  e  mi  fu  dato.  Accolto 
In  nobil  stanza  io  di  bramar  mostrai 
Pronto  riposo  ;  e  1*  ospite  cortese 
Lasciommi  in  libertà.  L'  armi  deposi: 
Su  le  apprestate  piume  al  sonno  in  braccio 
Stanco  m'  abbandonfki  ;  ma  i  sonni  miei 
Se  fur  lunghi  nun  so  :  so  che  riscosso 
Fra  catene  io  mi  vidi. 

OTTONE 

Oimè! 
RUGGIERO 

Ne  chieda 
Ragione  a  chi  m'  annoda: 
Nessun  risponde.  In  tenebroso  e  cupo> 
Fondo  d*  emtica  torre 
Mi  veggo  trasportar  ;  chiuder  sul  capo 
Del  carcere  funesto 
Sento  r  uscio  ferrato,  e  solo  io  resto». 

OTTONE 
Ma  chi  tal  frode  ordì  l 

RUGGIERO 

La  mia  sventura*. 
Madre  d'  un  che  pugnando  uccisi  in  campo^ 
Temerario  garzone ,.  è  la  gei*mana 
Del  greco  Imperador  ,  di  queir  istesso 
Tetto  signora ,  ov'  io  smarrito  entrai». 

OTTONE. 
Oh  errore  !. 
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RUGGIERO 
Ognun  sapea 
Che  il  cavalier  straniero 
L'  avea  trafitto  ;  ed  alle  note  insegne 
Palese  io  fui.  Nel  suo  dolor  la  madre , 
Qual  tigre  orba  de'  figli ,  il  suo  yolea 
Vendicar  nel  mio  sangue,  e  farmi  a  stento 
La  mia  morte  ottener.  Già  non  lontano 
Era  il  mio  fin,  quando  una  notte,  io  credo, 
(  Ch'  ivi  per  me  sempre  fu  notte  )  ascolto 
Di  grida,  di  minacce, 
D'  armi ,  di  ferri  scossi  e  d*  assi  infrante 
Strepitoso  fragore  :  e  mentre  io  penso 
Qual  ne  sia  la  eagion,  faci  improvvise 
Rischiaran  la  mia  tomba.  A  me  ridente 
Un  giovane  sen  corre 
Di  sembiante  real ,  gridando  :  Ah  vivi  , 
Ah  sorgi  Erminio  ;  e  di  sua  man  s'  affretta 
Intanto  a  sciorre  i  miei  legami,  lo  chiedo 
Attonito  chi  sia.  Fui  (  nù  risponde  } 
Nemico  tuo;  ma  il  conservar  chi  onora 
AI  par  di  te  V  umanità  cred*  io 
Debito  uniyersal.  L'  adempio  :  e  veoigo 
A  meritarti  amico.  Altra  mercede 
Il  tuo  da  te  liberator  non  chiede*. 

OTTONE 

Oh  magnanimo  !:  E  questo 
Chi  fu  che  generoso 
La  vita  a  te  donò  ? 
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R  U  G  G  I  E  n  0 
Fu  queir  istesso 
A  cui  dar  morte  in  singolar  tenzone 
Io  geloso  yolea. 

OTTONE 

Leon  { 

RUGGIERO 

Leone. 
OTTONE 

Che  ascolto  !  Ed  a  salvarti 
Qual  cagion  lo  spronò  l 

RUGGIERO 

M'  avea  più  volte 
Pugnar  veduto  in  campo:  il  mio  coraggio 
Stimò  degno  d'  amore  |  e  non  sofferse 
Di  vedermi  perir. 

OTTONE 

Dovresti  a  lui 
Scoprirti  alfin  ;  già  eh'  egli  ha  il  cor  si  grande 

RUGGIERO 
Ah  perché  grande  ha  il  core 
Deggio  abusarne  ì  ed  obbligarlo  a  un  duro 
Sagrificio  per  me  ì 

OTTONE 

Dunque  a  che  vieni  ? 

RUGGIERO 

Leon  r  esige  ;  egli  non  vuol  soffrirmi 
Da  lui  diviso;  ed  io  pavento  e  bramo 
Di  veder  Bradamante. 
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OTTONE 

A  lei  frattaato , 

Sf  Tuoi  . .  . 

R VGGffEBO 
Lasciami  :  io  reggo 
Da  lungi  il  Prence. 

OTTONE 

A  lei  dirò  . . . 
RUGGIERO 

JNo,  taci. 
Fin  che  si  può,  Io  sventurato  ignori 
Nostro  destin  severo. 

OTTONE 

Ma  pur  . . . 

RUGGIERO 

Parti  :  ecco  il  Prence. 

OTTONE 

Il  caso  é  fiero.  (1) 

SCENA    VI... 

RUGGIERO,    POI    LEONE. 

RUGGIERO 

-^^  0  ;  fra  tutti  i  viventi  alcun  non  vive 
Di  me  più  sfortuuiito. 

(0  D»  «e  parteodtt. 

Tonio  IX*  la 
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LEONE 
Ma  quando ,  Erminio  amato , 
Quando  una  volta  io  giungerò  la  bella 
Bradamante  a  veder?  Questo  riposo  > 
Che  Augusto  a  me  concede  , 
È  tormento  per  me. 

R  U  G&I ERO 

Ma  comedo  Prence^ 
Per  un  sembiante  ignota  , 
Tanto  accender  ti  puoi  ? 

LEONE 

La  fama  istessa 
Che  il  gran  valor  di  Bradamante  esalta,. 
N'esalta  la  beltà.  Forse  è  mendace T 
Dirlo  tu  puoi.  Tu  la  conosci  l 

RUGGIERO 

A^ssaL 

LEONE 

Parlasti  a  lei? 

RUGGIERO 
Più  volte. 

LEONE 

£  qual  ti  parY€  f 
RtJGGIERa 
Degna  della  sua  fama» 

LEONE 

È  dolce  ?  è  altiera; 
Agli  atti,  alla  favellai 

RUGGIERO 

O  lusinghi  o  minacci  è  sempre  bella.. 
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L  EONS 
Ah  non  ho  ben  se  mia  non  é.  Si  roli 
A  chiederla  ad  Augusta.  Ai  voti  mici 
Fausto  lo  speri  ? 

RUGGIERO 

n  tuo  gran  padre  onera , 
Bradamante  gli  è  cara  ;  e  a  si  gran  sorte 
Lieto  sarà  di  sollevarla* 

LEOlf  E 
Ed  eli» 
Credi  che  ubbidirà? 

RUGGIERO 
So  che  rispettai 
Quanto  è  ragione ,  il  suo  sovran. 

LEONE 

Ma  il  mondo 
Del  famoso  Ruggier  la  crede  amante  : 
L' udisti  tu  l 

RUGGIERO 

L' intesi. 

LE  ONE 
Ah  saria  questo 
Un  terribil  rivale.  Afferma  ognuno 
Ch'  or  non  vi  sia  più  cavalier  che  ardisca* 
Seco  provarsi  al  paragon  dell*  armi, 
£i  vorrà  forse  in.  campo- 
Contendermi  la  sposa. 

RUGGIER  O 
No,  nof  vorrà.  Rispetterà  Ruggiero* 
D' Ermimo  in  te  V  amico*. 


jSo  il  kuggie  ro 

X.EON  B 

Oh  fido,  oh  caro 
Sostegno  mio  !  No ,  con  Erminio  accanto , 
Cento  Ruggieri  e  cento, 
Tutto  il  mondo  nemico  io  non  pavento. 
Otterrò  felice  amante 

Sol  per  te  sì  degno  oggetto; 
E  a  te  sol  del  mio  diletto 
Debitor  mi  vanterò. 
Possessor  d*  un  bel  sembiante 
Trarrò  seco  i  di  ridenti; 
Ed  in  mezzo  a'  miei  contenti 
La  tua  fé  rammenterò,  (i) 

SCENA    VU. 

RUGGIERO. 

V^UESTO  è  troppo*  soffrir.  Combatter  semprt 
Fra  r  amore  e  il  dover!  Sentir  dal  seno 
Strapparmi  il  cor  da  quella  mano  istessa 
Che  la  vita  mi  die!  Le  smanìe,  oh  Pio! 
Immaginar  di  Brad&mante  . . .  Ah  questa 
Idea  tremar  mi  fa.  Troppo  è  crudele, 
Troppo  barbaro  è  il  caso  r  o  il  ciel  sa.  come 
Esposto  a  lei  sarà.  Vadasi  a  lei  : 
Da  me  sappialo  almeno.  Ai  fidi  amanti 

CO  Par**. 
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Sollievo  è  par  nelle  sventure  estreme 
Gemer,  lagnarsi  e  compatini  insieme^ 
Ah  se  morir  di  pena 

Oggi  cosi  dcgg'  io , 

Accanto  all'  idol  mio 

Io  voglio  almen  morir. 
Qua!  serbo  a  lei  costanza 

Almen  vedrà  la  bella    ■ 

Perduta  mia  speranza 

Nel  fiero  mio  martir.  (1) 

SCEISA    Vili. 

Appartamenti  imperiai i« 

CARLO    MAGNO   conseguito, 
POI   BRADAMANTE. 


CARLO     MAGNO' 


E 


ben ,  dunqae  ascoUiam  1*  impaziente 
Orientale  Ambasciadore.  Andate 
A  scorgerlo ,  o  miei  fidi , 
Da'  suoi  ricetti  al  luogo  usato.  A  lui 
Quando  giunga  io  verrò.  Frattanto  ammessa 
Sia  Bradamante  ;  e  quindi 


(i)  P«rte. . 
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Si  scosti  ognun,  (i)  Chi  creder  inai  potrebbe 

Che  fosse  naa  donzella  un  de'  più  saldi 

Sostegni  del  mio  trono  l  Eccola.  Ah  basta 

Per  crederlo  il  vederla.  Il  suo  sembiante, 

Quella  dolce  fierezza, 

Quel  saggio  ardir,  quel  portamento  inspira 

E  rispetto  ed  amor.  Bella  eroina , 

Qual  mai  per  me  fausta  cagione  a  queste 

Soglie  guida  il  tuo  pie  ? 

Bn  AD AM ANT  E 

Cesare,  io  Tengo 
Grazie  a  implorar  da  te. 

CARLO     MAGNÒ 

Grazie  !  Ah  di  tanto 
Debitor  mi  rendesti ,     •       "    f'   ' 
Che  quanto  or  chieder  puoi 
Sarà  scarsa  mercede  a'  merti  tuoi. 

BBADAMANTE 
Giacché  al  grado  di  merto 
Solleva  Augusto  il  mio  dover ,  poss'  io 
Della  grazia  che  imploro 
Certa  esser  già. 

CARLO     MAGNO 

Sì  ,  la  prometto  :  e  nulla 
So  che  teco  avventuro. 

BBADAMANTE 

Ah  m'  assicuri , 

(i)  Partono  i  nobili  ed  i  paggi.  Le  guardie  ai  ritirvio  al  fon- 
di» della  aceaa. 
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Se  il  mio  pregar  n'  é  degno  f 
La  tua  destra  real. 

CARLO     MAGNO 

Prendila  in  pegno. 
BRADAM ANTE ' 
Signor,  gli  studi  femminili  e  gli  usi 
Sai  che  sprezzai  fanciulla;  e  che,  ammirando 
D'  Ippolita  e  Camilla 
L'  ardir  guerriero,  i  gloriosi  gesti , 
Procurai  d' imitarle. 

GARLOMAGNO 

£  le  rincesti. 

BR ADAMANTE 

Il  nome  mio,  più  che  il  mio  yolto,  or  sento 

Che  a  chiedermi  in  consorte 

Induca  alcun.  Suddita  e  figlia,  io  temo 

Per  un  sacro  dover  vedermi  astretta 

A  diventar  soggetta  ad  uom  che  meno 

Vaglia  in  armi  di  me  t  né  mai  quest'  alma 

A  non  fìngere  avvezza 

Sapria  ridursi  a  lusingar  chi  sprezza. 

Da  un  tal  timor  m'assolva 

L'imperiale  autorìtà. 

CARLO     MAGNO 

Ma  come! 

BRADAMANTE 

Questa  legge  a  tuo  nome 
Sia  palese  a  ciascun  :  che  la  mia  mano 
Chi  pretende  ottener ,  meco  a  provajrsi 
Venga  in  pubblico  agone;  e  quando  invitto 
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Tutto    il  tempo  prescritto 

Si  difenda  da  me  ,  m*  abbia  sua  sposa  : 

Ma  se  fugato  e  yinto 

Mal  risponde  alle  prove , 

Che  intraprendere,  osò,  la  cerchi  altrove. 

CARLO    M  AGIf  0 
I  lacci  d*  Imeneo 
Dunque  abborrisci? 

BR  ADAMA  NTB 

Si  ;  se  de'  miei  lacci 
*Deggio  arrossir. 

CARLO    MAGNO 

Se  men  diflScil  prezzo 
Kon  proponi  ali*  acquisto 
Del  tuo  bel  cor,  chi  1*  otterrà? 

BRADAMANTE 

Chi  degno 
Sarà  di  me.  < 

CABLO     MA  GTT  O 
Forse  qual  sia  non  sai 
Chi  aspira  al  don  della  tua  destra. 

B  R ADAMAN  T  E 

In  campo 
L*  apprenderò. 

CARLO     MAGNO 
Deh  men  severa  . . . 

B  RAD  AMANTE 

Augusto, 
Ah  la  grazia  che  ottenni , 
Kender  dubbia  or  mi  vuoi  ? 
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CABLO     MAGNO 

No  ;  ripigliarmi 

Quel  che  donai  non  posso.  In  questo  isUtlte 

Qual  tu  brami ,  V  editto 

Promulgato  sarà.  Ma  tu  ben  puoi  ^ 

Limiti  imporre  al  tuo  yalor.  Fin  ora 

Che  viooer  sai,  già  yide  il  mondo:  ah  vegga 

Che  sai  con  egual  gloria 

Trascurar  generosa  una  vittoria. 
Di  marziali  allori 
Già  t'  adomasti  assai  : 
Di  mirti  è  tempo  orinai 
Che  il  crin  ti  cinga  amor. 
Mille  di  tua  fortezza 
Prove  donasti  a  noi  : 
Abbia  i  trionti  suoi 
La  tua  bellezza  ancor,  (i) 


SCENA    IX. 


BRADAMANTE. 


S.. 


;  ardirà  ,  eh'  io  noi  crédo , 
Meco  esporsi  a  cimento  il  Greco  «udace  > 
Non  sarà  qui  venuto 
Impunemente  a  tormentarmi.  Oh  Dio, 
Perché  Leon  non  è  Ruggiero!  Il  braccio 

CO  P*nc 
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Emulo  al  cor  rispetterebbe  il  caro 
Mio  vincitore;  e  il  divenirne  acquisto 
Conterei  per  trionfo.  E  pur  si  strano 
Il  mio  voto  non  é.  Noto  a  ciascuno 
Sarà  V  ediUo.  Ei  non  vorrà,  se  1*  ode, 
Trascurar  d'  ottenermi  ;  ei  non  è  forse 
Molto  quindi  lontan:  forse  .. .  Ab  di  quali 
Sogni  io  mi  pasco  in  tanti  affanni  e  tanti! 
Basta  pur  poco  a  lusingar  gli  amanti. 

So  che  un  sogno  è  la  speranza , 

So  che  spesso  il  ver  non  dice  ; 

Ma  pietosa  ingannatrice 

Consolando  almen  mi  va. 
Fra  quei  sogni  il  core  ha  pace , 

E  capace  almen  si  rende 

Di  sue  barbare  vicende 

A  soffrir  la  crudeltà. 
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ATTO     SECONDO 


SCENA    PRIMA 

t 

Deliziosa  parte  de*  ^iardfni  reali. 
CARLO    MAGNO,   ed   OTTONE. 

OTTONE 

i^  ON  crederlo,  signor:  dall*  ardua  impresa 
Non  y*  è  ragion  che  vaglia 
Il  greco  Prence  a  frastornar. 

CA^£«0     MAGNO 

Vogr  io 

Tentarlo  almen.  Dicesti  a  lai  che  bramo  . 
Seco  parlar  di  nuoyo  l 

OTTONE 

Il  dissi  :  ei  yiene , 
Ma  sol  là  pugna  ad  affrettar. 

CARLO    MAGNO 

Va:  prendi 
Del  guerriero  apparato 
Ta  la  cura  frattanto  :  io  qui  Leone 
Attenderò.  Chi  sa  l  Forse  a  mio  senno 
Syolger  potrò  quel  gioyanil  pensiero. 
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OTTONE 

Cesare ,  il  bramo  anch'  io  ^  jna  ncfu  Io  spero. 
È  dal  corso  altero  fiume 
h*  arrestar  difEcil  meno  , 
Che  agli  affetti  imporre  il  freno 
D' iaespf  r%i  gi^Tentì^. 
Dell'  età  nel  primo  ardore 
' ..  .  Cede  agi!  impeti  dei  core 
La  ragione  e  la  virtà.  (i) 


SCENA    IL 
CARLO   MAGNO,    poi    LEONE. 

CARLO     MAGNO      - 

JL^EL  giovane  reale  io  par  Vorrei 

Il  periglio  evitar.  S'  ei  qui  perisse , 

Qual  saria  dell'  augusto  * 

Suo  genitor  la  doglia  !  e  qual  «. .  Ma  viene 

Già  risoluto  a  me.  Principe  amato. 

Tu  già  pugnar  von'esti  :  io  tutto  in  volto 

Ti  leggo  il  cor. 

LEONE 

•  S\  f  lo  confesso ,  io  vengo 
Ad  affrettarne  il  sospirato  istante» 

CO  PM-te. 
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CARLO     MAGN  0 
Ma  sai  di  Bradaifiante 
Qual  sìa  r  arte  guerriera  ; 
Quanto  il  poter  ? 

LBO'NE 
Si  ;  ma  compagno  iu  campo 
So  che  avrò  meco  Amore;  e  i  fidi  suoi 
So  che  Amor,  quando  yuol,  cangia  in  eroi. 

CARI>0    MAGNO 
È  bello  anche  V  eccesso 
D'  un  giovanile  ardii*.  Quel  che  sarai 
Io  già  veggo  nel  tuo  ;  ma  pur  conviene 
Che  il  fren  senta  per  or.  Del  tempo  é  dono 
L' esperienza  ed  il  vigore  :  e  in  erba 
Gran  speranze  recidi, 
Se  innanzi  tempo  ai  tuo  gran  cor  ti  fidi. 
X#B01<fB 

Se  quella  eh'  or  m*  afleita 

Dolce  speme,  o  signor,  perdo  o- trascuro. 

Dell'  altre  i  doni  io  coo^egair  non  curo. 

Deh  secondar  ti  piaccia 

Le  iiupazienze  mie. 

CARLO     MAGNO 

Ma  prendi  almeno 
Qualche  tempo  a  pensar. 

LEONE 

1^0  i  di  mia  sorte 
La  penosa  incertezza 
Soffrir  non  so  :  vengasi  all'  armi  ;  il  segno 
F«  che  ne  dian  le  trombe 
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Senz'  altro  indugio;  Il  sol  favor  che  imploro 
Da  te,  Cesare,  è  questo.  ' 

CARLO    MAGNO 

Il  Yuoi  ì  S' adempii^ 
Il  tuo  voler.  Quel  marzial  recinto 
Vedi  colà ,  solo  a'  festivi  assalti 
Destinato  finor!  Là  per  mi»  cenno 
La  tua  bella  nemica 
A  momenti  sarà.  Va;  t' arma  e  vieni , 
Se  tentar  vuoi  di  Marte  il  dubbio  giuoco  |. 
Ma  pensa  che  fra. poco 
Potresti  nel  periglio 

Rammentar  troppo  tardi  il  mio  consiglio» 
Non  essere  a  te  stesso, 

Per  troppo  ardir,  crudele  t 
..  Pk'ia  di  spiegar  le  vele 

Guarda  di  nuovo  il  mar» 
Pensa  che  poco'é  ildo'; 

Gfae  or  giova  essere  accorto  u 
.   Che  «ara  hmgi  il  porto 
Quando  vorrai  tornar.  CO  > 


CO  Parte. 
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SCENA     III. 
LEONE,   POI   BRAOAMANTE. 

LEONE 

Ah  se  d*  un  tal  portento 
Di  valor  ^  di  beltà  potrò  yantarmi 
D*  esser  io  possessor ,  d'  astro  si  chiaro 
Se  illustrar  V  oriente 
Fortunato  io  potrò ,  chi  fra*  mortali 
Felice  al  par  di  me  . . .  Ma  Bradamante 
Quella  non  èl  Sì,  non  m' inganno/ . 
BRADAMA'NTE 

Oh  stelle! 
Ecco  il  Greco  importuno. 
Se  n'eviti  1*  incontro,  (i) 

LEONE 

Ah  soffrì  almeno  y 
Bella  nemica  mia ,  soffrì  eh'  io  possa , 
Pria  che  al  tuo  ferro  il  petto, 
Offrire  a  te  d' un  fido  cor  ì*  omaggio» 

BRADAMANTE 

Prence  ,  questo  è  linguaggio 

Da  vincitor:  prima  d'  usarlo  è  d*  uopo 

Neil*  arrìngo  prescritto 

Di  se  far  prova  ed  accpiistarne  il  dritto» 

(z)  In  atto  di  ritirarsi. 
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LEONE 
Se  «  chi  non  é  capace 
Di  resisterti  in  campo  è  sì  gran  fallo, 
Adorabil  guerriera ,  offrirli  il  core , 
Chi  mai  reo  non  sarà?  Dritto  ha  d'  amarti 
Sol  chi  ascolta  il  tuo  nome  «  e  a  chi  ti  mira 
Divien  l' amor  necessità. 

BRAD AMANTE 

Se  forte 
Sei  tu  quanto  cortese, 
Io  comincio  a  tremar. 

LEONE 

Ah  so  pur  troppo , 
Che  a  Bradamante  in  .petto 
Un  ignoto  è  il  timor  «traniero  affetto  ; 
Ma  so  che  un'alma  grande 
Ingrata  esser  non  può. 

BRADAMANTE 

Noi  sono;  e  pronta 
Eccomi  a  darne  proya ,  ove  tu  vogli 
Secondar  le  mie  brame. 

LEONE 

Arbitra  sei 
Del  mio  voler  :  tutto  farò. 

BRADAMANTE 

L' impresa 
Dunque  abbandona,  o  Prence. 

LEONE 

lor 
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BR ADiM AN  TE 

S}. 
liEONE 

Crudele  ! 
Cosi  grata  mi  sei  ! 

BRADAM  ANTE 

Grata  non  sono 
Se  contro  te  mi  spiace 
Trattar  V  armi  omicide ,  e  se  procuro 

I  tuoi  rischi  evitar  ? 

LEONE 

Fra  i  rischi  miei 

II  perderti  è  il  maggior. 

B  R ADAM AN  TE 

Deh,  s*  egli  è  vero  (1) 
Che  in  tal  pregio  io  ti  sono ,  e  che  disporre 
Bel  tuo  voler  poss'  io,  lasciami ,  o  Prence, 
I^asciami  in  pace.  A  gara 
A  te  d'  Asia  e  d' Europa  offre  ogni  trono 
Spose  di  te  ben  degne. 

LEONE 

Ah ,  no  ;  perdono  : 
Il  sol  tuo  cenno  è  questo 
Ch'  io  non  posso  eseguir. 

BRADAMANTE 

No  l  Forse  in  campo  (a) 
Meglio  saprò  persuaderti  armata. 

CO  Con  dolcessa. 
(a)  Con  i sdegno. 

Tomo  IX.  l3 
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Vieni  al  cimento;  e  non  chiamarmi  ingrata. 
LBON  E 
Queir  ira  istessa  che  in  te  favella 
Divien  si  bella  nel  tuo  rigore, 
Che  più  d'amore  languir  mi  fa. 
Ah  se  a  tal  segno  bello  è  il  tuo  sdegno  , 
Che  mai  sarebbe  la  tua  pietà!  (i) 


SCENA     IV. 
BRADAMAKTE,    poi    CLOTILDE. 

BRADAM AN  TE 

XJO  strano  ardir  di  questo 
Sconsigliato  garzon  mi  fa  dispetto , 
Meraviglia  e  pietà.  L' ire  a  fatica 
Io  tenni  a  frcn. 

CLOTILDE 
Liete  novelle  ,  amica.  (2) 
B  R  AD AM AN  TE 

Liete  l  Ah  son  di  Ruggier. 

CLOTILDE 
Si. 
BRADAMANTE 

Vivet 


(O  Parte. 

Ca)  -Allega  e  frettolosa. 
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CLOTILDE 

È  giuUtQ» 
BRAD  AMANTE 

Dove? 

CLOTILDE 
Qui. 

BR ADAM AN  TE 
Non  t' inganni  l 

CLOTILDE 

lo  stessa  il  yidis 
Otton  seco  parlò. 

B  RAD AMA  N  TE 
L'  editto  intese, 
A  conquistarmi  ei  corre.  Oh  Dio,  che  assalto 
D'  improvviso  piacere  l 

CLOTILDF 

Ecco  finiti 
I  palpiti,  gli  aflanui;  eccoti  sposa 
Del  tuo  fido  Ruggiero. 

BBADAMANTE 

Ah  Principessa, 
Lasciami  respirar  :  pur  troppo  é  angusto 
A  tanta  gioja  il  cor  ...  Ma  dove  è  mai  l 
Perchè  di  me  non  cerca  ?  Andiam  . . . 
CLOTILDE 

Non  vedi 
Che  a  noi  di  là  rivolge  i  passi  l 
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SCENA    V. 

RUGGIERO,-    E    DETTE. 
BRADAMANTE 

xLh  Tieni, 
Mia  dolce  unica  speme, 
Mia  cura,  mio  tormento  e  mio  conforto. 
A  te  pervenne  il  grido 
Del  proposto  cimento? 

]aUGGIERO 

Sì. 

BRADAMANTE 
Dunque  va  :  le  usate 
Illustri  armi  ti  cingi ,  e  a  vincer  vieni, 
Non  a  pugnar. 

BtJGGIER  O 

Mia  Bradamante,  ascoltai 
Molto  ho  da  dir. 

BRADAMANTE 
Ne  stringe 
Troppo  il  tempo,  o  Ruggier.  Chiederti  anchMo 
Mille  cose  vorrei  :  se  ognor  m*  amasti  : 
Quai  furo  i  casi  tuoi  »  se  per  costume 
Fra'  tuoi  lahhri  il  mio  nome, 
Qual  fra'  miei  sempre  é  il  tuo>  trovossi  mail 
Se  penasti  lontau  quaut'  io  penai. 


ATTO    SECONDO  197 

Ma  in  campo  andar  conrien:  la  pugna  affrettai 
Forse  per  lui  fatale. 
Un  riyal  temerario. 

RUGGIERO 
Ah  qual  rivale  ! 

BRADAMANTE 

Leon! 

RUG  GtERO 
Sì,  Bradamante , 
È  il  mio  benefattor;  per  lui  respiro  : 
n  ben  di  rivederti 
Solo  è  dono  di  lui. 

BR ADAM AN  TE 
Come? 
RUGGIERO 

Sorpreso , 
In  un  carcere  orrendo 
Fra  gli  strazi  io  moria  :  Leon  nemico 
Venne  a  serbarmi  in  vita, 
£  a  rischio  della  sua. 

Gl<  0  TILDE 
Che  ascolto  I 
BRADAMA»  TE. 

Ab;  degno 
E  ben  d'  alma  reale  atto  sì  grande  ! 

RUGGIERO 

Non  deggio  essergli  grato  ? 

BRAD  AMAITTE' 

Anzi  ho  ragione 
D*  esserla  anch'  io  t  son  miei 


aoo  IL    RUGGIERO 

Il  perdermi ,  o  crudel. 

R  V  GGIER  O 

Qael  che  mi  costa 
Non  curar  di  saper:  troppo  è  funesto 
Lo  stato  y  oh  Dio  !  di  chi  crudel  tu  chiami* 

BR APAH ANTE 
!No,  tu  mai  non  m' amasti  »  o  più  non  m'  ami» 
Questo  è  un  pretesto  air  incostanza.  I  suoi 
Confini  ha  la  virtù  :  non  merta  fede 
Quando  a  tal  segno  eccede 
La  misura  comune.  Ho  un'  alma  anch'  io 
Capace  di  virtù  :  ma  so  fin  dove 
L'  umanità  può  secondarla;  e  sento 
Ch*  io  non  avrei  vigore 
A  sostener  bastante 
L' idea  del  tuo  martire , 
A  trafiggerti  il  core ,  e  non  morire. 

RUGGIERO 
Afa,  6*  io  non  moro  ancora  . . . 

B  RA  DAMANTE 

Ad  altro  amante 
Ch'  io  porga  la  mia  man?  Che  atroce  insulto  ! 
Che  disprezzo  inumano  \ 
Che  nera  infedeltà  ! 

RUGGIERO 

Se  meno  irata , 
Mia  vita  ;  udir  mi  vuoi  . . . 

BRAD AMANTE 

^k  voglio  udirti, 
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Ne  mirarti  mai  più.  (i) 

RUGGIERO 
Senti ,  ben  mio  : 
Non  partir:  dove  vai? 

BRADAMANTE 

Vo  cT  un  infido  (a) 
A  svellermi)  3e  posso,  * 
L.'  immagine  dal  cpr:  le  smanie  estreme 
D'  un  amor  che  non  merli 
Vado  almeno  a  celarti: 
Di  vivere  o  d*  amarti 
Vo,  barbaro,  a  finir.  (3) 

RUGGIERO 

Deh  ,  in  questo  slato. 
Deb,  non  mi  abbandonar.  ^4) 

BR AD AMANT  E 

Lasciami,  ingrato.  (5) 
Non  esser  troppo  altero  , 

Crudel,  del  mio  dolore: 

Questo  è  un  amor  che  more, 

E  tutto  amor  non  é. 
Lagrime  or  verso ,  è  vero , 

Per  tua  cagion ,  tiranno , 

Ma  r  ultime  saranno 

Ch*  io  verserò  per  te.  (6) 

(i)  In  atto  di  partire, 
(a)  Con  pianto  ed  ira. 

(3)  In  atto  di  partire. 

(4)  Trattenendola. 

(5)  Staceando«i  da  lui  . 
C6)  Parte. 
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SCENA     VI. 
RUGGIERO,   E   CLOTILDE. 

R  U  GG4ER  O 

XX  odio  al  mio  bel  nume 

No ,  viver  non  poss*  io.  Seguirla  io  voglio  : 

Voglio  almeno  al  suo  pie  . . . 

CLOTILDE 

Gr  impeti  primi 
D' un  irritato  amore 
Non  affrettarti  a  trattener.  Se  stesso 
Indebolisce  il  fìume,  il  suo  furore 
Se  sfoga  in  libertà. 

B  UGGIERO 
Ma  intanto ,  oh  Dio  ! 
Ella  freme ,  s*  affanna 
E  mLcrede  infedele. 

CLOTILDE 
Io  le  tempeste 
Di  queir  alma  agitata 
Tenterò  di  calmar. 

R  u  GGI ERO 
Sìf  principessa', 
Pietà  di  lei,  pietà  di  me.  Procura 
Di  raddolcir  V  affanno  suo  :  t'  adopra 
A  placarla  con  me.  Dille  eh'  ioTamOi 
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Che  sarà ,  che  fu  sempre 
L'  unico  mio  pensier  :  spiegale  il  mio 
Lagrimeyole  stato  in  cui  mi  vedi  : 
Dille  . . . 

CLOTILDE 
Non  più:  tutto  dirò;  t'accheta; 
Fidati  a  me, 

RUGGIERO 
Del  tuo  bel  cor  mi  fido  ; 
Ma  poco  è  quel  eh*  io  spero  : 
Quello  sdegno  è  sì  fiero  ..  • 

CLOTILDE 

Ah  quello  sdegno , 
Ben  più  che  di  pietà ,  d^nvidia  è  degno. 
Lo  sdegno ,  ancor  che  fiero , 
Sempre  non  è  periglio  : 
Quando  d*  amore  è  figlio 
Ei  riproduce  amor. 
Mai  dal  furor  del  yento 

Un  grande  incendio  è  vinto: 
Spesso  ti  sembra  estinto 
Quando  si  fa  maggior,  (i) 


(O  P*rt« 
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SCENA    VII. 


RUGGIERO. 


O. 


'h  Dio!  comincio  a  disperar:  m'opprime 
Il  debito  e  V  amor.  Tremo  al  periglio 
Del  mio  benefattor  ;  moro  ali*  affanno 
Del  beir  ìdolo  mio.  D' ingrato  il  nome 
Inorridir  mi  fa;  quel  di  crudèle 
Non  ho  forza  a  soffrir.  Fuggirli  entrambi 
Possibile  non  è  :  sceglier  fra  questi 
Infelice  io  non  so.  Morire  almeno 
Innocente  rorrei  :  le  vie  m*  affanno 
A  rintracciarne  invan  ;  condanno  j  approvo 
Or  questa,  or  Quella;  e  sempre  reo  mi  trovo. 
E  spiro  ancora  !  E  nodi 
Questa  misera  vita  ha  si  tenaci , 
Che  a  scioglierli  non  basta 
Tanto  dolore  ?  Ah  perchè  mai  di  nuovo 
Pietosa  man  gli  strinse,  aìlor  che  tanto 
Già  per  me  1*  ore  estreme  eran  viciae  ! 
Che  bel  morir  !  . .  • 
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ATT 
SCENA    Vili 
LEONE  frettoloso,    E   DETT9 


LSONB 

X  UH  ti  rìtroyò  alfine. 
R  UGGIER  O 
Prence  ! 

LEONE 

Ah,  mio  fido,  ecco  il  momento  in  cui 
Rendere  un  generoso  all'  amor  mio 
Contraccambio  potrai. 

RUGGIER  0 

Che  mai,  signore, 
Che  sperar  puoi  da  me  ì 

LEONE 

L*onor,  layita, 
La  mia  felicità. 

RUGGIERO 

Spiegati. 

LEONE 

Udisti 
Che  Bradamante  a  conquistar  ... 
RVGGIEA  O 

Con  lei 
So  che  pugnar  si  dee  ;  so  che  tu  vuoi 
Esporti  al  gran  cimento;  e  gelo  al  rìschio 
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Io  scioglierò.  Sieguimi,  amico,  (i) 

SCENA    IX 

RUGGIERO,   INDI   OTTONE, 
POI  LEOxNE. 

AU  GGIERO 

Oh  stelle! 
Che  m'  ayyien!  Che  ascoltai! 
Sogno?  Vìto?  Son  io  ? 

OTTONE 

Ruggier,  che  fai  ? 
Della  tromba  gaerrìera  i  primi  inviti 
Non  odi  già  ?  Vola  ad  armarti ,  e  vieni 
Della  tua  Bradamante 
Le  smanie  a  consolar.  Tu  la  rendesti 
Dubbiosa  di  tua  fede  ; 
Tradita  esser  si  crede ,  e  piange  e  freme 
D*  ira  e  d' amor, 

R V  GGIB  no 
Misero  me! 
OTTONE 

Potresti 
Trascorar  d*  acquistarla  allor  che  1'  offre 
Si  destra  a  te  la  «orto  l  Ah  no  :  1'  eccesso 

(i)  Parte 


^ 


ATTO    SECONDO  109 

TI  muova  almen  dei  giasto  suo  dolore. 

R  UGGIEB  O 
Sento  spezzarmi  in  cento  parli  il  core. 

OTTONE 

Su;  risolvi,  o  Ruggier. 

R  UGGIER  O 

(  5'  uno  a'Bbandono  . . .  (i) 
Se  cosi  r  altra  oblio  . . .  se  vo ,  se  resto  . . .  ) 

LEONE 

Erminio?  Amico?  Ah  quale  indugio  é  qaesto!  (a) 

RUGGIERO 

Eccomi  a  te.  (3) 

LEONE 
Vieni,  t'affretta.  (4) 
OTTONE 

E  senza 
Rispondermi  tu  parti? 

RUGGIERO 
Ah  per  pietA  non  tormentarmi. 

OTTONE 

Almeno 
Wmmi,  se  vinto  il  tuo  rivale  audace  » ,, 

RUGGIERO 
Nulla  dirti  poss'  io  :  lasciami  in  pace.  (5) 

CO  Fra  «e. 

(a)  Da  un  lato  indietro. 

(3)  Movendosi  verso  Leone. 

(4)  Parte ,  e  Ruggiero  vuol  seguirla. 

(5)  Con  impeto. 

Tomo  IX.  i4 


aio    IL   RUGGIERO.    ATTO  SECONDa 

O  TTONE 

Poyera  Bradamante  1  (i) 


SCENA    X. 

RUGGIERO. 

ÌjLh  sì  ,  da  questo  (2) 
Laberinto  di  pene 
Ecco  la  yia  d'  ^scir.  Senza  difesa 
Ai  colpi  del  mio  ben  s*  esponga  il  petto , 
Si  mora  di  sua  man  ;  così  . . .  Che  dici, 
Ruggiero  ingrato  l  E  non  tradisci  allora 
Di  Leon  le  speranze  l  Ah  cerco  invano 
Scampo ,  consiglio ,  ajuto  : 
La  mia  sorte  è  decisa ,  io  son  perduto. 
Di  quello  eh'  io  provo 

Più  barbaro  affanno, 

Destin  più  tiranno 

Provar  non  si  può. 
Io  sol  della  morte, 

Ch'  é  il  fin  de'  tormenti , 

Io  sol  fra*  viventi 

L*  asilo  non  ho. 

(i)  Parte. 

(i)  Risoluto,  dopo  aver  pensato  qualche  momento, 

FINE     dell'   atto    SECONDO. 


IL    RUGGIERO 

ATTO    TERZO 


SCENA    PRIMA 

Gabinetti  negli  appartamenti  di  Brada- 
MANTE  con  balconi  a  vista  de*  giardini  e 
sedili  air  intorno. 

CLOTILDE  sbiffottitaf  poi    OTTONE. 

CLOTILDE 

XI  o  della  pugna  atroce 

Il  yìcìdo  a  mirar  tragico  fine , 

^o,  yalor  non  mi  sento.  Oh  sconsigliato 

Leone  !  oh  troppo  fiera 

Barbara  Bradamante  !  Io  gelo,  io  sudo, 

Il  pie  mi  regge  a  pena.  Ottone ,  ah  taci,  (i) 

Io  di  Leon  lo  scempio 

Mirar  non  volli  ed  ascoltar  non  oso. 

OTTONE 

Lo  scempio  di  Leon  i  Leone  è  sposo. 

.CLOTILDE 

Che? 

(i)  Vedendolo  venire. 


e  t.    o    T  I   »    _ 

"    -"^  «  I.  D  E 

_  Ma  come! 

?  T  X  o  w  E 


Odimi  8ol.  Ne- primi  IsL?^^-^ 
Jttoderò  Bradamante  **  """^ 

Suo  temuto  valore  :  i  colpi 
Kon  eran  che  minacce    ifii  '"°* 
Sperò  (  cred-  io  )  stón'^,  *"*'""• 
Keciuto  marciai    ZTuu?-  ^"°'"  ""'  '=""«' 
L'  arti  adoprò.  S' avvS      '•°'^'*"' 
Hj.^../oiUer:irpf-,t'-- 

11  freno  allora  abbandonò.  Si  «carfTa 
Con  impeto  minore  orsa  ferita^'" 

i^a  teroce  guerriera 
Contro  lui  si  scagliò... 

CLOTILDE 
Noi  sostenni  e  fuggii.^"'  ""^P"  "  ^«i  = 

r-"»««Uad£::'""«^if-<le,edeU. 
furibonda  ^Ja,'     '*  P«'^osse 

«'-*-oio;:to^^;«;;^-o.iae« 
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Figurarti  non  paoi.  Vedalo  avresti 
Uscir  dagli  occhi  saoi 
Lampi  di  sdegno  e  lacide  scintille 
Da*  brandi  ripercossi  a  mille  a  mille. 

e  LOTILDB 

£  il  povero  Leon? 

O  T  TOH B 
Leon  gli  esempi 
Di  qualunque  valor  vinse  d'  assai. 
Senza  offenderla  mai, 
Senza  colpo  aceennar,  solo  opponendo 
Al  folminar  dell'inimico  acciaro 
Or  la  spada ,  or  lo  scodo  y  o  i  fieri  incontri 
Sol  co'  maestri  giri 

Del  franco  pie  schivando,  in  tal  procella 
Sempre  illeso  restò.  Scorse  lirattanto 
II  tempo  di  pugnar  :  termine  all'  ire 
Imposero  le  trombe  :  a  lei  dal  corso 
Del  furor  che  1*  invase 
Cessar  convenne  :  ei  vincitor  rimase. 
GL  O  TILDB 

Crederlo  io  posso  a  pena. 

OTTONE 

Agli  occhi  tuoi 
Creder  lo  dei.  Vedi  colà  che  torna 
Al  proprio  albergo  il  vincitor.  Non  vedi 
Che  i  suoi  Greci  ha  d'  intomo  e  che  il  festivo 
Popolo  r  accompagna  { 

CLOTILDE 

È  ver.  Per  sempre 


ai4  IL    RUGGIERO 

Ecco  dunque  divìsi 

Bradamante  e  Ruggier.  Che  orridi  istanti 
Per  due  si  fidi  amanti 
Saran  mai  questi.  Ottone!  Ai  primi  assalti 
D*  un  tal  dolor  1*  abbandonarli  soli 
È  crudeltà.  Di  lui  tu  cerca  :  io  lei 
Qui  attenderò.  Nostro  dover  mi  sembra 
U  assister  gì'  infelici 
"  In  caso  sì  funesto. 

OTTONE 

Anzi  d' ognun  sacro  dovere  è  questo. 
Di  pietà,  d' aita  indegno 
A  ragion  se  stesso  rende 
^  Chi  di  se  cura  sol  prende, 

Chi  soccorso  altrui  non  dà. 
Questa  innata  altèrna  cura 
Giusta  legge  è  di  natura: 
La  prescrive  a  ognun  che  vive 
La  pietosa  umanità,  (i) 


(i)  Parte. 


ATTO    TERZO  a 

SCENA     IL 
CLOTILDE,   POI   BRADAMANTE. 


CLOTILDE 


D. 


'l  Bradamante  io  bramo 
Quanto  temo  il  ritorno.  Il  suo  conosco 
Nativo  ardor  vivace, 

D*  ogni  eccesso  capace  . . .  Eccola.  Oh  come 
Cambia  il  furor  le  sue  sembianze  usate!  (i) 

BR AD AM  ANTE 

Andate  a  terra ,  andate  . 

Da  me  lungi  per  sempre ,  armi  infelici , 

D'  una  femmina  imbelle  inutil  pondo. 

Dove ,  ah  dove  m'  ascondo  l  A  me  vorrei 

Non  che  celarmi  ad  ogni  sguardo.  Aitine, 

Superba  Bradamante, 

Fosti  vinta  :  e  da  chi  !  Vanta  or  se  puoi 

Le  antiche  palme.  Ah  t' involò  la  gloria 

Questa  perdita  sol  d'  ogni  vittoria. 

CLOTILDE 

Calmati,  amica:  alla  fortuna  avversa 
Magnanima  resisti,  e  ti  consola. 


(r^  Bradamante  sensa  niasto  ,  con  ispada  nuda  e  «cudo  im- 
l»racciato  esce  furibonda ,  gettando  successivamente  a  terra  < 
lo  scudo  e  lampada,  senza  veder  Clotilde. 


3i6  IL    RUGGIERO 

BRAD AMANTE 
Tu  qui  ?  Lasciami  sola , 
Se  m' ami ,  o  Principessa. 
Or  soffrir  di  me  stessa 
La  compagnia  non  so. 

CLOTILDE 

Gh'  io  t' abbandoni 
In  tanto  affanno  l  Ah  non  sia  yer. 

BRAD AM AM  TE 

L' accresce 
La  presenza  d' ognun:  va. 

CLOTILDE 

JNo;  perdonai 
Questa  volta  appagarti 
£  non  posso  e  non  deggio. 

BRADA  MANTE 

O  parto,  0  parti,  (e) 

GL  0  TILDIi 

L'  assisti,  o  ciel  pietoso,  (a) 


(0  Ritolata. 
(a)  Parte. 
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SCENA    in. 

BRADAMANTE,  poi   RUGGIERO. 

BRADAMANTE 

lo  Tinta!  Io  éposa 
l)i  chi  non  amo!  Io  da  colui  divisa 
Per  cui  solo  io  yiyea!  Sprezzata,  oh  stelle,  (1) 
Io  da  Ruggiero  ho  da  vedermi  ancora! 

RUGGIERO 

Non  è  vero>  idol  mio:  Ruggier  t'  adora*  (oi) 

BRADAMANTE 

Ah  ingrato  !  or  vieni  ?  £  a  che  si  tardi  innanzi 
Hai  di  tornarmi  ardire  ? 

RUGGIER  0 

A  placarti;  mia  vita ,  e  poi  morire. 

B  R  ADAM  Alf  TE 

Placarmi  !  E  del  mio  sdegno 

Qual  cura  hai  tu ,  che  (in  ad  or  si  poca 

Dell'  amor  mio  ne  avesti? 

RUGGIER  0 
Ah  cosi  non  diresti 
Se  mi  vedessi  il  cor. 

BRADA  MANTE 
Per  me  son  chiuse 

(i)  Esce  Ruggiero  Aon  vcduM  cU  Bradamnate. 
(a)  Si  «copre. 


»i8  IL    RUGGIERO 

Or  di  quel  cor  le  vie:  lo  so,  ma  intendo 
Qiial  è  da  quel  che  fai. 

RIÌGGIER  0 
T*  ingannì. 

RR ADAM ANTE 

Allora , 
Menzogner ,  m*  ingannai 
Che  ti  credei  fedeL 

RUGGIERO 

Sappi  ... 

BR ADAMANTE 

Pur  troppo 
So  che  acquistar  non  mi  volesti. 

RUGGIERO 

Ah  pensa  . 

B  B  AD AM AN  TE 

Penso  che  ad  altri  in  braccio, 
Barbaro ,  m*  abbandoni. 

RUGGIERO 

£  credi . . . 
BR ADAMANTE 

£  credo 
Che  altra  fiamma  t'  accende. 
Che  di  me  più  non  curi , 
Ch*  io  sou  tradita. 

.     RUGGIERO 
Odimi  sol  ... 
BR ADAMANTE 

Non  yoglio. 
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RUGGIER  0 
Odi  :  e  meglio  conosci 
Il  tuo  Ruggier. 

SRADAM ANTB 
Già  lo  conobbi  appieno.  (1) 
R  UG  G  lER  0 

Ali  se  udir  non  mi  vuoi,  guardami  almeno,  (a) 

BRAD AMANTE 
Che  fai?  (3) 

RUGGIERO 

L*  ultima  prova  il  sangue  mio 
Ti  darà  di  mia  fé.  (4) 

BR ADAM  ANTE 

Fermati.  (Oh  Dio!)  (5) 
Sazio  non  sei  di  tormentarmi  { 

RUGGIERO 

£  come 
Viver  poss'  io,  se  un  mancator  di  fede  , 
Se  Bradamante  un  traditor  mi  crede  ì 
Io  traditore!  E  dir  tu  il  puoi,  che  fos^i 
Sempre  1'  unico  oggetto 
D'  ogni  opra  mia,  d' ogni  pensieri  Fra  Tarmi 
Per  chi  sudai!  Per  farmi 
Degno  solo  di  te.  Sol  di  piacerti 
Era  desio  quel  vivo  ardor,  con  cui 

(<)  In  atto  di  partire. 
(a)  Snudando  la  spada. 

(3)  Rivolgendosi. 

(4)  l^  atto  di  f«rir*i. 
C5)  Trattenendolo. 
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Su  per  le  rie  d'  onore 
Indefesso  anelar  tu  mi  vedesti. 

B  R  ADAM  Alt  TE 

Tanto  per  me  facesti 

Per  poi  donarmi  ad  altri:  e  questa  è  fede? 

E  che  m'  ami  puoi  dir? 

RU  GGICRO 

Sì,  mia  speranza; 
T'  amo  più  di  me  stesso  :  e  tanto  mai , 
Quant'  ora  che  ti  perdo ,  io  non  t'amai. 
Ma  degli  affetti  tuoi 
Senza  rendermi  indegno,  anima  mia. 
Conservarti  non  posso.  Una  inudìta 
Virtù  salvommi ,  e  chiede 
Riconoscenza  egual.  Di ,  con  qual  fronte. 
Con  qual  ragion  contender  posso  al  mio 
Liberator  ciò  che  più  mio  non  era 
Senza  la  sua  pietà  ?  De'  doni  suoi 
Come  poss'  io  far  uso 
Contro  di  lui?  Fra  i  detestati  nomi . 
De'  più  celebri,  ingrati  il  mio  vorresti 
Che  si  contasse  ancor?  Con  questa  infame 
Macchia  sul  volto  a  te  tornando  innanzi , 
Dimmi,  tdol  mio,  non  ti  farebbe  orrore 
Il  tuo  Ruggieri 

BR  ADAMAN  TE 

Che  sfortunato  amore  ! 

R  U  Gai  ER  0 

Deh  pietà,  mio  tesoro:  ah  con  la  sorte 
Non  congiurar.  Senza  il  tuo  sdegno  io  sono 
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Disperato  abbastanza.  Il  sol  conforto 
Che  a  aperar  mi  restava ,  era  il  vedermi 
Compatito  da  te  ;  ma  tu  mi  scacci  , 
Traditor  tu  mi  chiami,  un  mostro  oh  Dio! 
D' infedeltà  mi  credi ,  e  mi  trafiggi 
L' alma  cosi  ... 

BRAD  AMANTE 

Basta ,  non  più.  Pur  troppo 
Ravviso  il  mio  Ruggier  ne'  detti  tuoi. 
Ah  rendimi ,  se  puoi , 
Rendimi  i  dubbi  miei.  Se  tu  mi  lasci, 
Se  da  te  mi  divido, 
Perdo  assai  men  quando  ti  perdo  infido. 

RUGGIERO 
Grazie ,  bella  mia  speme.  11  piiì  funesto 
Manca  alla  mia  sventura, 
Se  più  con  me  non  sei  sdegnata  :  e  forse 
Tollerar  più  costante 
Or  saprò  . .  • 


SCENA    IV. 

CLOTILDE,    E    DETTI. 


G  L  0  TILDE 


Bn 


'B  ADAMANTE, 

Cesare  a  se  ti  chiama. 


ast  IL    RUGGIERO 

BR ADAMANTE 

Oimè  !  che  chiede  ! 

CLOTILDE 

Che  a  liberar  tua  fede 

Venghi  coi  don  della  tua  destra. 

BR ADAMANTE 

£  tanto 
Perchè  s*  affretta  il  mio  supplicio  \  A*  rei 
Spazio  pur  si  concede 
Di  respirar. 

RUGGIERO' 
Ma  il  differir  che  giova 
Ciò  eh'  evitar  non  puossi  ?  In  che  più  speri  f 

BR ADAMANTE 

Nel  mio  dolor,  che  intanto 
Forse  m' ucciderà. 

RU  GGIERO 

NOj  Bradamante, 
Così  deboli  affetti 

Non  son  degni  di  te.  La  fronte  invitta 
Mostra  al  destìn.  Va  risoluta  :  adempì 
Nel  tempo  stesso  il  tuo  dovere  e  il  miot 
Addio,  mia  vita. 

BRADA  MANTE 
Oh  doloroso  addio  !  (i) 

e  li  O  T  I  L  D  E 
(  Quanta  pietà  mi  fanno!  ) 


(i)  S*  incan^mina  piangendo  e  &'  aoresU. 
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RUGGIERO 

Or  perchè  mai 
S'  arresta  il  piò  già  mosso? 
Perché  uou  parti  ? 

BRADÌMANTE 

Oh  DiOj  Ruggieri  non  ^oaao,  (i) 

RUGGIERO 
Ah  sì  f  vinci  te  stessa  ;  a*  piedi  tuoi  (i) 
L' implora  il  tao  Ruggier.  Questo  V  ottenga 
Ultimo  di  mia  fé  tenero  pegno 
Che  imprime  il  labbro  mio 
Su  la  tua  man.  (3) 

BR ADAM AN  TE 

Ma  come  mai,  ma  come 
Esser  può  questo  il  tuo  voler  ì 

RUGGIERO 

Sì,  questo 
È  debito ,  è  ragione , 
È  preghiera,  è  consiglio:  e  se  fu  vero 
Quell*  assolato  impero 
Che  un  di  sul  tuo  bel  core  ottenni  amando  > 
Luce  degli  occhi  miei,  questo  è  comando* 


(i)  Si  getta  a  sedere. 
(a)  S'inginocchia. 
O)  Le  bacia  la  mano. 


9xi  IL    RUGGIERO 

BKADAMAHTE 
T*  ubbidirò ,  ben  mio ,  (i) 
Se  mi  resiste  il  cor; 
Ma  troppo  il  core,  oh  DioI 
Sento  tremarmi  in  sen. 
Por  misera,  qnal  sono, 
Al  mio  dolor  perdono , 
Se  da  si  doro  passo 
Sa  liberarmi  almen.  (a) 


SCENA    V. 
CLOTILDE,   E  RUGGIERO. 


G  LOTIIiDE 


O. 


'h  degno,  ob  grande  Eroe!  Cbi mai  capace 
D*  imitarti  sarà  \  Virtù  si  bella 
Mi  sforza  ad  ammirarti  in  mezzo  al  pianto. 

RUGGIERO 

Non  ammirarmi  tanto , 
Generosa  Clotilde  :  or  non  son  degno 
Che  di  pietà.  Per  sostenere,  oh  Dio! 
Quella  di  Bradamante ,  intomo  al  core 
Tutta  adunai  la  mia  virtù  ;  ma  questa , 
Qual  face  in  sul  morir,  quando  ne'  suoi 

(i)  S'afssaao. 
Ca)  Parte. 
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Ultimi  sforzi  ogni  vigor  restrinse , 
Per  l'altrui  rayrÌTar,  se  stessa  estinse. 

CLOTILDE 

No,  non  è  yer:  tanto  da  te  diverso 
Pivenir  tu  non  puoi. 

RUGGIERO 

Del  mio  destino 
Tutto  or  veggo  1*  orror  :  forza  non  trovo 
In  me  per  sostenerlo  ;  e  fra*  viventi 
Più  soffrirmi  non  so* 

CLOTILDE 

Che  dici  !  Ah  scaccia 
Si  nere  idee.  Lunga  stagione  è  giusto 
Che  tal  vita  si  serbi  e  si  risparmi. 

RUGGIERO 
Serbarmi  in  vita  !  E  a  cbi  degg*  io  serbarmi  f 
Ho  perduto  il  mio  tesoro, 
Ogni  speme  ho  già  smarrita  : 
Odio  il  giorno,  odio  la  vita, 
Kù  non  splende  il  sol  per  me. 
M*  ha  rapito  il  iato  avaro 

Quanto  al  mondo  a  me  fu  caro  : 
Mi  lasciò  colei  che  adoro, 
Altro  ben  per  me  non  v'  è.  (i) 


(0  Parte. 


Tomo  IX.  i5 


!ia6  IL    RUGGIERO 

SCENA    VI. 

CLOTILDE,   POI  LEONE. 

CLOTILDE 

vJosi  confusa  io  sono 
Fra  lo  stupore  e  la  pietà,  che  a  pena 
Mi  ricordo  di  me.  Chi  tanto  amore , 
Chi'vide  mai  tanta  Tirtù! 

LEONE 

La  mia 

Bradamante  dov'  è  \ 

CLOTILDE 

D*  Augusto  appresso 
Lo  sposo  attende;  e  strano  assai  mi  sembra 
Che  prevenir  Leon  si  lasci. 

LEO  MB 

A  lei 
Di  volo  andrò;  ma  prima  io  voglio  il  caro 
Erminio  rinvenir:  de' miei  contenti 
Esser  ei  deve  a  parte. 

CLOTILDE 

Ah  Prence ,  in  pace 
Lascia  il  povero  Erminio  ;  assai  jQn  ora 
Lacerasti  queir  alma. 

LEONE 

Io! 
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CLOTILDE 

Si:  ti  basa 
Quanto  per  te  soffrì. 

LEONE 

Per  me  !  Non'  sai 
Dunque  a  qual  segno  io  V  amo.  A  conservarlo 
Me  stesso  esposi. 

C  L  OT  I  LI>E 

Il  conserrasti  Erminio  f 
E  r  uccidi  Ruggier. 

LEONE 

Come? 

CLOTILDE 

È  Ruggiero 
Quel  eh'  Erminio  tu  chiami. 

LEONE 

Eh  sogni. 

CLOTILDE 

Io  veglia 
leooy  pur  troppo. 

LEONE 

Il  mio  diietto  Ermini» 
È  il  famoso  Riiggier? 

CLOTILDE 

Si ,  queir  istesso 
Che  noto  al  mondo  intero 
Solo  incognito  è  a  te;  quel  che  si  fido 
Bradamante  adorò  ;  quel  che  la  perde 
Per  tua  cagion;  che  dall'amor  tra6tto. 
Che  oppresso  dal  dolor  corre  a  gran  passi 


aaS  IL    RUGGIERO 

Verso  il  sao  fine ,  e  fa  pietade  ai  sassi. 
Ah  coDie^u  non  sai 
Il  cor  si  senta  in  sen 
Chi  r  adorato  ben 
Rapir  si  vede  ! 
Chi  noi  proyò  giammai 
Intenderlo  non  può  ; 
E  al  cor  che  lo  provò 
Non  può  dar  fede,  (i) 


SCENA    VII. 

LEONE. 

v^H  d' un'  anima  grata 

Portentosa  virtù  !  Può  dunque  a  tanto 

Aspirare  un  mortai!  Nodi  si  cari 

Franger  per  me  !  Stringer  la  spada  in  campo 

Contro  il  suo  ben  per  farne 

Me  possessor  !  Ah  questa 

È  di  Ruggier  fra  le  più  chiare  imprese 

La  più  stupenda.  Ogni  altra 

Del  suo  valor  sublime 

Mi  rese  ammirator;  questa  m'opprime. 

Quanto,  ah  quanto  or  più  grande 

Ruggier  per  me. divenne! 

Qual  rispetto  or  m' impone  I  e  qual  m*  inspira 

CO  Paru/ 
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Invìdia  generosa  !  Astri  benigni , 

Giacché  mi  deste  un  core, 

Cai  si  bella  virtù  tanto  innamora, 

Vigor  mi  date  ad  imitarla  ancora. 
Sì ,  correr  roglio  aiich'  io 
Più  risoluto  e  franco 
Con  questo  sprone  al  6anco 
Le  belle  yie  d'  onor. 
Me  superar  desio , 
Sol  di  Ruggi«r  son  pieno  ; 
Sento  una  fiamma  in  seno 
Che  «on  scaldommi  ancor.  (1) 

SCENA    Vili. 

Reggia  illuminata. 

CLOTILDE,  ED  OTTONE. 

G  L  OIMLDE 

v2ui  Ottone!  E  chi  difende 
Ruggiero  da  Ruggieri  Ne*  suoi  trasporti 
Tur  abbandoni? 

0  TTO  WE 

n  Principe  de'  Greci 
Vidi  con  lui|  uè  d*  appressarmi  osai.  / 

(I)  Parto. 
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CLOTI LDB 
Sventurato  f  Ah  qaal  mai 
Pietà  ne  sento  ! 

OTTONE 
E  tu  di  lai  men  degaat , 
Clotilde,  non  ne  sei. 

G  L  0  TILDE 

Deh  cessa ,  Ottone , 
D*  esacerbar  le  mie  ferite. 

OTTONE 

Io  prendo 
Parte  ne'  torti  tuoi.  Leon  detesto  ^ 
^è  posso  immaginar  . . .  Ma  che  mai  dice  ^ 
Qua]  è  mai  la  sua  scusa  ? 

e  L  CTI L  DE 
Il  silenzio.  Ei  non  seppe 
Rinvenirne  migliore. 

OTTONE 

Ah  tu  dovevi 
La  rotta  fé  rimproverargli.  In  lui 
Chi  sa  ?  destato  avresti 
Forse  1*  antico  ardor. 

C  LOTILDE 

No;  reso  avrei 
Il  mio  caso  peggior.  Quando  in  un  core 
Già  la  fiamma  d'  amor  palpita  e  langue, 
Chi  r  agita  r  estingue.  £  V  alme,  a  cui 
La  ragion  non  dà  legge , 
Il  rimprovero  irrita  e  non  corregge. 
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OTTONE 

Ma  ta  . . . 

CLOTILDE 

Taci^  ecco  Augusto,  e  la  dolente 
Vittima  é  seco. 

SCENA    IX. 
CARLO  MAGNO»    BRADAMANTE, 

B     DETTI. 
CARLO     MAGNO 

ixssAi  difficil  prova , 
Ma  ben  degna  di  lui,  donò  Ruggiero 
D'  un  grato  e  nobil  cor.  L'  udirlo  solo 
Narrar  da  te  m'intenerisce.  Imita 
Quel  valor,  Bradamante;  e  mostra,  in  questo 
Di  ragione  e  d' amor  duro  conflitto,    ~ 
Che  non  hai  men  del  braccio  il  core  invitto. 

BRADAMANTE 

Ah  Cesare ,  il  vorrei , 
Ma  non  basta  il  volerlo. 

OTTONE 

Ecco  lo  sposo , 
E  Ruggier  r  accompagna. 

BRADAMANTE 

E  farsi ,  oh  Dio , 
Del  sagrificio  mio 
Vuol  spettator  t 
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SCENA    ULTIMA 
LEONE,  RUGGIERO,  e  detti. 

RUGGIERO 

UoVE  mi  guidi,  o  Preace^  (i) 
Soffri  cb'  io  parta.  In  nulla  qui  poss'  io 
Esser  utile  a  te. 

LEONE 

Mai  non  mi  fosti 
Si  necessario,  amato  Erminio,  (a) 

CARLO    MAGN  O 

Ah  venga. 
Di  sua  vittoria  i  frutti 
Venga  a  raccorre  il  vincitor. 

LEONE 

E  giusto. 
Adempia  Bradamante 
La  legge  che  dettò.  Non  é  tua  legge 
Che  sia  degno  di  te,  bella  Guerriera» 
Chi  a  resisterti  in  campo 
Ebbe  valor  { 

BRADAMANTE 

Vorrei  negarlo  invano 

(0  A  Leone  uAcendo  dal  fondo  della  scena, 
(a)  A  Ruggiero. 
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*  LEONE 

Dunque  al  fido  Ruggier  porgi  la  mano. 

BRAD AMANTE 

Come  ?  se  meco  armato 
Tu  pur  or  •  •  • 

LEONE 

T'ingannasti: 
L'  armi  eran  mie,  non  il  Talor;  le  cinse 
Ruggiero  e  le  illustrò.  Nascosto  in  quelle 
Le  mie  reci  ei  sostenne  ;  io  mai  non  fui 
Nel  xecinto  guerriero; 
Ruggier  teco  pugnò. 

BRAD  AMANTE 
Ruggier  ! 
TUTTI 

Ruggiero  ! 
LEONE 

Si,  quest'anima  grande,  (i)' 

Che  in  te  solo  rirea,  tant'  oltre  spinse 

L'  eroica  sua  grata  Tirtù ,  che  seppe 

E  pugnar  teco  e  debellar  se  stessa 

Per  conquistarti  a  me.  Qual  cor  di  sasso 

Resiste  a  queste  proTe!  Alme  felici, 

Giacché  formoyyi  il  cielo 

Per  fame  un*  alma  sola ,  in  dolce  laccio 

Anche  Imeneo  yi  stringa.  Io  son  beato 

Se,  come  un  di  l'amico 

Vantai  nel  fido  Erminio ,  oggi  il  maestro 

0)  A  Bradamante. 
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Posso  rantar  nel  gran  Ruggiero. 

RUGGIER  0 

Ah  Prence , 
Di  quante  vite  io  leggio 
Esserti  debitore  ? 

BRADAMANTE 

(  Ora  è  portento 
Se  di  gioja  non  moro.  ) 

CARLO     MAGNO 

Io  sento  il  ciglio 
A  cosi  nobil  gara 

Per  tenerezza  inumidir.  Ruggiero,  (i) 
Vieni  al  mio  sen.  Vieni  al  mio  seno,  o  Prence, 
Gloria  del  suol  natio,  (s) 

LEOIfE 

Perdona,  Augusto,  (3) 
Non  ne  son  degno  ancora  :  ancor  non  sono 
Tutti  corretti  i  falli  miei. 

CARLO     MAGATO 

Quai  falli  ì 

LEONE 
Della  real  Clotilde  un  di  m' accese 
Il  merto  e  la  beltà.  Le  offersi  il  cor«, 
Ottenni  il  suo;  fé  le  promisi,  e  poi 
Di  Bradnmante  il  laminoso  nome 
M'abbagliò,  m*  inyaghl.  Tornar  mi  TÌde, 


(t)  L'  abbraccia. 

CO  Vuole  abbracciar  Leone. 

(3)  Si  ritira  cop  rispetto. 
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Ma  non  per  lei,  la  bella 

Mia  prima  fiamma;  e^di  sdegnarsi  ioTcce, 

Compatì  generosa 

La  gioyanil  mia  leggerezza ,  e  tacque 

Per  non  farmi  arrossir.  Son  pronto,  Augusto, 

Ad  ogni  ammenda  :  il  tuo  favor  mi  vaglia , 

Se  il  pentimento  mio,  se  la  mia  fede, 

Se  il  mio  cor ,  se  il  mio  trono 

Kon  son  bastanti  a  meritar  perdono. 

CARLO     MAGNO 
Che  risponde  Clotilde 
Ad  un  reo  g\  gentil  l 

CLOTILDE 

Signor  .. .  Son  io  ... 
È  il  Prence  ...  Ah  mi  confondo:  . 
Deh  rispondi  per  me. 

«       CARLO     MAGNO 

-t  SI ,  tu  la  mano 

Porgi  sposa  a  £eon.  Ruggiero  ottenga 
Isella  sua  Bradamante 
Di  tante  pene  e  tante 
La  dovuta  mercede;  e  questo  giorno 
Sia  tra  i  fausti  il  più  grande.  Alme  non  strinse 
Mai  più  degne  Imeneo.  Da  si  bei  nodi 
Ognun  virtude  apprenda  ; 
£  più  chiari  i  suoi  dì  la  terra  attenda. 
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CORO 
Portatur  di  lieti  eventi , 
Di  speranze  e  di  contenti 
Mai  dall'  indica  marina 
Più  gran  giorno  non  usci. 
Fin  di  clima  ancor  mal  noto 
Il  remoto  abitatore 
N*  oda  il  grido  in  ogni  lido 
Dorè  more  e  nasce  il  dì. 
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LICENZA 


il  0,  Sposi  eccelfti,  i  gloriosi  gesti , 

Il  chiaro  onor  di  questi 

Che  vi  offerser  le  scene ,  amanti  eroi , 

Non  son  stranieri  a  voi.  Son  avi  illustri 

Della  real  Donzella, 

Che  air  Augusto  Fernando  il  ciel  destina , 

Bradamante  e  Huggier.  Ne  trasse  i  nomi 

Dalla  nebbia  degli  anni,  e  col  più  puro 

Castalio  umor  ne  rinverdì  gli  allori 

Quel  Grande  che  cantò  V  armi  e  gli  amori. 

Sì,  vostri  son:  che  vostro 

Tutte  finor  domestico  retaggio 

Far  le  virtù  più  belle  :  e  in  voi  le  aduna 

A*  più  tardi  nepoti 

Per  trasmetterle  il  Fato.  Oh  al  par  di  noi 

P^osteri  fortunati!  oh  quai  felici 

Venture  il  ciel  promette!  Il  ciel  benigno 

Air  Austriaca  accompagna 

Oggi  r  aquila  Estense  :  oggi  si  stringe 

Quel  da  gran  tempo  innanzi 

Fabbricato  su  gli  astri, 

Serbato  a  questo  di  laccio  sì  degno. 

Posteri  I  è  il  ciel  per  noi>  ne  abbiamo  il  pegno. 


ARGOMENTO 


xJTivsTiNO  y  nipote  di  Giustiniano  ImpC' 
ratore  j  avendo  lungamente  amata  senza 
frutto  Sofia y  n'pote  di  Teodora  moglie  di 
Giustiniano  y  jìer  fuggire  almeno  la  vista 
della  sua  disavventura  ^  risolvette  passare 
in  Italia  con  Belisario ,  che  in  quel  tempo 
era  spedito  con  poderoso  esercito  dall'  Impe^ 
ratore  Giustiniano  contro  i  Gotiy  che  V  Ita- 
lia ingiustamente  da  lungo  tempo  ritene- 
vano.  Partissi y  e  nella  sua  partenza  Sofia, 
che  avea  fin  allora  mostrata  noja  dell'  amor 
suo, rotto  il  velo  della  vergogna  y  e  lascian- 
do libero  campo  a  quella  passione  che  avea 
con  tanto  artifizio  celata ,  o  pure  per  la 
facilità  della  corrispondenza  ella  medesima 
non  avea  per  avventura  conosciutayfece  chior 
rumente  palese  il  suo  affanno  ad  Asteria, 
Tomo  IX.  *i6 


^figlia  di  Silvano  padre  loro  comune  j  la  qua- 
le y  col  mezzo  di  Teodora j  ottemie  da  Giu- 
stiniano che  si  desse  Sofia  in  isposa  a  Giu- 
stino, e  eh'  egli  si  richiamasse  senza  di- 
mora alle  nozze.  Il  messo  a  tal  opra  spe- 
dito raggiunse  le  navi  imperiali  a  mezzo 
il  cammino ,  e  trovolle  in  una  nojosa  calma 
che  immobili  le  rendeva.  Giustino,  udito 
ravviso ,  senza  punto  trattenersi,  sceso  dal- 
la nave  sul  picciol  legno  cìi  avea  recato  il 
comando,  volle,  contro  il  parer  del  noc- 
chiero ,  irrevocabilmente  partirsi.  Fu  assa- 
lito ben  tosto  da  una  furiosa  tempesta,  cui 
la  picciolezza  del  suo  legno  e  la  stanchezza 
de' marinari  mal  potendo  resistere ^  a  vista 
di  D arazzo  infelicemente  naufragò.  Giu- 
stino ,  agitato  dal  mare  e  semivivo ,  fu  get- 
tato dalla  violenza  dell'  onde  sul  lido  di 
Durazzo , appunto  nel  tempo  che  ^infelice 
Sofia  ivi  impaziente  il  suo  ritorno  sospi- 
rava; la  quale,  credendolo  morto ,  sem'  al- 
tro indugio  corse  alle  sue  stanze ,  e  così 
persuadendole  il  suo  disperato  amore,  bev- 
ve una  tazza  di  veleno^  Per  opra  poi  di  un 
savio  Greco,   nominato  Cleone ^    Giustino 


dall'  oppressione  delt  acqua  ^  Sofia  dal  ve- 
leno liberati y  in  felice  nòdo  si  uniscono  ;  e 
Cleone  in  premio  dell'  opra  sua  ottiene  Aste- 
ria in  consorte. 

* 

Il  soggetto  è  tratto  intìerameute  dall'  Ita- 
lia  liberata  del  Tris  sino. 


INTERLOCUTORI 


TEODORA,  moglie  di  Giustiniano. 

SOFIA ,  figlia  di  Silano  e  nipote  di  Teo- 
dora. 

ASTERIA^  sorella  di  Sofà. 

GIUSTINIANO  ,  Imperatore. 

GIUSTH^O  y  nipote  di  Giustiniano  e  aman^ 
te  di  Sofia. 

BELISARIO  ,  generale  deU^  armi  imperiali* 

CLEONE,  greco  indonno y  amante  di  Asteria. 

FOSCA. 

CORO, 

La  sceaa  è  in  Durazzo. 


GIUSTINO 

ATTO    PRIMO 


SCENA    PRIMA 

Mare  di  Durazzo ,  navi  pronte,  e  g<enti  che 
stanno  per  ascenderyi. 

GIUSTINIANO:,   BELISARIO, 
GIUSTINO,  E   TEODORA. 

GIUSTINIANO 

In  yoi,  fedele  e  Taloroso  Duce, 
Vi?e  la  mìa  speranza ,  e  da  toì  solo 
L'  oppressa  Italia  libertade  attende. 
Andate  a  liberar  la  nostra  sede 
Da  man  de'  Goti.  È  quasi  scorso  ormai 
Un  secolo  che  giace  ingiastamente 
In  darà  servitù,  né  ▼'  è  chi  sappia 
Sottrarla  al  giogo  di  si  rei  tiranni. 
Ite  sicuro,  che  sol  yostro  braccio 
Traete  la  yittoria  orunque  andate. 
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Oy'  ebbero  gran  tempo  ingiusto  impero. 

BELISARIO 

S*  oggi  ayrerrà  che  col  favor  del  cielo , 
Primiera  scorta  alle  gloriose  imprese, 
Sien  vittoriose  l' imperiali  insegne , 
Maggior  lode  sarà  della  tua  mente, 
Di  cui  sì  bel  disegno  è  degno  parto , 
Di  quella  eh*  ottener  pnò  la  mìa  mano, 
Debil  ministra  di  si  gran  pensiero. 
GIUSTIIflANO 

Con  rifiutar  la  lode  il  merto  accresci* 
Ma  tu,  Giustino j  ohe  nel  fior  degli  anni 
Dimostri  a  noi  si  generoso  core , 
Va  pure  a  porre  in  opra  il  tuo  potere. 
Calcando  T  orme  di  cotanto  Duce. 

GIUSTINO 

Eccelso  Imperatore ,  il  gran  desio 

Ch'  ho  d'  esser  pronto  ad  ogni  tuo  comando , 

Accelerato  vien  da  questa  sorte 

D'  esser  compagno  a  Belisario  invitto. 

T£OD  ORA 
Gentil  nipote ,  il  desiderio  ardente 
Che  in  voi  rimiro  d'  acquistarvi  onore, 
Reca  letizia  in  me,  perchè  mi  sembra 
D'  animo  generoso  illustre  segno. 
Ma  che  dobbiate  in  così  verde  etate , 
Non  atta  a  tai  fatiche, 
Andare  incontro  a  tanti  strani  eventi 
In  cosi  lunga  e  perigliosa  guerra  , 
Xalor  mi  turba ,  e  rivolgendo  meco 
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Vado  mille  timori  ;  il  mare  irato , 
La  dubbia  stmda ,  delle  rie  battaglie 
L' insano  ardore ,  oye  men  Tal  talora 
La  yirtù  della  sorte,  e  dove  suole 
Spesso  il  vile  apparir  pien  d'  ardimento, 
E  miir  altri  perigli ,  i  quali  io  vado 
Tra  me  considerando,  e  trovo  alfine 
Che  sou  per  voi  d'intoUerabil  pondo. 

GIUSTINO 
Tatto  il  mio  arbitrio  e  tatto  il  mio  rolere 
Di  partire  o  restar,  come  vi  piace, 
0  saggia  Imperatrice,  è  in  rostne  mani. 
Ma  pure  alla  mia  etade  ed  al  mia  stato 
Par  che  non  si  convenga  il  trar  la  vita 
Lunge  dalle  fatiche  e  dai  perigli , 
Che  della  gloria  son  sempre  compagni. 
Onde  perchè  degg*  io  si  bella  sorte , 
Qual  è  questa.  i2i  fare  il  gran  passaggio 
Per  girne  a  Kberar  V  Italia  afflitta , 
Con  cosi  eccelso  e  yaloroso  Duce  ,> 
Lasciar  via  trapassar  senza  seguiria? 
Certo  che  ,  se  wtirtò  per  tale  impresa , 
Fia  molto  meglio  una  gloriosa  mortb , 
Che  trarre  i  giorni  in  Neghittosa  vita. 
Ma ,  se  potrò  vittorioso  ti  piede 
Porre  su  questo  lido ,  '  • 

Dopo  d'  aver  colla  ferrata  prora 
Già  due  volte  solcftto  il  mere  ondoso, 
Qual  sarà  la  mia  gloria  allor  che  tomi 
In  s)  giovine  età  eoo  tanto  onore  ! 
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Allor  forse  avverrà  che  tìon  m\  sprezzi 

Tal  eh'  or  si  prende  il  mio  dolore  a  scherno. 

TEO  DORik 

Benché  il  vostro  partir  molto  mi  doglia  , 
A  sì  giasto  desio  nom  deggio  oppormi. 
Ma  f  Belisario  y  abbiate  voi  la  cura 
Che  sempre  egli  ne  venga  al  lato  vostro , 
Né  trascorra  soletto  entro  ai  nemici  > 
Che  resteria  dal  troppo  ardire  oppresso. 

B  E*L  I  S  A  R  I  O 

Se  pria  la  spada  il  petto  mio  non  passa , 
Non  potrà  penetrare  entro  al  sao  seno  ; 
Che  il  mio  dover,  l'  amore  ed  il  comandò 
Che  da  voi  scende  mi  faranno  accorto.  « 

GIUSTINIANO 
È  tempo  ormai  che  su  le  curve  navi 
Vi  riduciate,  o  Diice, 
Che  son  l*  aure  seconde  al  gran  viaggio. 

BELISARIO. 
Vado  per  ritornare  in-  queste  'arene> 
Colla  vittoria  in  au  la  destra  asdita. 

Gf  irsTlNI  AN« 

Risponda  il  cielo  amiico  ai  tosici  voti. 

a.i  w  sTiN.o  1  . 

Eccelso  Imperatore  e 'saggia  Donna, 
Per  seguir  V  orme  del  mio  Duce:i||vittQ>^ 
Chifggio  da  voi  licQi^a.-  ,         *    ,, 
GIUSTINIANO 
,.  Ite  sicuro, 

Né  vi  cada  di  mente  iX  npsljrq  amore.. 
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TEODORA 
Caro  Giustino»  tanto  a  me  dispiace 
Questa  vostra  partita  » 
Che  quasi  in  parte  il  favellar  mi  toglie. 
GIUSTINO 

Ritornerò  ben  tosto; 

Ma  cingerassi  pria 

Di  vittorioso  alloro  il  capo  mio. 

TEODORA 

Serva  il  mare  e  la  sorte  al  tuo  desio. 


SCENA     IL 
GIUSTINIANO,   E   TEODORA, 

GIUSTINIANO 

vJara  consorte,  già  l'ardite  navi 

Il  canape  han  disciolto, 

E  a  piene  vele  abbandonato  il  porto; 

E  vanno  sì  veloci , 

Che  ingannano  lo  sguardo. 

Oh  qual  speranza  in  me  rinascer  sento  I 

Farmi  che  il  cielo  e  V  aure  e  l' onde  amiche 

Prestin  secondo  il  corso  a  quest*  imi^esa. 

TEODORA 

Oh  se  il  tuo  forte  Duce,  eccelso  sposo, 
Congiungerà  col  tuo  potere  immenso 
Anche  le  forze  dell*  Italia  tutta, . 
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Stender  vedremo  il  fortunato  impero 
Dove  r  onda  del  mar  le  terre  chiude , 
Anzi  dove  coli'  onda  il  cìel  conQna* 
GIUSTINIANO 
Era  ben  giu&ta  che  si  eletta  gente, 
Ch'  era  raccolta  per  andare  in  Spagna  , 
Servisse  a  miglior  uopo  ; 
Perché ,  quando  l*  Italia  avremo  amica , 
Allora  a  nostra  voglia 
L' Iberia  renderemo  a  noi  soggetta 
Con  poca  forza  e  senza  stragi  e  morti  ; 
Che  mentre  le  città  vuotano  e  i  regni  y 
Rendon  scemo  il  poter  di  chi  governa , 
Ch'  é  sforzato  a  fondar  la  sua  salute 
Su  r  altrui  debolezza, 
Non  su  r  amor,  eh'  è  più  tenace  nodo. 

TEODORA 
n  sole  è  chiaro,  e  senza  nubi  il  cielo > 
Ed  Euro  lieto  in  su  la  poppa  spira  ; 
Talché  a  sì  begli  auspici 
Temer  non  posso  di  futuro  danno. 

GIUSTINIANO 

È  tempo  ormai,  Teodora, 

Ch'  ambo  portiamo  il  piede  entro  la  reggia; 

Che  le  cure  del  regno  e  i  lunghi  affari 

Non  permetton  eh'  io  passi 

L'  ore  del  di  nell'  ozio;  e  chi  governa 

Debb'  esser  sempre  intento 

All'  utile  comun  più  che  a  se  stesso. 

E  voi  u'  andrete  intanto  a  porger  priego 
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Al  sommo  Re  del  cielo,  acciò  gli  piaccia 
Approvar  coir  ajuto  ogni  nostr'  opra. 

TEODORA 

Grato  é  a  me  l'eseguire  il. tuo  comando, 
Perehè  dal  giusto  ogni  tua  yoglia  scende* 


SCENA    IH. 

Appartamenti  di  Sofia. 

SOFIA. 

•LIuRA  legge  d'  amor ,  come  sì  tosto 

Cangi  le  yoglie  altrui  ! 

Come  in  un  punto  il  tuo  poter  distendi 

Sovra  i  più  forti  e  più  gelati  petti  ! 

Io  che  fui  già  gran  tempo  ai  buon  Giustino 

Sol  di  doglia  cagione  e  di  tormento 

Per  la  mia  crudeltà ,  sicché  il  ridussi 

A  trarre  il  piede  in  perigliosa  guerra , 

Per  fuggir  la  cagion  d'  ogni  suo  danno, 

In  un  momento  solo 

Pago  del  mio  fallir  1'  amare  pene. 

Egli  partissi,  ed  io  nel  punto  istesso 

Che  mancava  il  rimedio  alla  mia  doglia , 

Del  suo  vago  sembiante  il  core  accesi. 

Quanto  era  meglio  di  sì  fido  amante 

Udire  i  dolci  prieghi , 

£d  al  fido  servir  dar  premio  degno  ! 
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Forse  gentil  non  era? 

Forse  dal  regal  sangue  ei  non  discende! 

Forse  non  è  di  leggiadria  ripienp  ? 

Forsennata  Sofia! 

£  pur  tu  lo  sprezzasti; 

Tu  fosti  la  cagion  eh'  egli  u*  andasse     * 

Contro  i  perfidi  Goti. 

Dunque  di  chi  ti  lagni T 

Ah  stolta  !  tu  non  puoi 

Che  del  fato  lagnarti  e  di  te  stessa. 

Chi  sa  che  alcun  nemico 

Quel  feiTOj  oh  Dio!  non  porti, 

Che  ha  da  passarti  y  o  bel  Giustino ,  il  seno? 

Chi  sa  che  il  sordo  mare, 

Innalzando  il  tuo  legno 

Talor  vicino  al  cielo, 

Talora  aprendo  1*  onde 

A  guisa  di  profonda  e  larga  ralle  , 

I^on  ti  sommerga  alfine , 

£  a  te  tolga  in  un  tratto  e  a  me  la  vita!. 

Chi  sa  che  tu  non  debba , 

Colle  tenere  mani  al  tergo  ayyinte 

Fatto  prigione,  a  sorte 

Andare  innanzi  al  barbaro  trionfo  ì 

Ahi  !  s' io  vi  fossi  almeno , 

Potrei  dalla  tua  fronte 

Il  cadente  sudore  ir  rasciugando, 

£  tu  lieto  saresti 

lUtX  rimirar  che  Amor  faccia  yeudett» 

Del  tuo  dolor  colla  sua  jEace  ardente» 
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SCENA     IV. 

ASTERIA,   E    SOFIA. 

A8TGR I A 


Q. 


'uAL  flebile  lamento  odu,  o  Sofia? 
Dimmi ,  cara  sorella,  e  pei^ché  porti 
Tutto  il  volto  di  pianto  e  il  petto  molle  ì 
Non  celarmi,  ti  priego. 
La  primiera  cagion  della  tua  doglia. 
Ma  tu  non  mi  rispondi! 
£  in  vece  di  risposta, 
Chinando  vergognosa  a  terra  il  volto , 
Vai  trattenendo  il  doloroso  pianto  l 
Di  me  forse  hai  vergogna  l 
Di  me,  che  quasi  figlia  t'educai. 
Poiché  la  nostra  madre 
A  te  donò  la  luce  e  corse  a  morte» 
Ed  io,  eh'  era  rimasta 
Vedova  e  senza  figli  > 
Tosto  di  te  cura  mi  presi  ;  ed  ora 
Par  che  tu  non  ardisca 
Narrarmi  la  cagion  de'  tuoi  sospiri  l 

^OFI  A 

Oh  Asteria ,  che  mi  sei  sorella  e  madre  , 

Che  giova  senza  speme 

L'  origine  del  duolo  ir  rinnovando  l 
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ASTERIA 

Spesso  il  narrare  altrui  li  propri  affanni 

Toglie  al  dolor  la  forza 

O  col  sano  consiglio  o  con  V  ajuto. 

SOFIA 
Anzi,  quando  la  doglia  è  troppo  grave ^ 
Prende  dal  ragionare  audacia  e  forza. 
Come  cangia  talora  ardente  fiamma 
In  suo  proprio  alimento 
Anche  il  contrario  umor  che  su  tì  cade, 

A  S  Tfi  R  I  A 

Se  degli  afi*anni  la  cagion  mi  celi. 

Mostri  poco  d'  amarmi , 

£  che  d'  Asteria  tua  poco  ti  fidi. 

Deh  !  narra  senza  tema 

Ciò  che  il  pensier  t*  opprime ,  ed  io  ti  giuro 

Far  per  la  tua  salvezza  ogni  opra. 

SOFIA 

il  tutto 
Narrerò  brìeTemcnte,  giacché  vuoi 
Ch'  io  rinnovi  la  pi)aga.  A  te  già  noto 
È  il  buon  Giustino»  e  sai  quanto  ei  mi  amasst 
E  quanto  l' amor  suo  m' era  nojoso. 
Or  et  da  sdegno  tratto 
Di  tedersi  sprezzato,  andar  dispose 
Dentro  V  Italia  collo  stuol  guerriero 
Che  manda  Giustiniano  a  liberarla. 
£i  già  partissi,  e  nel  partire,  oh  Dio  ! 
Io,  eh'  era  fin  allor  stata  si  dura, 
SI  forte  me  n'accesi. 
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Che  viver  senza  lui  non  posso  in  pace; 

£  se  via  non  si  trova 

Ch*  egli  ritorni  tosto, 

La  tua  cara  sorella  é  giunta  a  morte. 

ASTERIA 
Già  so,  che  dentro  ai  giovanili  petti 
Ha  gran  potenza  amor.  Ma  tu  rasciuga, 
Rasciuga  pur  le  luci , 

Ch'  io  spero ,  se  non  m'  é  contrario  il  fato , 
Far  si  che  in  dolce  nodo 
Resti  teco  congiunto  il  bel  Giustino. 
Tu  poni  intanto  freno  alla  tua  doglia , 
Che  non  conviene  a  una  regal  donzella 
Mostrar  sì  mesto  volto; 
Perchè  creder  potria  chi  ti  rimira , 
Che  fosse  solo  eiTetto 
Di  cagione  amorosa  un  tanto  affanno. 
Io  n*  andrò  da  Teodora, 
Che  mi  ama  sì,  come  verace  figlia, 
E  del  consorte  suo  le  voglie  regge  ; 
£  se  aita  mi  presta,  io  certo  tengo 
Che  resterai  dell'  opra  mia  contenta. 

SOFIA 
Non  ho ,  cara  sorella , 

Premio  ch*  eguagliar  possa  il  tuo  gran  merto^ 
Poiché  due  volte  m*  hai  serbata  in  vita. 

ASTERIA 
Altra  mercè  non  voglio 
Che  la  tua  contentezza  e  il  tuo  diletto, 
£  che  mi  ami,  o  Sofia.  Ma  resta ^  intanto 

Tonio  IX»  17 
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Gh*  io  vado  1*  opra  a  cominciare ,  e  bada 
Di  non  gettare  al  vento  i  miei  consigli. 

SOFIA 

Vanne  tosto,  o  sorella,  e  pensa  teco 

Che  dalla  tua  risposta 

La  mi^  morte  dipende  e  la  mia  yita«. 

ASTERIA 
Di  ciò  non  dubitare. 

s  0  FfA 
In  te  riposo» 

CORO. 

O  del  roman  valore 

Vindice  generoso , 

Belisario  felice, 

Non  resta  allo  spiegar  delle  tue  vele 

Nube  nel  ciel  che  ti  contenda  il  giorno. 

Vento  nel  mar  che  t' impedisca  il  legno. 

Del  periglioso  regno 

Nella  più  cupa  e  più  ripo&ta  sede 

Porta  Nettuno  il  piede i 

E  ad  un  suo  cenno  solo 

Le  stridule  procelle 

Tutte  d'intorno  al  gran  tridente  accoglie  j 

Nelle  ventose  soglie 

I  rapidi  ministri  Eolo  riduce, 

£  sol  manda  alla  luce 

Un*  aura  che  con  moto  eguale  e  dolce 
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I  tuoi  lini  gonfiando ,  il  flutto  molce. 
Spira  pur  dal  greco  lido , 
Vento  fido^ 
Contro  il  gotico  furor. 
Porta  tu  sui  vanni  tuoi 

Stragi  e  morti  al  Goto  indegno. 
Vita  e  regno  al  v  ine  ito  r. 
Ma  tu  ,  real  donzella, 
Perchè  di  mesto  pianto 
Bagni  così  le  pallidette  rose? 
Forse  le  fiamme  ascose 
Si  destan  or  del  mal  gradito  amante? 
Pria  tante  volte  e  tante 
Fiera  lo  discacciasti; 
Or  supplice  il  richiami! 
Impara  almeno,  impara 
Che  chi  felice  amor  fugge  e  non  cara, 
Tardo  pentir,  non  libertà  procura, 
r^o,  non  ti  dei  laguar 
Del  giusto  Dio  d^  amor, 
Se  solo  il  tuo  rigor 
Fu  quel  che  ti  tradì. 
Quando  ti  porge  il  crine 
La  sorte,  allor  noi  vuoi; 
E  la  rìchiami  poi 
Quando  da  te  parti. 

FINE     D  E  L  l'    atto     PRIMO'. 
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ATTO    SECONDO 


SCENA.    PRIMA 

Galleria. 
ASTERIA,    E  TEODORA. 

ASTERIA 

-TX  voi,  Sovrana  Imperatrice ^  il  cielo 

LuDgamente  conserri 

E  la  felice  vita  e  il  vasto  regno. 

TEODORA 

Gentile  Asteria ,  ad  ogni  vostra  voglia 
Sia  propizia  la  sorte.  E  qual  cagione 
A  me  fuor  dell'  usato  in  questo  luogo 
Vi  conduce? 

ASTERIA 

L*  amor  verso  Sofia , 
Che  per  non  rimirar  dolente  e  mesta, 
^e  vengo  ad  implorare  il  vostro  ajuto* 

TEODORA 

£  qual  subito  evento 

Le  apportò  tal  dolore?  Io  pur  la  vidi 

Tutta  lieta  e  rideute 
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Jeri ,  poiché  nel  mare  il  sol  si  ascose  ; 
Anzi  più  dell'  usato  anche  vezzosa 
Sedersi  alla  mia  mensa. 
Forse  che  qualche  infermità  V  opprime  l 

ASTERIA 

Sì,  ma  non  già  del  mar  la  ria  cagione  - 

Nel  corpo  suo  si  asconde; 

Entro  r  animo  solo  è  la  ferita, 

Che  tanto  é  a  lei  più  dolorosa  e  grave , 

Quanto  r  oppressa  parie 

Più  nobile  è  del  corpo. 

TEODORA 

Andiamo  adunque 
Per  consolarla  almeno ,  e  far  . . . 
ASTERI A 

No  ;  resta , 
Che  più  la  tua  dimora , 
Che  la  presenza  tua,  potrà  giovarle. 
TBOD  0  fi'A 

Narrami  dunque  tosto 

La  cagion  del  suo  male ,  e  fa  eh*  io  sappia , 
Che  deggio  far  giammai  che  le  sia  grato. 
ASTERIA 

Di  Giustino  la  subita  partenza 

È  causa  del  ano  affanno; 

E  se  non  toma  il  bel  Giustino  a  lei , 

Temo  della  sua  vita  ; 

Tanto  dolor  1*  opprime. 

TEODORA 

E  perchè  prima 
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A  me  non  ne  fé  motto  , 

Se  tanto  le  spìàoea  la  sua  partenza  ? 

ASTERIA 
Perchè  pria  noi  curava  y  anzi  il  fuggiva. 
Ma  Amor,  che  lungamente 
I^ibero  dal  suo  impero  alcun  non  lassa , 
Nel  partir  di  Giustino 
Volle  piagar  Sofia , 
Acciò  si  penta  della  sua  durezza. 
Or  se  ne  pente ,  e  se  ne  pente  in  modo, 
Meschina  lei,  che  fa  pietade  ai  sassi. 

TE  ODORA 
Ma  qual  sarà  la  via 
Che  noi  tener  possiamo 
Per  rivocar  d' Italia  il  bel  Giustino  ? 
Se ,  Asteria ,  a  voi  non  ne  sovviene  alconay 
Io  non  so  rinvenirla. 

ASTERIA 

È  facil  cosa 
Far  ciò,  quando  vi  piaccia 
La  vostra  opra  prestare. 

TEODORA 

Eccomi  pronta. 

ASTERIA 

Voi  dentro  il  cor  del  regnator.  del  monda 

Tanta  potenza  avete , 

Quanta  egli  n'  ha  su  le  mondane  genti  ; 

E  se  chiedete  a  lui 

Che  d' unir  sia  contento  in  dolce  nodo 

Così  leggiadra  coppia^ 
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N*  avrà  forse  di  noi  maggior  piacere. 

Ne  rincrescer  gli  dee ,  perchè  Sofia 

È  figlia  di  Silvano  a  voi  fratello , 

Che  la  lasciò  di  sua  ricchezza  erede  ; 

E  non  ha  pari  il  mondo 

Di  nobili  costumi  e  di  bellezza.  « 

TEODORA 
Assai  mi  piace  il  Saggio  tuo  consiglio; 
E  se  avverrà  che  a  Giustiniano  piaccia 
Di  legar  la  bellissima  Sofia 
Col  suo  gentil  nipote  ,  agevol  cosa 
Fia  r  impetrar  che  lo  richiami  ancora 
Dal  vicin  lido  ausonio,  ove  n' è  andato 
Con  Belisario  e  celle  nostre  genti. 

ASTERIA 
Spero  che  nulla  a  te  sarà  negato , 
Sebben  chiedessi  dell*  impero  il  freno. 
Vanne  dunque,  o  Regina,  che  in  un  punto 
E  Giustino  trarrai  fuor  di  perigli, 
E  tornerai  la  mia  sorella  in  vita. 

TEODORA 

Io  vado,  e  tu  potrai  narrare  intanto 
Alla  bella  Sofia 

Quant*  io  senta  dolor  del  suo  tormento  ; 
E  dirle  ancor  potrai 
Ch*  io  porrò  in  opra  tutto  il  mio  potere 
Per  torre  a  lei  dal  core  un  tanto  affanno 
Col  dolce  acquisto  del  bramato  bene. 
ASTERI 

Farò  quanto  m*  imponi. 
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TE  ODORA 

Asteria,  addio. 


SCENA    II. 
ASTERIA,   POI    SOFIA, 

ASTERIA 

Ual  buon  principio  il  lieto  fin  dipende  : 

E  se,  come  Teodora,  il  suo  consorte 

Udirà  i  nostri  prieghi, 

Sarà  Sofia  contenta  e  il  bel  Giustino, 

Di  quanto  lor  per  compiacere  oprai. 

£  se  mai  stringcrassi  un  si  bel  nodo , 

Amendue  m'  ameranno, 

Come  prima  cagion  del  lor  piacere. 

Ma  parmi,  o  pure  e  dessa? ...  Ecco  Sofìa 

Che  va  mesta  di  me  forse  cercando. 

Sorella,  or  rosi  tosto 

Dalle  camere  uscisti  ?  e  perchè  mai 

Ivi  non  mi  attendesti  t 

SOFIA 

Il  fuoco  immenso. 
Che  cresce  sempre  più  nel  petto  mio , 
Mi  sforza  a  prevenirli , 
Che  se  presto  non  trova  alcnn  riparo, 
Farà,  che  poi  sia  tardo  ogni  conforto. 
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ASTGRI  .1 

Da  nio  r  Imperatrice  or  or  partissi 

Di  già  tutta  disposta  a  tuo  favore; 

Onde  spero  che  avrem  felice  evento. 

Ma  tu ,  Sofìa ,  giacché  oon  puoi  dal  core 

Cacciar  V  accesa  brama, 

La  devi  altrui  dissimulare  almeno, 

Finché  non  giunga  il  desiato  giorno 

Che  rompa  il  corso  all'  amorosa  doglia. 

Perché  se  altrai  cosi  ti  mostri  accesa, 

Come  meco  ti  mostri , 

Dubbio  non  v*  è  eh*  io  non  potrò  di  poi 

Con  tanta  libertà  recarti  aita  , 

Per  non  mostrar  che  a  tal  furor  consenta. 

SOFIA 
Come  villan  che  al  rapido  torrente , 

Che  cade  giù  dalla  montana  rupe, 

Tenta  1*  argine  oppor,  però  che  teme 

Veder  tìotar  su  l'invidioso  flutto 

La  già  cresciuta  messe  e  i  suoi  sudori, 

£d  or  corre  da  questo,  or  da  quel  canto 

Per  riparar  1*  impetuoso  corso  ; 

Tal  io  sono ,  o  sorella  ;  e  se  pur  tento 

Celare  ad  un  la  fiamma ,  a  due  la  scopro  ; 

Che  non  è  mio  voler,  ma  forza  altrui. 

ASTERIA 
Col  troppo  desiar  te  stessa  offendi. 
Ma  dimmi;  or  non  fia  meglio 
Ottener  tollerando, 
Che  invan  mostrare  altrui  V  interno  fuoco , 
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Senza  giungere  al  fin  del  tuo  desio  ! 

SOFIA 
Esclude  ogni  ragion  la  mente  accesa , 
E  conoscendo  il  danno^  ancor  lo  siegue; 
£  chi  del  fello  suo  più  1*  ammonisce, 
In  vece  di  scemarle,  accresce  affanno^ 
Con  porle  avanti  gli  occhi 
Della  sua  debolezza  il  graye  aspetto. 
Ma  narrami ,  o  sorella , 
Come  senti  Teodora,  e  che  rispose 
Alla  proposta  di  si  nuoyo  amore. 
Mostrò  sdegno ,  pietade  o  merafiglia  ? 
Mostrò  desio  di  darmi  aita ,  o  pure 
Desio  di  tor  l' innamorato  core 
Dalla  concetta  fiamma  \ 

ASTERIA 

A  parte  a  parte 
Ti  narrerò  ciò  che  al  mio  dir  rispose; 
Ma  non  in  questo  luogo,  ove  potrebbe 
Taluno  udire ,  e  colla  sua  presenza 
Troncare  il  mio  racconto  e  darci  noja; 
Che  tale  è  delle  corti  il  rio  costume , 
Ove  dell'  ozio  vii  si  fa  mcstioro« 

SOFIA 
Andianne  dunque  alle  mie  stanze,  e  quivi 
Non  ayrem  chi  ci  turbi. 

ASTERIA 

Andiam,  che  intanto 
L' Imperatrice  a  tuo  favor  si  adopra. 
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SCENA     ITI. 

Giardino. 
G  1  U  S  T  I  N,  I  A  N  O. 

r^  BA  le  più  gravi  e  più  nojose  cure 
Che  ingombrano  la  niente  a  chi  goycrna, 
E  quella  di  dover  sempre  legata , 
Anche  in  amor,  la  mercenaria  gente 
Tener  coli'  opulenza  e  coi  gran  doni  : 
Che  de'  soldati  V  incostante  voglia 
A  ogni  brieve  disagio  il  corso  cangia , 
Né  il  sol  timor  può  ratten«rli  a  freno. 
Perché  colui,  che  sotto  duro  impero 
Il  popolo  governa , 
Teme  color  eh*  hanno  di  lui  timore  , 
Talché  sopra  il  suo  autor  cade  la  tema. 
Onde  per  evitar  tanti  perigli , 
Or  che  in  Italia  andar  le  nostre  genti, 
Fìa  buon  consiglio  il  prevenir  la  fame 
Che  potrebbe  in  paese  a  noi  uemic* 
Facilmente  assalir  le  nostre  schiere. 
Farem  però  che  si  raccolga  insieme 
Molto  frumento,  e  che  sui  curvi  legni 
Sia  recato  in  Italia  al  nostro  Duce. 
Ma  per  far  ciò  fia  necessario  a  noi 
Un  uom  fedele  e  di  maturo  seuno^ 
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Che  sicuro  lo  guidi  in  tal  viaggio. 

Oh  quanto  è  duro  il  ritrovar  chi  sappia 

I  comandi  eseguir  del  suo  signore  ! 

Ciascuno  ai  premi  aspira,  e  poi  si  lagna 

Se  non  gli  ottien,  quantunque  inetto  e  sciocco; 

£  attribuisce  ad  ingiustizia  altrui 

La  propria  debolezza , 

Che  gli  onori  a  lui  toglie  e  le  fatiche. 

E  non  men  duro  è  il  ritrovar  signore 

Che  giustamente  il  premio  ai  degni  porga, 

Ne  si  lasci  ingannare 

Da  quella  turba  vile  adulatrice, 

Che,  rispingendo  il  maggior  merlo  indietro  , 

Tenta  sempre  usurpar  gradi  ed  onori. 

Ma  parmi  aver  già  ritrovato,  a  cui 

Possa  fidar  sì  necessaria  impresa. 

Al  callido  Narsete, 

Uom  «di  senno  e  valor,  che  per  V  etade 

Prossima  alla  vecchiezza, 

E  sempre  usato  in  guerre  ed  in  perigli , 

Saprà  condurre  a  lieto  fin  quost*  opra  , 

Voglio  tutto  appoggiare  il  mìo  consiglio. 

Cosi  dunque  risolvo,  ed  or  men  vado 

Air  accorto  pensiero  a  dare  effetto; 

Che  non  tollera  indugio  un  tanto  affare. 
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SCENA     IV. 

TEODORA,     E     DETTO. 

TEOD  0  B  A 

»3oVRANO  Imperatore,  in  questo  luogo, 
Ove  di  verdi  piante  il  sito  ameno 
Per^iuade  al  pensier  più  liete  voglie , 
Perchè  state  fra  voi  così'  pensoso! 

GIUSTINIANO 
Colui  che  dà  principio  a  qualche  impresa , 
Non  può  quietar  la  mente, 
Se  non  l'adduce  al  destinato  fine, 
lo,  che  fra  tante  mi  ritrovo  involto, 
Per  la  cura  del  reguo  ed  il  desio 
Di  nuova  gloria  e  di  perenne  fama. 
Non  posso,  o  mia  consorte,  in  luogo  alcuno 
Lasciar  le  cure  che  il  mio  passo  sieguono 
Ovunque  mi  rivolga,  ovunque  vada, 
TEODORA 

N'  andrò  dunque,  signore,  in  altra  parte  , 
Per  non  distorvi  da  più  gravi  affari. 
GIUSTINIANO 

No ,  restate ,  Teodora  ; 

Che  la  presenza  vostra 

Ogni  altra  idea  dal  mio  pensier  discaccia, 

Oud'  è  riposo  della  mia  stanchezza. 
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Ma  dite ,  onde  veniste ,  e  a  quale  effetto  ? 

TEODORA 
Vengo  dalle  mie  stanze ,  ove  fin  ora 
È  stata  la  bellissima  Sofìa  y 
Tutta  mesta ,  né  so  per  qual  cagione  : 
Onde  vorrei,  che  ben  tempo  ornai  parmi, 
Unirla  ad  un  che  di  lei  degno  sia; 
E  fin  che  ciò  non  avverrà,  signore^ 
Sempre  staroune  dolorosa. 

GIUSTINIANO 

È  tale 
La  bellissima  figlia  di  Silvano , 
Che  non  potrà  mancarle  alcun  marito. 
Onde  chiedete  pur  qual  più  vi  piace , 
Che  se  pur  desiasse  il  mio  nipote, 
Per  compiacere  a  voi ,  le  fia  concesso» 

TEODORA 
Se  ciò  succede,  o  Giustiniano  invitto ,- 
Non  sol  saran  contenti 
£  Giustino  e  Sofia  di  sì  bel  nodo, 
Ma  sarà  coppia  tal ,  che  mai  più  bella   . 
Imeneo  non  congiunse ,  o  vide  il  sole» 
Oltre  che  già  di  tal  ricchezza  erede 
Ella  restò,  poiché  mori  Silvana, 
Che  può  bastar  per  decorosa  dolfe. 

Gì  U  S.T  INI  ANO 

Tutto  ciò  che  a  voi  piace ,  è  mio  piacere  ; 
Onde  pougo  V  arbitrio  in  vostre  mani 
Di  disporre  ogni  cosa.  Un  dubbio  solo 
Ritrovo  in  ciò:  Giustino  è  già. partita 
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Per  andante  in  Italia  |  ove  la  guerra 
Non  so  se  giungerà  si  tosto  al  fine. 

TEODORA 

Quando  vi  piaccia  di  spedire  un  messo , 
Che  il  rivochi  d'  Italia  a  queste  nozze, 
Tosto  ei  verrà ,  che  non  ha  men  desio 
Di  posseder  Sofia, 
Che  di  ri  por  V  Italia  in  libertade. 

GIUSTINIANO 
Poiché  cosi  vi  piace  , 
Scrivete  pur  di  vostra  mano  a  lui , 
Chiamandol  da  mia  parte  ;  e  fate  ancora 
Che  il  Cancellier  gli  scriva.  Ecco  1'  anello, 
Con  cui  potrete  suggellar  la  carta, 
Acciò  tosto  ubbidisca  e  a  noi  ritorni. 

TEODORA 
Io  son  così  contenta ,  almo  signore , 
Di  queste  liete  nozze ,  che  ho  sospetto 
Che  non  le  turbin  mio  malgrado  il  vento 
O  r  onde,  od  altro  avvenimento  strano. 
Or,  se  tanta  impazienza  in  me  si  muove, 
Quanta  ne  avrà  Sofia  quando  da  noi 
Saprà  quanto  per  lei  disposto  abbiamo  ? 

GIUSTINIANO 

Per  torre  a  lei  dal  cor  la  sua  mestizia , 
Vo*  che  or  or  le  narriate  il  mio  volere. 
So  ben  che  pria  vorrà  mostrarsi  schiva, 
Come  da  tai  piaceri  assai  lontana; 
IMa  dcatro  al  cor  ne  avrà  letizia  immensa* 
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TEODORA 
Io  r  andrò  a  ritrovare ,  e  co*  miei  detti 
So  che  le  recherò  tanto  piacere , 
Quanto  n'avesse  mai. 

GIÙ  STINI  ANO 

Ma  andar  ne  deggìo 
Entro  il  palagio,  e  quivi  dare  effetto 
A  gravi  affari;  onde  se  a  voi  non  fosse 
Nojoso  il  rimanere  in  questo  luogo, 
Io  la  bella  Sofia  chiamar  £arei , 
Acciocché  qui  per  ascoltar  venisse, 
TEODORA 

Fate  ciò  che  vi  piace , 

Ch'  io  volgendomi  intorno  a  queste  piante , 

L' attenderò  fin  eh'  ella  a  me  ne  venga. 

GIUSTINIANO 

Io  vado  ;  e  voi  dovrete  attender  poco. 
SCENA     V, 
TEODORA. 


Q. 


'UANTO  brevi  i  piaceri ,  e  quanto  sono 
Lunghi  gli  affanni  in  queat'  umana  vita  ! 
Quante  doglie  e  timori, 
Quante  vane  speranze  e  quanto  tempo 
Si  dee  passar  pria  che  a  un  piacer  si  giunga! 
Il  qual ,  poiché  si  ottenne , 
lu  un  momento  fugge,  e  lascia  solo 
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Di  se  la  rimembranza , 

Che  sì  fa  dolorosa , 

Se  in  tempo  di  mestizia  in  noi  si  desta. 

Quanto  pianse  Sofia  già  per  Giustino  ! 

Quanto  sentì  dolor  eh'  egli  partisse , 

Di  sua  vita  temendo  !  £d  or  che  alfine 

Da  Giustiniano  ottien  eh'  egli  ritorni. 

Questi  pochi  momenti 

Tanto  saranno  a  trapassar  più  gravi , 

Quanto  maggior  speranza  accoglie  in  seno. 

Ed  io  sento  più  doglia 

Del  dolor  di  Sofìa , 

Che  non  sento  piacer  del  suo  diletto  t 

Che  trovar  non  si  può  piacer  si  lungo , 

Che  brevissimo  affanno  eguagli  in  parte. 

Ma  già  ne  vien  la  mia  gentil  nipote, 

Cui  risiedon  nel  volto  amore  e  doglia. 

SCENA    VI. 
SOFIA,  E  TEODORA. 

SOFIA 


I 


L  sommo  Imperatore  a  voi  mi  manda 
Per  cosa  udir  che  grata  assai  mi  sia, 
Ond*  è  che  desiosa  a  yoi  ne  vengo. 

TEODORA 
Trovato  abbiam  col  grand'  Augusto  insieme 
Modo  da  discacciar  la  tua  mestizia» 

Tomo  IX.  a 


^74.  GIUSTINO 

Perciò  si  tosto  a  me  chiamar  ti  fecù 

SOF  lA 
Oh  difficile  impresa  ! 

TEO  D  ORA 
Egli  destina 

Di  farti  sposa.  Or  non  è  questo  il  modo 

D>  bandire  ogni  lutto  l 

SOFIA 

£  c[ual  consorle- 
M'é  stabilito  l 

TEO  DORA 
Il  SUO  nipote  appunta^ 
Il  bel  Giuslitt  che  fu  de*  tuoi  sospiri 
E  delle  a-uai-e  lagrime  cagione  , 
E  per  cui  porti  ancora 
Di  mestizia  ripieno  il  core  e  il  toUo*. 

SOFIA 
Oh  se  ciò  fosse  vero  ! 

TEODORA 
In  brieve  tempo 
Gli  effetti  ti  faran  di  ciò  sicura. 
Va  pteparan.lo  intanto 
Tutto  ciò  che  t*  occorre,  acciocché  poi 
Impaccio  alcun  non  ti  si  opponga  a  sorte» 

SOFIA 

Di  ciò  non  temo  ;.  e  poi  non  si  potranno* 
Pria  celebrar  le  desiate  nozze , 
Che  sia  posta  V  Italia  in  libcrlade , 
E  che  tomi  Giustin.  Né  cosi  tosto 
I  Goti  uscir  yorran  da  quella  terra. 
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Ove  han  posta  lor  sede  i 

£  fra  tanti  perigli  e  tante  guerre 

Farmi  già  di  smarrir  le  mie  speranze. 

TEODORA 
No ,  non  dar  laogo  a  cosi  van  sospetto  i 
Che  già  r  eccelso  Imperator  del  mondo 
M'  ha  commesso  che  imponga  Vii  bel  Giustino  | 
Che  venga  da  sua  parte  a  queste  nozze; 
E  diemmi  quest'  anello , 
Col  quale  chiuso  e  suggellato  il  foglio  , 
Testimonio  sarà  del  suo  comando. 

SOFIA 
Dunque  tosto  Giustin  farà  ritorno 
Che  gli  giunga  la  carta, 
Senza  seguir  la  cominciata  impresa  ? 

TE  ODO  R A 
Ei  subito  Terranne,  e  giunto  appena  ^ 
Si  porranno  in  effetto  i  tuoi  sponsali* 

SOFIA 
Oh  felice  Sofia!  chi  mai  pensava 
Che  in  un  momento  sol  passar  dovessi 
Da  tanta  doglia  a  così  gran  diletto? 
Ma  che  tardiamo ,  Augusta  l  Andiam  la  carta-^ 
A  preparar  per  consegnarla  al  messo. 
Perchè  tanto  é  il  contento  oud'  io  m' accendo  ^ 
Che  anco  i  br«vi  momenti 
Il  mio  desire  in  secoli  produce. 

TEODO  R A 

Andiam ,  che  anch'  io  godrò  che  voi  presente 
Siate  a  mirar  quel  che  per  voi  si  faccia. 
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SOFIA 

Oh  contento  infinito!  oh  sorte  amica! 
Non  y'  è  piacer  che  non  finisca  in  doglia  ; 
Non  y'  è  dolor  che  il  suo  piacer  non  abbia  : 
Che  la  yicenda  dell'  umane  cose 
Il  bene  e  il  mal  con  questa  legge  alterna  ; 
Dell'  uniyerso  per  fatai  sostegno* 

CORO. 

Rasciuga  ornai ,  Sofia, 
Gli  umidi  rai  della  turbata  fronte , 
Che  il  pianto  tuo  già  la  vittoria  ottenne. 
Già  le  veloci  antenne 
Del  nunzio  fortunato , 
Cui  di  speme  e  d*  amore  aura  soave 
Il  pronto  corso  accelera  e  goyema , 
Volan  condotte  da  felice  vento 
A  rapir  dai  perigli  il  tuo  contento. 
Al  Vostro  pianto  > 

Pupille  belle, 

Il  ciel,  le  stelle  ; 

La  sorte ,  il  fato 

Pugnar  non  sa* 
Lo  stesso  Amore» 

Che  i  cori  accende^ 

Al  mesto  umore 

Che  da  voi  scende > 

Lo  sdegno  frena  > 

Poter  non  hai 
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Ma  quale  entro  il  tuo  petto 

Timoroso  pensiere , 

Del  fervente  desio  germe  importuno , 

Fa  minor  col  suo  gelo  il  tuo  piacere  ! 

T*  intendo ,  Amor ,  t*  intendo  ; 

Giammai  donar  non  Tuoi 

Un  momento  di  pace  a'  servi  tuoi. 

Benché  in  seno  del  porto  fedele 
Pieghi  stanco  le  lacere  vele, 
Il  furor  dell'  irata  procella 
Teme  ancora  1*  esperto  nocchier. 
Cosi  r  alma  eh'  ò  avvezza  all'  affanno; 
Non  si  spoglia  la  doglia  del  core. 
Benché  amore  1*  inviti  a  goder» 


FINE-   dell'    atto     secondo. 
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Perchè  dal  ciel  mente  sì  chiara  ottenne^ 

Che  le  presenti  vede, 

£  le  future  e  le  passate  cose. 

T  EO  &0B  A 
Non  sempre  il  fato  è  discoperto  a  lui; 
£  poi,  quand*  anche  il  fosse, 
Qual  giovamento  mai  potrà  recarti , 
Se  non  che  darti  pena  innanzi  tempo  , 
£  scemarti  il  piacer,  quando  sei  lieta t 

SOFIA 
Anzi  sarà  cagione 

O  che  tempri  la  tema  che  m'opprime, 
O  mi  prepari  a  più  crudel  tormento  ; 
Il  qual ,  se  inaspettato  a  me  giungesse , 
Romper  potria  della  mia  vita  il  filo; 
Che  mal  resister  puote 
La  mente  incauta  ad  improvviso  afTaAno. 

TEODORA 
Poiché  cosi  ti  piace  , 
Imponi  a  Fosca  che  V  appelli  a  noi; 
Che  anch'  io  godrò  sentir  ciò  ch'ei  predica, 
Benché  non  presti  fede  a  sue  parole. 

SOFIA 
Fosca ,  vanne  veloce ,  e  fa  che  a  noi 
Or  or  venga  Cleone , 
£  dell'  Imperatrice  esponi  il  cenno. 
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SCENA     IL 

FOSCA,    E    DETTE. 
FOSCA 


Ad  I 


I  ubbidirti  io  vado. 
Ma  parmi  di  vedere  a  questa  volta 
Venire  Asteria  con  Cleone  insieme. 
Or  meglio  fia  che  V  attendiam. 

TEODORA 

No,  vanne; 
Che,  non  sapendo  esser  da  noi  richiesto, 
Potria  drizzare  ad  altro  segno  i  passi. 

FOSCA 

Vado. 

SOFIA 
Va  tosto  e  torna. 

TEODORA 

Odi,  Sofia. 
Da  molto  tempo  è  che  rimiro  uniti 
Ed  Asteria  e  Cleone: io  certo  temo 
Che  non  sia  qualche  amor  nato  fra  loro. 
SOFIA 

Sempre  ha  portato  d' amoroso  fuoco 
Per  Asteria  Cleone  il  petto  aeceso  : 
Dovrebbe  esservi  noto  un  tale  amore. 

TBO  DORA 

Certo  non  m'  era  noto;  ed  a  Cleone 
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Asterà  lOiiiiyàr? 


s  OFf  ▲ 


Kc'  pM  semi  petti 

Oni  volto  a*  «Mirrtìa  aaor  si  aTanza. 

SOFIA 
La  TÌrtà  di  Qcuoe  e  il  nobil  tamgue 
Forse  destato  ama  d*  Aslcna  im  mmo 
Qualche  scintilla  #  aMoroso  ankwe; 
Ha  la  viTa  aemorà  e  qvcila  fede 
Cbe  Tool  acrbare  ai  sao  diletto  ^oco 
Xnttica  ••• 

TBOOOBA 

Taci,  Sofia ,  che  a  noi  «m  ginntL 

SCE^A     III. 
ASTERIA,   CLEONE,  FOSCA,  che  tom 

K    DETTE. 
ASTEMIA 

Hicco  eh'  io  reco  il  boon  Clcone  a  toì  , 
SoTTana  Imperatrice. 

CLBONB 

AItosIio  cenno 
Tosto  Tolgemmo  a  qoesto  lato  i  passi , 
Benché  già  destàaatì  ad  altra  tì«« 
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TS  ODOB  À 
Opportuno  giongcte,  e  sempre  grato 
Siete  alla  mente  mia;  percM  de*  saggi 
Su  la  lingua  ad  ogni  ora 
Sten  del  vero  «apere  i  «emi  eterni. 

CLEOIIB    ' 
Non  può  r  uman  pentiero 
Chiaro  mirar  di  tal  saper  1*  aspetto , 
Ch*  è  troppo  debil  forxa  a  tanta  luce. 
SO  FI  A 

Poiché  a  noi  ne  veniste,  almo  signore, 
Vo'  che  di  mie  venture 
La  serie  mi  narriate  »  e  se  i  miei  giorni 
Dolorosi  saranno  o  pur  felici. 

CLEONE 

Difficil  cosa  e  fuor  dell*  aso  umano 
M'  imponete»  o  ^ofia.  Come  poss'  io 
Soddisfare  ... 

SOFIA 
n  potere  è  in  vostre  manL 

TEODO  R A 

Basterà  che  narrare  a  noi  vi  piaccia , 
Qual  fine  aver  dovian  mai  qaeste  nozx* 
Ch'  hanno  a  kgar  Sofia  col  hcl  Giosliaow 
Altro  non  chiede  a  voi. 

CI.B01IE 

Hon  sempit  é  dilt* 
All'  non  di  limirar  f  ctame  fihi. 
Che  in  vali  nadi  poi  f 
FonpanbtdadtgEi 
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Asteria  corrisponde? 

s  OPIA 
In  amicìzia  sì ,  non  in  amore. 

T  B  0  D  O  B  A 
Ne*  piò  severi  petti 
Con  volto  d'  amicizia  amor  si  avanza. 

SOFIA 
La  virtù  di  Cleone  e  il  nobil  sangue 
Forse  destato  avria  d'  Asteria  in  seno 
Qualche  scintilla  d' amoroso  ardore} 
Ma  la  viva  memoria  e  quella  fede 
Che  vuol  serbare  al  suo  diletto  sposo 
Trattien  ... 

TEODORA 
Taci ,  Sofia  ,  che  a  noi  son  giunti. 

SCENA    III. 
ASTERIA,    CLEONE,  F O S C A  cAc  tor/ui, 

E     DETTE. 
ASTERIA 

lliCGO  eh'  io  reco  il  buon  Cleone  a  voi. 
Sovrana  Imperatrice. 

GLEONB 

Al  vostro  cenno 
Tosto  volgemmo  a  questo  lato  i  passi , 
Benché  già  destinati  ad  altra  Tia« 
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TE  O  D  O  B  A 
Opportuno  giungete ,  e  sempre  grato 
Siete  alla  mente  mia  ;  perché  de'  saggi 
Su  la  lingua  ad  ogni  ora 
Stan  del  vero,  sapere  i  semi  etemi. 

CLEOME    ' 

Non  può  r  uman  pensiero 
Chiaro  mirar  dì  tal  saper  1*  aspetto  , 
Ch*  é  troppo  debil  forza  a  tanta  luce. 
SO  FI  A 

Poiché  a  noi  ne  veniste,  almo  signore, 
Vo'  che  di  mie  venture 
La  serie  mi  narriate ,  e  se  i  miei  giorni 
Dolorosi  saranno  o  pur  felici. 

CLE  0  N  E 
Difficil  cosa  e  fuor  dell'  uso  umano 
M'  imponete ,  o  Sofia.  Come  .poss'  io 
Soddisfare  ... 

SOFIA 

Il  potere  é  in  vostre  mani. 

TE  ODORA 
Basterà  che  narrare  a  noi  vi  piaccia , 
Qual  fine  aver  dovran  mai  queste  nozze 
Gh'  hanno  a  legar  Sofia  col  bel  Giustino. 
Altro  non  chiede  a  voi. 

CLE  0  NE 

Non  sempre  é-dstto 
All'  uom  di  rimirar  1'  eterne  fila, 
Che  in  vari  nodi  poi  tessute  insieme 
Forman  la  tela  degli  eventi  umani  i 
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I  qaai  restano  incerti  a  nostre  menti, 
Che  non  sanno  il  prinoipio  ove  s'  asconda 
L'  inyarìabil  cagion  di  ciò  che  avviene; 
£  r  ignoranza  nostra 

Facciam  ragion  d' un'  inocrtezEa  immensa; 

Perchè  da  quel  pensiero , 

Che  la  prima  cagion  non  ha  mirato  » 

Fugge  la  vista  degli  effetti  ancora. 

Oh  felice  colui  che  a  Giove  in  seno 

Delle  cose  rimira  i  primi  semi , 

Senza  che  nebbia  al  suo  veder  si  opponga  ! 

Ma  qual  sereno  lume 

Sgombra  dalla  mia  mente  ogni  ombra  vana?  _ 

Qual  mano  è  che  m*  innalza  e  al  ciei  mi  tragge  l 

Veggio  (  ma  un  picciol  velo 

Lo  sguardo  mi  trattiene, 

E  parte  del  vedere  a  me  ricopre  )  , 

Veggio  del  fato  l' immutabil  sede, 

In  cui,  come  in  lor  centro, 

Unite  son  tutte  T  umane  cose, 

Su  le  quali  scendendo  il  prìmo  moto 

Si  comunica  ali'  altre  e  si  dirama. 

Come  liquido  umor  che  d' alto  cada, 

II  quale  ,  ancor  che  Eosse  unito  pria, 
Si  discioglie  cadendo  iu  varie  stille , 
£  sempre  più  si  rompe  e  si  divide  ; 
Tal  è  quel  moto,  il  qual  non  trova  pace 
Se  non  ritoma  unito  alla  sua  sede , 
Donde  ripiglia  un'  altra  volta  il  cono. 
Per  mantener  rinevitabilgtro» 
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Già  veggo  di  Giustin  la  sorte ,  e  Tcggo 

La  sorte  di  Sofia  per  vari  nodi 

Incerta  andar  sdrpendo  e  perigliosa. 

Ma  veggo  poi  che  va  tranquilla  e  lieta 

Ad  unirsi  a  quel  fonte  onde  partio. 

Alme  felici  e  fortunate,  a  cui 

Dato  sarà  godere  in  dolce  quiete 

I  cari  frutti  d*  un  sì  puro  amore  ! 

Ma,  per  venire  a  si  felice  stato, 

Passar  dovran  per  combattuta  via  , 

Che  farà  dolorosi  i  primi  punti  ; 

Pur  renderà  più  dolce  il  lor  riposo. 

Ma  qual  ombra  funesta 

Turba  la  bella  luce 

Che  sì  chiari  rendeva  i  sensi  mtei{ 

Mi  s'involano,  ahimé!  gli  eterni  oggetti, 

£  il  grave  peso  del  terreno  ammanto 

Al  duro  career  suo  1*  alma  richiama. 

SOFIA 

Piena  di  meraviglia  e  di  contento 
È  cosi  la  mia  mente,  che  non  puote 
Render  le  degne  grazie  a  tanto  merto. 

TEODORA 

Oh  voi  felice ,  a  cui  nulla  si  cela  ! 
Ok  quanto  invidio  una  si  beHa  sorte! 

CLEOME 

Solo  Asteria  di  ciò  cura  non  prende^ 

Perchè  sempre  dispreiza 

Ciò  che  da  me  procede.  , 
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ASTÈRIA 

il  mio  silenzio 
Di  meraviglia  e  non  di  sprezzo  è  figlio^ 
Né  so  quali  parole  iu  dir  yi  debba  , 
Che  possano  agguagliare  opra  si  grande» 

CLEONB 
L'  opra  è  dono  del  ci^o,  e  non  è  mia^ 
£  colui  che  la  dà,  spesso  la  toglie» 
Me  sempre  un  simil  dono  é  in  mio  potere, 

SOFIA 
Con  sì  felici  segni 

Io  mi  parto,  o  Teodora,  ed  a  Cleono 
Di  mie  felicità  doyrò  gran  parte» 

TEODORA 

Anch*  io  con  y'oi  ne  vengo. 

GLE  O  NE 

Il  ciei  vi  doni 
Ciò  che  il  vostro  desir  può  render  lieto.^ 

SCENA    IV. 
CLEOJ^E,   E  ASTERIA. 

GLEOME 

V^UAWDO  sarà  che ,  dopo  tanti  e  tanlt 
Sospiri  e  tante  pene ,  aHìa  pietosa 
Vi  miri  del  mio  male  ì  Un  sasso  aneooa 
Avrebbe  il  mio  dolor  cangiato  e  vinto». 
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ASTBBI ▲ 

Tutto  ciò  che  può  darvi  uu  cor  pietoso, 
Senza  che  all'  onor  sao  punto  s' opponga , 
Tutto  vi  dono  e  vi  donai.  Più  avanti 
Non  m'  è  permesso ,  e  non  vorrei  potendo* 

CLEOME 

Senza  che  al  vostro  ouor  si  faccia  oltraggio. 

Potreste,  o  bella  Asteria  , 

In  nodo  maritale  unirvi  meco. 

L'  età  mia  non  è  tal  che  voi  possiate 

Perciò  fuggirmi;  e  di  ricchezae  ancora 

Tanto  mi  die  la  sorte, 

Che  in  parte  corrisponde  al  grado  vostro-. 

Se  poi  vi  trattenete 

Per  tema  che  il  mio  sangue 

Non  sia  di  nobiltade  al  vostro  eguale^ 

Dovete  in  questa  differenza  appunto^ 

Che  non  so  se  sia  molta , 

La  pietà  dimostrar  del  vostra  core» 

ikSTERIA 
Il  sangue,  la  ricchezza  e  la  virtute  , 
Che  sono  in  voi  leggiadramente  uniti  ,> 
Sembran  tutti  argomenti 
Per  indurmi  a  compire  il  desir  vostro» 
Ma  la  memoria  de)  conjugio  antico 
È  cosi  ben  nella  mia  mente  impressa. 
Che  m*  induce  a  passare 
Questa  giovane  età  senza  consorte; 
Perch'  è  minor  tormento 
Non  ottener  ciò  che  vorrebbe  il  core. 


a88  GIUSTINO 

Che  perder  ciò  eh'  egli  iesea  più  earo. 

e  LE  Olf  E 
Anzi  per  far  che  la  memoria  gmve 
Dalla  mente  si  sgombri , 
Dorreste  a  nuoTO  amor  darri  in  potere  ; 
Che  non  vai  contr'  amore  altro  che  amore. 

ASTERIA 
Non  parrai  opra  da  saggio 
Il  fuggire  un  dolore, 
Con^ abbracciare  un*  altra  pena  eguale. 

GI.BO  NE 
Non  é  pena  V  amor  quando  è  felice. 

AS  TE&I A 
S\,  se  felice  amor  durar  potesse. 

CLEOME 

Dove  regna  la  fé ,  non  cangia  amore. 

ASTERIA 

Oh  quanto  é  duro  il  ritrovar  tal  fede  ! 

CLEOIVE 

Entro  un  petto  real  sempre  si  trova. 
ASTERIA 

Eh  non  distingue  amor  pastori  e  regi. 

CLEOlf  E 

Dunque  ... 

.ASTBR lA 
Per  non  dolermi^  amar  non  yoglio. 

G  L  EO  N  E 

E  vuoi  più  tosto  questa  età  si  bella  . . . 
ASTERIA 

Vedova  trapassar,  che  dolorosa* 
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CLEONE 
^è  questa  pena  mia  panto  ti  muove  { 

ASTERIA 
Poco,  perché  fuggirla  é  in  tuo  potere. 

CLEONE 

Se  fosse  in  mio  poter,  non  penerei. 

ASTERIA 
Quando  manca  la  speme,  amor  non  dura. 

CLEONE 

Ma  in  me  manca  la  speme  e  non  1*  amore. 

ASTERIA 
Ambo  saprai  fugar,  saggio  tu  9cì. 
CLEONE 

Ah  che  non  puote  il  saggio 
Fuggire  amor,  di  cui  sempre  è  minore 
La  forza  di  ragione  e  del  consiglio  ; 
Solo  una  voce,  un  guardo,  un  moto  solo, 
Che  dair  amato  oggetto  in  noi  discenda , 
Cangia  V  animo  nostro  e  cangia  il  core. 
Ancorché  di  ragion  munito  e  forte. 
E  quanto  in  lungo  tratto 
Opra  in  noi  la  ragione,  opra  la  mente, 
Tanto  in  un  punto  solo  amor  distrugge. 
ASTERIA 

Dunque  la  doglia  tua  non  potrà  mai 
Esser  estinta? 

CLEONE 
Invan  ciò  spererei, 
Se  non  con  1*  amor  vostro , 
0  pur  con  lungo  raggirar  di  tempo. 

Tomo  IX»  19 
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ASTERIA      ' 
Or  se  con  lungo  raggirar  di  tempo 
Alfin  puoi  sciorre  T  amoroso  nodo, 
Sopporta  in  pace  il  tao  dolore;  anch'aio 
Ho  per  lunga  stagion  penato  e  peno. 
Resta,  ed  il  tuo  martire 
Gol  prudente  consiglio  opprimi  e  scaccia. 


SCENA    V. 

CLEONE. 

v-><H*  io  scacci  il  mio  martire 

Gol  prudente  consiglio?  È  rana  impresa; 

Ghe  dove  regna  amor,  virtù  non  vale. 

Ma  pur  dovrà  Gleone  in  tale  amore 

Gosì  obliar  se  stesso,  che  non  vej^ga 

L'  inganno  delfa  mente  e  il  proprio  errore  ? 

Ah  no  ;  si  rompa  il  laccio , 

Quel  laccio  che  al  pensier  trattiene  il  volo. 

Si  faccia  ornai  ritorno  al  dolce  stato 

Della  primiera  libertade  ,  e  sia 

Questo  momento  il  fin  del  mio  dolore» 

Folle ,  che  tento  ?  E  qual  iftoyella  speme 

Mi  lusinga  eh*  io  possa 

Senza  questo  dolor  restare  in  vita  \ 

Invan  tento  la  fuga ,  invan  fo  prova 

Di  schivar  quella  pena  che  al  mio  petto 

Unita  sta  con  necessario  nodo. 
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Crudelissime  stelle,  e  che  mi  giova 

Mirare  il  fil  delle  future  cose, 

iSe  conosco  il  mio  danno  e  pur  noi  fuggo  { 

Questa  è  maggior  mia  pena.  £  quanto  veggo, 

£  quanto  ,  ahimé ,  conosco , 

Della  mia  debolezza  è  certa  prova. 

Ma  taci ,  o  mio  dolore  ;  ecco  a*  appressa 

L' invitto  Imperadore. 


SCENA     VI. 
GIUSTINIANO,    E  DETTO. 

GIUSTI  iNIANO 
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qual  pensiero 
Sì  vi  turba  ,  o  Cleon ,  che  vi  rimiro 
Mesto  nel  volto  l 

G  LEO  N  E 
Da  diversi  oggetti 
Era  la  mente  mia  tratta  e  confusa  ; 
Ma  nel  vostro  apparir  si  dileguare , 
Siccome  nebbia  ali'  apparir  del  sole. 

GIUSTINIANO 

Mai  più  grato  giungeste  agli  occhi  miei 
Di  quel  eh'  ora  giungete,  e  mai  non  ebbi 
Di  trovarvi,  o  Cleon,  maggior  desio» 

G  L  E  O  N  E 

Eccomi  pronto  ad  ogni  vostrg  cenno^ 
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GIUSTINIANO 
Dal  punto  che  partì  da  questo  lido 
Ha  nostra  gente,  come  ben  y*  è  noto, 
Per  ritornar  V  Italia  in  libertade, 
Fra  diverse  speranze 
Confusa  la  mia  mente 
Ts^on  ha  saputo  ancor  prender  rìposo, 
!Nè  immaginarsi  il  fin  di  tale  impresa. 
Onde  Yoi,  cui  del  tutto  il  vel  si  scopre, 
Potrete  in  qualche  parte 
Calmar  de*  miei  pensieri  il  vario  flutto. 
C  LE  ONE 

Alto  signor,  nel  cui  possente  braccio 
La  virtude  e  la  sorte  unite  sono , 
!Non  dubitar  di  questa  degna  impresa, 
Perche  a  lei  giusto  fin  prescrive  il  cielo. 
Sarà  libera  Italia,  e  gli  empi  Goti 
Scacciati  fuggiran  da  quella  sede 
Che  ritcngon  fin  ora  ingiustamente; 
£  il  crudo  Rege  loro  a*  piedi  tuoi 
In  trionfo  verrà  legato  e  vinto. 
E  benché  un  altro  assai  di  lui  più  fiero 
Risorger  debba  a  darci  nuovi  aiOfanni, 
L' invitto  Belisario,  a  questo  ancora 
Fiaccherà  la  superbia  e  il  fiero  ardire , 
£  Italia  scioglierà  d*  ogni  timore. 

GIUSTINIANO 
Ma  dopo  queste  perigliose  guerre 
Avrà  quiete  giammai  V  imperio  nostro  I 
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CLEON  E 

Ahimè,  cb'  io  veggio  fra  diyersi  flutti 

Combattuto  l'impero,  e  ogni  momento 

Iitipeosati  perigli  opposti  a  lui  ! 

Il  veggo,  che  passando  in  varie  mani 

Giunge  alfine  all'  Isaurico  Leone, 

£d  al  tiranno  suo  figUaol  crudele , 

Che  sarà  d'  empietade  al  padre  eguale. 

Tenteranno  costor  toglier  dal  mondo 

£  r  immagini  sacre  e  il  culto  loro: 

Irriteran  le  sottoposte  genti, 

ÌNIentre  imporranno  insopportahil  pesi. 

Veggo  barbari  popoli  e  feroci 

Inondar  tutta  Italia,  e  nuovamente 

Confonder  le  sue  leggi  e  i  bei  costumi , 

Ed  il  roman  Pontefice,  che  invano 

Al  greco  Imperadore  aita  chiede. 

Ma  il  Magno  Carlo  coli'  invitta  destra 

Scaccia  il  barbaro  stuolo,  e  nel  suo  stato 

Kiduce  un'  altra  volta  il  bel  paese  ; 

E  il  popolo  romano 

Condotto  dal  supremo  Sacerdote 

Al  suo  liberator  grato  si  mostra, 

Con  trasferir  dal  rio  Leone  in  lui 

11  sommo  imperio,  ed  ogni  sua  ragione 

Deposta  allor  della  Germania  in  seno. 

Quivi  ritroverà  qualche  riposo 

Il  vostro  scettro;  e  pur  da  vari  moti 

Scosso  sarà,  finché  a  Ridolfo  giunga. 

Nella  di  cai  progenie  geiieix>8ei 
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Saran  tutti  di  guerra  i  semi  estinti, 
£  taceranno  in  lei  tutte  le  risse 
Della  romana  Chiesa  e  dell'  Impero, 
Che  converranno  in  un  etemo  nodo. 
Scender  dovrà  da  questa  stirpe  eccelsa  , 
Dopo  tant*  altri  Eroi  , 
Il  Sesto  Carlo ,  che  col  nome  solo 
Aggiungerà  splendore  alla  sua  sede, 
£  renderà  ali*  impero  il  primo  onore 
Coli'  armi,  colla  sorte  e  col  consiglio. 

GIUSTINIANO 

Come  nocchier  che  la  procella  mira  , 
£  spesso  sta  della  sua  vita  in  forse , 
Tal  io  son  stato  in  ascoltar,  Cleone, 
Il  dubbio  giro  di  tant'  anni  e  tanti. 
Ma  poi  dal  fin  del  vaticinio  vostro 
'    Tanta  letizia  trassi, 

Qual  chi  dal  mare  irato  al  porto  giunge. 
Ma  rome  esser  mai  può  che  mente  umana 
Tant*  oltre  passi  colla  sua  potenza. 
Che  chiaro  vegga  del  futuro  il  corso  ? 

CLEONE 
Queir  immenso  poter  cui  tutto  è  noto, 
Talora  ali*  alma  unito  , 
Atta  la  rende  a  prevedere  il  fine; 
Benché  dall'  altrui  vista  assai  lontano. 
Ma  il  denso  vel  delle  terrene  membra 
C.OSÌ  ricopre  ad  esso  il  chiaro  lume , 
^»^   egli  pigro  si  rende,  e  più  non  vede 
«  gran  cammin  delle  future  cose. 
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Siccome  il  spi  se  1*  interposta  luna 

Bx>mpe  il  libero  corso  a'  raggi  snoi. 

Ma  quando  un  tal  potere  un  corpo  incontra 

Che  men  degli  altri  sia  terrestre  e  TÌle , 

Allor  tanto  preral ,  che  rompe  il  velo , 

£  passa  a^ rimirar  gli  eventi  umani , 

Ma  in  parte  oscuri ,  perché  mai  non  puotc 

Disciorsi  affatto  da'  legami  suoi. 

GIUSTIN  lANO 
Felice  te,  che  un  corpo  tale  avesti, 
Che  poco  o  nulla  al  suo  veder  si  oppone. 
Ma  vieni  meco ,  che  più  gravi  affari 
Fidar  ti  deggio,  e  dalla  tua  prudenza 
Chieder  consiglio. 

G  LE  DNE 

Ubbidì  ante  sieguo 
I  tuoi  passi,  o  signor;  così  potessi 
Soddisfar  pienamente  il  tuo  desire* 

CORO. 

Oh  folle  umano  ardire , 

Che  non  trovi  giammai  ritegno  e  meta! 

Non  ti  parca  bastante 

D'  aver  con  moli  eteme 

L' aria  ingombrato  e  fatto  guerra  al  cielo  { 

Non  ti  parca  bastante 

Dal  cavo  sen  di  mal  sicuro  pino, 

Spiegando  un  brieve  lino. 
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Dar  legge  a*  yenti  ed  insaltare  ì  fi  atti , 

Se  nou  tentavi  trarre  audace  fuora 

Della  mente  di  Giore  i  fatti  ancora? 
^e  soffri ,  o  sommo  Giore  > 
L'  umano  ardir  cosi , 
T'  avrà  da  torre  un  di 
L*  eterno  strale. 
Vani  saranno  allora 
A  Marie  il  suo  furor, 
E  al  gran  Nume  d'  amor 
L' arco  fatale. 

Già  crederà  Sofia 

Ne'  detti  di  Gleone 

Chiuso  il  yoler  delle  divine  menti  ; 

Già  le  future  genti 

Nel  suo  parlar  Giustinian  ravvisa  ; 

Né  si  avveggono  ancora, 

Che  chi  tropp'  alto  sormontar  procura , 

Colla  caduta  il  folle  ardir  misura. 

Non  ancora  uman  pensiero 
Nei  futuro  il  voi  portò: 
Per  interpreti  del  fato 
Sol  gli  eventi  il  ciel  donò. 
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SCENA     PRIMA 

Mare  tempestoso. 

SOFIA,    E    FOSCA. 

SOFIA 

■n.iMiiLA,  o  Fosca,  come  il  mar  »*  innalza. 

Come  sferza  1'  arena  e  come  frem«  • 

Allo  spirar  de*  procellosi  venti  : 

L'onde  ancora  a  mio  danno  unite  sono* 

La  mia  sciagura  è  tale , 

Ch'  ogni  alimento  allo  sperar  mi  toglie. 

Odio  Giustin  se  m'  è  presente,  e  V  amo 

Quaudo  ottener  noi  posso.  Ottengo  poi 

Cbe  si  richiami  ,  e  pur  mei  niega  il  mare  : 

^uel  mar  che,  quando  tormelo  doyea , 

pQ  placido ,  tranquillo  e  senza  moto  , 

^er  non  renderlo  poi  tutte  commuove 

M  più  profondo  aen  le  sue  tempeste* 

Mira  qual  serie  d*  infelici  eventi 

PeadoQo  sul  mio  capo. 

FOSCA 

Ogni  tempesta 
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Termina  colla  calma ,  e  il  tostro  duolo 
Avrà  piaceyol  fine. 

SOFIA 
Ah  Fosca  j  io  temo  , 
Che  non  dehha  finir  con  la  niia  morte* 

FOSCA 
Troppo  presto ,  o  signora , 
Riducete  all'  estremo  il  vostro  affanno. 
!Non  yi  sovvien  ciò  che  GUon  predisse  ? 

SOFIA 
Si  j  mi  sovviene  ;  e  questa  sola  speme 
Mi  trattiene  alla  luce, 
E  mi  fa  respirar  V  aure  vitali. 
Ma  se  il  dolor  s'  avanza , 
Sarà  debil  ritegno  al  mio  furore. 

FO  se  A 
n  rimirar  la  morte  assai  lontana 
Di  lei  vi  fa  parlar  con  tal  franchezza  ; 
Se  prossima  V  aveste  ... 

SOFIA 

Un'  alma  vile , 
Che  di  sangue  real  non  sia  nutrita  , 
Ha  timor  del  suo  fato.  Alla  mia  mente 
Non  arreca  terrpre  un  tal  pensiero. 

FOSCA 

Ma  d' un'  alma  real  prbva  maggiore 

Non  sarebbe  )  o  Sofia, 

Il  tollerar  con  pace  il  suo  torneato  { 

SOFIA 
Deve  la  mente  saggia 
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n  dolor  della  vita  ed  il  piacere , 

Che  da  lei  si  ritrae,  pesare  iasieme. 

£  quando  il  duolo  ayanza, 

Una  morte  veloce 

Si  dee  preporre  a  dolorosa  vita. 

Che  a  me  sembra  un  morir  più  lungo  e  grave. 

FO  «G  A 
Questi  liberi  sensi 

Che  la  passion  vi  delta , 

Degni  non  son  del  vostro  saggio  core* 

SOFIA 
Sol  io  prender  di  ciò  cura  mi  debbo. 
Ma  veggo ,  o  Fosca ,  un  non  so  che  nell'  onde , 
Ch'  or  s*  innalza,  or  s'abbassa  appresso  il  lido  : 
Lo  spesso  moto  toglie, 
Che  rimirar  si  possa  a  parte  a  parte. 

FOSCA 
Saran  di  qualche  naufrago  naviglio 
Miseri  avanzi.  Non  mirate  ancora 
Appresso  a  quello  scoglio 
Che  s'  incurva  sul  mare  a  guisa  d' arco, 
£  nel  cui  chiuso  sen  V  onda  biancheggia , 
Quante  vele  stracciate  e  legni  infranti 
Galleggian  sopra  l' incostante  flutto  ? 
Mirate  che  al  soffiar  d*  Africo  e  Noto 
Si  scagìian  con  tal  forza  in  fronte  al  sasso, 
Clie  fanno  intomo  risonar  le  arene. 

SOFIA 

Di  mie  sventure  i  testimoni  sono. 

Oh  Dio,  chi  sa  che  il  mio  Giustin  non  fòsse 
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Su  questa  nave  !  eh'  egli  ancora  involto 
Fra  rotte  sarte  e  fra  spezzate  antenne 
Non  vada  moribondo  ed  anelante , 
Umido  grave ,  lagrimoso  e  lasso , 
Senza  che  amica  man  gli  porga  aita  i 
Farmi  d'  udir  che  nelle  voci  estreme , 
Sofia,  dica,  ah  Sofia,  tu,  che  cagione 
Sei  della  morte  mia ,  tu  non  m'  aitif 
Deh  lasciate  eh'  io  vada,  invidi  (lutti ^ 
A  liberar  da  morte  il  mio  bel  sole, 
£,  se  a  tempo  non  giungo, 
A  tramontar  colla  sua  cara  luce  . . . 
Ma  stolta,  a  chi  favello?  Ove  son  tratta 
Dal  mio  proprio  dolore  l  E  chi  mi  dice 
Che  il  mio  sposo  partissi,  e  che  fra  1'  onde 
Debba  perire?  £h  son  vani  sospetti, 
Nemici  alla  mia  quiete. 
Importuno  timor ,  deh  lascia  ormai 
La  sua  primiera  pace  all'  alma  mia. 
Giustino  attende  più  sereno  il  cielo , 
Più  cheto  il  mare  e  più  tranquilli  i  venti 
Per  venir  più  veloce 
A  ritrovar  la  cara  sua  Sofia. 
Or  or  vedrem  su  queste  sponde  il  legno, 
Che  portar  dee  la  pace  a  questp  core, 
£  render  la  sua  meta  a  questi  sguardi. 
Oh  quanti  dolci  amplessi  io  gli  preparo. 
Oh  quanti  cari  ed  amorosi  detti  ! 
FOSCA 

Come  lieve  il  pensiero  è  degli  amanti  ! 
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Or  esce  di  speranza,  or  si  lusinga , 
Or  vuol  morire,  or  vuol  restare  in  vita. 
Misero  chi  ad  amor  si  pone  in  braccio! 

SOFIA 
Oh  vista  miserabile  e  funesta! 
Volgi,  Fosca,  lo  sguardo  a  quel  meschino 
Che  giace  steso  in  su  V  arena.  Il  mare 
L*  avrà  sommerso  e  poi  gettato  al  lido. 

FOSCA 
Sarà  quel  che  pur  dianzi  io  rimirai 
Sopra  r  onde  agitato;  appena  ho  core 
Di  riguardarlo. 

SOFIA 
Approssimiamci  a  lui 
Per  veder  se  ancor  vive.  Oh  ciel,  che  miroT 
Parmi  quella  la  veste  che  Teodora 
Diede  a  Giustin  pria  che  da  noi  partisse. 

FOSCA 
Parmi  ;  ma  è  così  molle 
Che  distinguer  si  puote  a  gran  fatica. 

SOFIA 
Quel  crin  par  del  mio  sposo  ;  ancorché  1'  acque 
L'  abbiano  insieme  unito , 
Pur  non  coprono  affatto  il.  suo  colore. 
Ahi  eh'  egli  è  desso,  oh  Dio!  Questo  è  Giustino, 
Questo  è  il  mio  bene;  il  volto  suo  l'accusa. 
Oh  doloroso  giorno  !  oh  me  infelice  ! 
Come  ben  del  mio  mal  presaga  io  fui  f 
Crudelissimi  Numi ,  iuvide  stelle , 
Non  siete  sazi  ancor  della  mia  doglia  ? 


Zoi  .  GIUSTINO 

Chi  mi  consola ,  ahi  !  chi  mi  porge  aita  \ 
Ma  forse  ancor  yiyran  gli  oppressi  spirti. 
Giustino j  apri  le  luci, 
Deh  rimira  il  mio  pianto,  alma  fedele. 
Sn,  caro,  scuoti  dal  lor  graye  sonno 
Gli  affaticati  spirti.  Ah!  non  m'  ascolta. 
Come  ascoltar  mi  può ,  se  senza  moto 
Gli  giace  il  cor  nel  petto,  e  come  ghiaccio 
Fredda  è  la  fronte?  Ah  tu  sei  morto,  ed  io 
Languisco  e  manco  ;  ahimè  Giustin  .  • . 
FOSCA 

Sofìa, 
Sofia,  reggiti,  oh  Dio!  Sofia  non  senti? 
Mìsera  me,  per  l'improvvisa  doglia 
L'abbandona  la' vita!  Irene,  Armilla, 
Teodora,  Asteria;  ahimè  che  niuna  ascolta  l 
Troppo  son  di  qui  lunge. 
Sapessi  almen  come  a  lei  dar  soccorso. 

SCENA    IL 

ASTERIA,   E   dette; 

ASTEB  I  Jt 

V^UAI  grida,  quai  lamenti 
Mi  feriscon  l' orecchio  ? 

FOSCA 

Ah  vieni,  Asteria?, 


ATTO    QUARTO  3o5 

Vieni  pria  che  di  vita  ogni  alimento 
Della  mesta  Sofia  fugga  dal  seno. 

ASTERIA 
Come?  perchè?  Chi  toglie  a  lei  la  vita? 

F  O  5  C  A 
Il  SUO  dolor  l*  uccide , 
Perchè  Giustin  sa  queste  arene  morto 
Il  mare  appiè  gli  espose. 

ASTERIA 

Oh  strano  caso! 
Oh  tragico  successo  !  Tu  veloce 
Vaime  a  trovar  Gleone  acciò  qui  venga , 
Ch'  io  sosterrò  sopra  le  braccia  il  peso, 
E  con  qualche  argomento  andrò  tentando 
Di  ritornare  al  sen  1'  alma  smarrita. 
FOSCA 

Io  senza  indugio  ad  ubbidir  mi  parto. 

SCENA     III. 
ASTERIA,   E    SOFIA. 


ASTEH  I  A 


Oh 


misera  sorella ,  e  chi  pensava , 
Che  cosi  mesto  e  doloroso  fine 
Dovessero  ottenere  i  tuoi  sospiri? 
Potessi  almen  con  questi  acuti  spirti. 
Che  chiusi  stanno  in  questo  picciol  vaso, 


3o4  GIUSTINO 

L'  alma  destar  nel  grave  sonuo  immersa. 
Ma  parmi  che  si  muova.  Odi ,  Sofìa  : 
Su;  qual  follia  t' assale?  Apri  le  luci. 

SOFIA. 
Ahi  !  chi  mi  chiama  l 

ASTERIA 

Sorgi, 
Sorgi;  si  poco  core  hai  tu  nel  seno, 
Qhe  per  nuovo  dolor  perdi  la  vita  ì 

SOFIA 

Asteria,  ah  piangi  meco. 

ASTER lA 

Il  pianger  nulla  giova  ;  il  ciel  non  volle 

Farti  felice.  Al  suo  volere  immenso 

Chi  potrà  repugnare  ! 

SOFIA 

Oh  me  infelice! 

Queste  son  le  mie  nozze  e  i  lieti  giorni, 

Queste  le  pompe ,  questi  i  miei  piaceri  ? 

Cosi ,  Giustin,  la  destra  mia  ti  porgo? 

Ahi  che  in  tal  guisa  io  più  viver  non  posso! 

Mori  teco,  mio  hene,  ogni  speranza; 

Ed  io  morrò,  se  pur  1*  iniqua  sorte 

Non  negherà  eh*  io  possa 

Con  si  funesto  nodo  esserti  unita.   . 

Deh  lascia.  Asteria,  lascia. 

Che  le  medesim'onde, 

Che  della  morte  sua  furo  ministre, 

Del  mio  morir  siano  ministre  ancora. 

Chi  mai  finger  potea  tanta  ruina! 


ATTO    QUARTO  5o5 

Quanto  fui  sciocca  allor  che  di  Cleone 
A'  detti  prestai  fede  !  e  quanto  è  stolto 
Chi  del  futuro  antiveder  presunse 
L' ignoto  corso,  chtf  non  ha  misurai 
Ah  vento,  invido  vento, 
Tu  commovesti  il  mare,  e  tu  le  vele 
Scindesti  in  mille  pezzi;  il  legno  stancò 
Tu  fra  scogli  spingesti ,  onde  il  mio  bene 
Hestò  ne]  flutto  e  si  sommerse  alfine. 
Ah  crudo  cielo  !  ah  infìdo  e  sordo  mare  ! 
Ingratissime  stelle!  A  che  mi  lagno 
Degli  eie  menti,  tutti,  se  fui  sola 
Io  la  cagion  di  tutto  il  mio  tormento  ? 
Perchè  stolta*  sprezzai  si  degno  amore 
Quando  1'  aveva  appresso,  e  perchè  allora 
^on  abbracciai  così  felice  sorte 
Quando  da'  guardi  miei 
Noi  dividea  tant'  aria  e  tanto  mare  { 
Si,  la  cagione  io  fui  del  suo  morire, 
Io  pagherò  la  pena.  Asteria,  ormai 
Concedimi  eh*  io  possa  a  mio  talento 
Di  me  disporre* 

ASTERIA 
Sì  ;  ma  prima  io  voglio 
Che  ponga  fine  a  tanto  tuo  lamento. 
È  di  un  debole  spirto  effetto  il  pianto, 
Ed  e  sciorchezza  estrema  usarlo  allora 
Che  il  mal  non  può  schivarsi. 
Sposi  non  mancheranno  eguali  a  lui 
In  beltade ,  in  ricchezza  ed  in  vii'tude , 

Tomo  IX.  ao 


3o6  GIUSTINO 

Che  potran  compensar  la  sua  mancans»» 

SOFIA 
Oh  pietosa  sorella ,  il  modo  istesso . 
Ch'  usi  per  consolarmi,  é  che  mi  uccide» 
Se  la  sua  lontananza  era  si  grave 
Al  misero  mio  core. 
Come  potrò  soffiir  mai  la  sua  morte  t 

ASTERIA 
Anzi  la  lontananza  era  più  dura 
A  sostener,  perchè  del  suo  ritorno 
La  speme  ancor  non  escludeva  appieno*. 
Or  che  colla  sua  morte 
Di  futuro  piacer  peri  l'aspetto, 
Dovria  seco  svanire  anche  ogni  doglia» 

SOf  I  A 
Quante  più  contra  me  ragioni  addaci  r 
Tanto  piò  V  alma  mia  fra  pene  involgi» 
Ma  tu,  mio  caro  e  misero  Giustino, 
Queste  lagrime  mie,  questi  sospiri 
Prendi  con  lieto  ciglio ,  ovunque  sei» 
Questo  è  V  ultimo  pegna 
Che  possa  darti  del  mio  vero  amore. 
Ma  no;  pegno  maggiore 
Ti  prepara  il  cor  mio.  La  grave  spoglia^ 
La  tua  spoglia  mortai  che  qui  si  giace, 
Lasciare  or  voglio ,  e  per  unirmi  teco 
Abbandonar  la  vita ,  e  almeno  in  morte 
Dimostrarmi  amorosa, 
Poiché  vivendo  il  mio  destin  mei  niega. 
Asteria,  io  parto,  e,  giacché  qui  restate,. 


ATTO    (JU  ARTO  3o7 

Vi  priego  uAar  tutti  i  pietosi  uffici 
Dell*  infelice  sposo  al  freddo  corpo. 

ASTERIA 

Ma  perchè  qui  mi  lasci?  £  dove  corri t 

SOFIA 
Il  mìo  dolor  tanto  nel  sen  sì  ayanza , 
Gh'  invano  io  tenterò  tenerlo  chiuso  s 
Onde  nelle  mie  stanze  or  vo'  portarmi 
Per  sciurre  il  freno  ali*  impaciente  doglia  f 
Che  sarebbe  soverchia  in  questo  luogo* 

ASTERIA 

Vanne  pure  ,  che  in  brieye  io  sarò  teco  » 
Ed  or  verrei  ,  ma  la  pietà  dovuta 
Al  corpo  di  Giustin  qui  mi  trattiene* 

SOFIA 

Sì  f  resta  pur,  che  il  mio  agitato  core 
Altri  seco  non  chiede,  altri  non  cerca 
Che  r  acerba  sua  pena  ed  il  suo  pianto» 

SCENA     IV. 
ASTERIA. 


o. 


'h  misero  Giustin ,  come  sei  morto! 
Come  fini  funestamente  il  giro 
De*  tuoi  sereni  e  fortunati  giorni! 
Infelice  Sofìa  ,  quanto  perdesti 
Nella  sua  morte  !  f   .^sconsolata  reggia  !' 
Che  mai  dirà  Teodora  a  tal  novella  ? 


5o8  GIUSTINO 

Che  dirà  Giustiniano, 

Che  r  amava  vie  più  che  proprio  figlio  { 

Ecco  dell'  uom  la  misera  sventura  :- 

Pena  ciascun  per  soddisfar  sue  brame, 

Chi  per  supremi  gradi  e  per  ricchezze  , 

Chi  per  fama  immortai ,  chi  per  amore  ; 

£  raro  è  quel  che  ottiene 

Del  suo  desir  V  oggetto  i 

Perchè  quando  si  crede  essere  in  porto, 

Urta  in  un  cieco  scoglio 

Che  rompe  il  corso  ad  ogni  sua  speranza  ; 

£  tanto  fa  più  grave  il  suo  perire , 

Quant'  era  più  vicino  alia  salvezza. 

Or  che  lieto  ciascuno  entro  la  reggia 

L'  ora  attendea  che  il  bel  Giustin  giungesse, 

Mira  che  strano  evento  e  lagrimoso, 

Qual  funesto  spettacolo  ci  porta 

Avanti  gli  occhi  1*  onda  a  noi  nemica  ! 

Questi  son  dunque ,  Amore ,  i  dolci  frutti 

Che  fallace  prometti  l  e  questi  sono 

I  cari  giorni  che  da  lungo  mostri  ? 

Ah  non  ha  maggior  mostro  e  più  nocivo 

La  dura  Ircania ,  o  1'  arsa  Libia  in  seno 

Di  questa  fiera  indomita  e  crudele , 

Che  per  suo  danno  il  mondo  appella  Amore. 

Ma,  oh  Dio!  nessuno  ancor  giunger  qui  veggio. 

Che  mi  consigli  o  che  mi.  porga  aita. 

Che  far  degg'  io  I  D'  abbandonar  Giustino 

I<}on  mi  dà  il  cor.  Ma  già  ne  vien  Cleoue» 

Oh  come  mal  la  sorte  altrui  predisse  1 


ATTO    QUARTO  3og 

SCENA     V. 

CLEONE,  servi,   B   detta. 

CLE  ONB 

•LiA  dolente  Sofia ,  di  doglia  e  d' ira 
Tutta  nel  yolto  accesa ,  a  voi  mi  manda  : 
ISc  so  per  qual  cagion  meco  s'  adiri , 
Parlando  di  Giustin.  Cieli ,  che  veggio  ! 
Questo ,  Asteria ,  è  Giustino  in  terra  steso  ? 
ASTERIA 

Egli  appunto.  Oh  Cleone,  ecco  la  sorte 
Che  lieta  predicesti. 

CLEONE 

Oh  fiera  vista! 
Or  ben  comprendo  di  Sofia  lo  adegno. 
Fallacissime  stelle ,  a  che  mostrarmi 
Cotanto  ben,  se  poi  cosi  deluso 
Io  mi  dorea  restare  ?  Al  maggior  uopo 
Voi  m' ingannaste ,  e  tante  volte  e  tante , 
Quando  meno  il  curava ,  il  ver  diceste. 
Oh  foss'  io  cieco  !  oh  non  t'  avessi  mai 
Conosciuto ,  o  Giustino  !  In  questo  stato 
Non  credeva  giammai  dover  mirarti. 
Stolto  chi  spera  in  quest'  umana  vita 
Trovar  posa  giammai.  Sempre  d'  affanni 
Si  pasce  r  uomo,  e,  s«  talor  si  crede 


3io  GIUSTINO 

Essere  in  pace,  è  perchè  cangia  doglia. 

È  la  miseria  nostra  cosi  grave, 

Che  un  affanno  minor  piacer  ci  sembra , 

Ed  affanno  minor  sempre  crediamo 

Il  duol  che  di  presente  il  cor  non  punge. 

ASTERIA 

Giacché  predir  non  ci  sapesti  in  vita, 
Cleone,  il  fato  al  misero  Giustino, 
Deb  porgi  almeno  in  questo  caso  estremo 
Coir  opra  e  col  consiglio  alcun'  aita , 
Acciocché  il  corpo  sia  quindi  rimosso ,  • 
E  dal  popolo  ottenga  il  giusto  onore. 

G  L  E  O  N  E 

Ciò  fia  mia  cura.  Ma  tacete  ;  ancora 
Parmi  che  yiya;  un  insensihil  quasi 
JVfoto  nel  petto  ha  chiuso.  Ei  certo  ha  vita  ; 
Ma  sì  debole  è  il  filo  a  cui  s'  attiene, 
Che  non  ha  forza  da  mostrarsi  altrui. 

ASTERIA 
Sarà  ylta  però  senza  speranza. 

CLE  ON  E 

Ko  ;  r  abbondante  umor  che  a  forza  ei  beyye , 
Gli  spirti  oppresse  e  non  gli  estinse  ancora , 
Talché  gettando  1*  acqua  ;  ei  tornerebbe 
Forse  a  goder  la  vita. 

ASTERIA 
Oh  se  ciò' fosse  , 
Quanto  lieta  sarei  ! 

e  L  EO  NE 

SvLf  fidi  seryi , 


ATTO    QUARTO  3ii 

Nelle  mie  stanze  il  bel  Oiustia  recate 
Senza  molto  agitarlo.  Asteria,  andiamo. 
Forse  colui  che  ogni  sostanza  regge , 
Vuol  dimostrar  che  non  s' inganna  mai 
Chi  con  occhio  sincero  in  lui  si  specchia. 

ASTER I  A 
Pietosissimo  cielo ,  or  si  che  puoi 
In  un  momento  sol  rendere  o  torre 
A  me  la  suora ,  al  buon  Cleone  onore, 
Vita  agli  sposi  ed  a'  Regnanti  pace. 


SCENA     VL 

Camera. 

SOFIA    tenendo  un  vaso  con  entro  veleno. 


Ingiustissimo  fato,  eccomi  giunta 

Dove  del  braccio  tuo  vana  é  la  forza. 

Questa  nera  bevanda  in  cui  s'  asconde 

Lo  squallido  rigor  di  tetra  morte , 

Da  questo  sen  farà  partir  la  vita  ; 

Ma  saprà  toglier  anche  a  un  tempo  is tesso 

Dalla  tua  tirannia  V  alma  dolente. 

No ,  non  cred'  io  che  in  quanto  il  sol  colora , 

Più  mesta  donna  ritrovar  si  possa , 

Né  di  me  più  meschina.  Odio  la  vita  ; 

Né  già  la  posso  amar;  poiché  divenne 


3im  GIUSTINO 

Alimento  di  pena ,  esca  di  affanno. 

Ovunque  il  guardo  doloroso  invio, 

$u  le  pietre^  sul  suolo ,  in  cielo,  in  mare. 

Miro  impresso  Giustino,  (  ahi  vista  atroce!  ) 

Dell'  amor  mio,  del  mio  morir  cagione. 

Il  miro,  ahimè!  qual  su  le  arene  il  vidi, 

EnOato ,  umido ,  lacero  e  grondante 

Ancora  il  crin  dell'  infelice  flutto , 

Aprir  ver  me  le  scolorite  labbra , 

£  dirmi  in  tuono  orribile  e  severo; 

Per  te  non  vivo,  ingrata,  e  tu  non  mori? 

Ahi ,  qual  rigido  gelo, 

Presago  di  mia  morte. 

Dalle  piante  mi  scorre  insino  al  crine  ! 

V  intendo ,  sì ,  v'  intendo ,  irate  stelle  ; 

Voi  volete  eh'  io  rompa  ogni  dimora, 

Per  girne  in  seno  a  morte;  ecco  son  pronta»  (i) 

Mio  bellissimo  sol ,  mia  cara  luce , 

Che  a  mezzo  il  corso  tuo  giungesti  a  sera , 

Dalla  sublime  sfera ,  ove  ti  aggiri , 

Accogli  tu  con  un  benigno  sguardo 

Della  fida  Sofia  1'  alma  costante , 

Che  incerta  di  trovarti  ancor  ti  siegue. 

Tu  per  trovarmi  tanto  mar  passasti  ; 

Io  per  cercarti  vo  di  vita  a  morte. 

Oh  Dio!  potessi  i  giorni  tutti  e  gli  anni. 

Che  si  dovriano  alla  mia  verde  «tate , 

Cangiar  colla  tua  vita;  oh  quanto  lieta 

(i)  la  atto  di  pigliare  il  velcna. 


ATTO    QUARTO  3i3 

Il  Torrei  far  !  Ma  poiché  il  cielo  avverso 

Tanto  non  mi  permette,  perché  forse 

Degno  prezzo  non  son  della  tua  vita , 

A  te  li  sacro  e  alla  tua  pura  fede. 

Altro ,  caro,  non  cerco , 

Se  non  che  lieto  mi  raccolga ,  e  scorta 

Mi  facci  almen  per  lo  cammino  ignoto. 

Se  ciò  non  fai  per  fin  che  il  sol  si  estingua , 

Andranne^  errando  sconsolata  intomo 

Della  flehil  Sofia  V  ombra  dolente. 

Orsù  si  muoja  . . .  Oh  Dio  !  chi  mi  trattiene  \ 

Eh  che  é  vano  timor  . . .  No  ,  non  ho  core; 

La  man  ricusa  d'  uhbidir  la  mente. 

Questa  é  ben,  crudo  ciel ,  pena  maggiore 

D'  ogni  altra  che  fin  ora  oppressa  m' abbia. 

Ma  che  \  sarà  Sofia  di  cor  sì  file , 

Che  di  morir  ricusi. 

Quando  la  morte  un  maggior  duol  le  toglie  ? 

Ah  no,  ciò  non  fìa  mai.  Si  beva,  e  questo 

Mortifero  liquor  spenga  ogni  affanno,  (i) 

Già  la  morte  é  nel  seno.  Al«en  pietosa 

Mi  discìogliesse  tosto 

Da  questa  luce  infesta  agli  occhi  miei  I 

Oh  misera  Sofia ,  come  vìvesti 

Felice  allor. quando  non  eri  amante! 

Troppo,  ahi  troppo  godrei  felice  stato, 

Se  nel  mio  petto  Amor  non  mai  regnava* 


(0  B«vtt. 


3i4  GIUSTINO 

SCENA     VII. 

ASTERIA,   E   SOFIA. 

ASTERIA 

IS  Off  più  pianti,  Sofìa,  non  più  sospiri.  , 
Raffrena  ornai  la  vana  ingiusta  doglia , 
Poiché  liete  novelle  ora  t*  arreco, 
Colme  d'  ogni  piacer,  d*  ogni  contento. 

SOFIA 
Per  me,  sorella,  è  vano  ogni  piacere; 
E  se  Giustino  ancor  tornasse  in  vibi , 
Non  basterìa  per  trarmi  fuor  di  pene. 

ASTERIA 
Appunto  è  vivo  il  bel  Giustino ,  e  spesso 
Di  te  richiede ,  e  ben  verrannc  or  ora 
Qui  a  ritrovarti ,  perché  a  lui  Cleone 
Rese  col  suo  sapere  e  sposa  e  vita. 

SOFIA 

Oh  ciel  !  che  narri ,  Asteria  l 

ASTERIA 

Il  ver  ti  narro. 
Egli ,  dal  salso  umor  che  bevve  oppresso , 
Morto  parea  :  ma  poiché  il  buon  Cleone 
Volgere  il  fé  co*  piedi  inverso  il  cielo, 
E  là  col  capo  onde  levò  le  piante , 
L*  umor  soverchio  dal  suo  peso  tratto 


ATTO    QU  AR  TO  3i5 

Uscio  di  là  d'  ond'  ebbe  pria  V  iagresso  ; 
Talché  spogliati  da  s\  grave  peso 
Tornar  gli  spirti  al  miaisterio  loro. 
£,  se  noi  credi,  or  or  dagli  occhi  tuoi 
Trarrai  più  certa  e  più  sicura  fede. 

SOFIA 
Ah  non  sei  sazio  ancor ,  fato  tiranno i 
D'  aver  Tersa ta  1*  urna  dolorosa 
D' ogni  travaglio  sopra  il  capo  mio  f 
Se  non  inventi  ancor  novelli  affanni , 
Per  far  che  riposar  non  possa  in  pace 
Gli  ultimi  punti  almen  della  mia  vita  ? 

ASTERIA 

Qua!  novità,  Sofìa ,  ti  sforza  al  pianto , 
Quando  vive  colui  che  tanto  brami? 
Forse  ti  duol  che  sia  rimasto  in  vita  ? 

SOFIA 
Non  per  la  vita  sua ,  per  la  mia  morte 
Piango ,  misera  me  ,  che  sarà  in  breve. 
Qua]  stranezza  di  sorte  é  questa  mai  ? 
Ah  mio  Giustin^non  mio  che  il  ciel  non  vuole: 
S' io  vivo  per  averti  a  morte  corri  l 
S*  io  muojo  per  seguirti ,  in  vita  resti  ? 

ASTERIA 
Di  qual  morte  favelli  ì  Io  non  t'  intendo. 

SOFIA 

Quando  nelle  mie  stanze  io  mi  ritrassi 
Per  dolor  della  morte  di  Giustino , 
Un  vaso  di  mortifero  veleno 
Tutto  sorbii  per  trarmi  fuor  d*  affanni , 
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Talché  picciolo  indugio  ha  la  mìa  yita. 

ASTERIA 
Oh  sconsigliata ,  oh  improYyida  sorella  ! 
Ahimé  y  debb'  esser  vero  ?  Ah  y  che  mi  narri  \ 

SOFIA 

Ti  narro  ciò  che  la  mia  mente  spinge 
A  mille  e  mille  orride  furie  in  braccia , 
Fra  cui  m'  aggirerò  finché  la  doglia , 
Acquistando  vigore  entro  il  mio  seno , 
Al  mortifero  umore  il  colpo  inyoU.  (i) 

A5TER I  A 

Io  non  so  se  son  desta  o  se  raneggio. 
AUor  che  credo  aver  sicuro  il  porto  y 
Sorge  nuova  tempesta ,  e  mi  riduce 
In  mezzo  al  mar  più  gonfio  e  più  feroce. 
Ma  meglio  é  che  a  Gleon  tosto  ne  corra 
Per  dimandar  consiglio.  Il  pianto  amaro 
Non  porge  aita  a  chi  la  morte  attende. 

CORO. 

Oh  sconsolata  reggia  !  . 

Oh  miseri  Regnanti  ! 

Oh  sventurati  amanti  ! 

Queste  son  le  speranze  e  l' ore  liete  ? 

Ministre  del  mio  duol,  luci,  piangett. 

Cosi ,  fallace  Amore , 

Le  tue  promesse  attendi  t 

(0  Parte. 


ATTO    QUARTO  Siy 

Poiché  legasti  un  core , 
Più  di  lui  non  hai  cura , 
P^è  mai  gii  rendi  la  rapita  quiete. 
Ministre  del  mio  duol ,  luci ,  piangete. 
jy  Amor  nel  regno 
Non  V*  è  contento 
Che  del  tormento 
Non  sia  minor. 
Si  scorge  appena 
Felice  speme, 
Che  nuora  pena 
La  turba  ancor. 
Oh  fortunate  genti , 
Voi  che  nasceste  nella  prima  etate, 
Quando  le  destre  irate 
D*  acuto  ferro  e  di  lucente  acciaro 
Non  armava  il  furore, 
Né  deir  oro  il  fulgore, 
Per  entro  le  procelle 
Traea  gli  avari  legni , 
Né  agli  agitati  ingegni 
Disperato  desio 
Persuadea  la  volontaria  morte , 
Ed  ogni  umano  core 
Dolce  pace  nutriva  e  dolce  amore  ! 
Fu  il  mondo  allor  felice 
Che  un  tenero  arboscellp , 
Uo  limpido  ruscello 
E  una  capanna  umile 
Le  genti  alimentò. 
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Poiché  le  regie  soglie 
Calcò  r  avaro  piede , 
Alla  celeste  sede 
La  pace  allor  volò. 


»INE    DELL*    ATTO    QUABTO» 
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ATTO     QUINTO 


SCEN4    PRIMA 

Sala  regìa. 

GIUSTINIANO,    TEODORA, 
B  GIUSTINO. 

GIU5TIN I  A  N  O 

^A  stanchezza,  o  Giustino,  ed  il  timore 
Della  passata  orribile  procella 
Vi  chiameran,  ored'  io,  prima  al  riposo 
Che  ad  alte  pompe  e  strepitose  nozze. 

GIUSTINO 

Stolto  sarei ,  se  dopo  aver  comprato 
Con  si  dura  mercè  si  bel  piacere , 
Per  qualche  tempo  ancor  furar  volessi 
De'  miei  perìgli  a  me  medesmo  il  frutto. 

TE  OD  0  fi  A 

Qui  fra  brieye  verrà  la  vostra  sposa , 
Che  ormai  le  sarà  giunto  il  nostro  avviso. 
Con  cui  si  chiama  a  rivedervi  sano. 
Onde,  mentre  ella  vien,  se  non  v*é  grave. 
Narrare  a  noi,  Giustin,  potreste  il  cor^o 
Del  rostro  periglioso  aspro  viaggio. 


Sao  GIUSTINO 

GIUSTINIANO 

Anch'  io  ne  soa  ben  desioso,  e  questo 
Tempo  opportuno  a  tal  racconto  parmL 

GIUSTINO 
Kob  y'  ha  maggior  piacere , 
Che  nel  tempo  felice 
Rammemorare  i  suoi  passati  affanni  ; 
E  qnand'  anche  non  fosse,  il  vostro  impeto. 
Eccelso  Regnatore ,  illustre  Donna , 
Mi  rendon  dolce  ogni  nojosa  impresa. 
Allor  che  sciolse  Belisario  invitto 
Da'  lidi  di  Dnrazzo  i  curvi  legni , 
n  dolce  vento  che  di -Grecia  spira. 
Gonfiando  i  lini,  lusingava  i  cori. 
Ma,  poiché  indietro  a  noi  restar  le  «rene 
Di  poco  tratto,  allor  maggior  vigore 
Accrebbe  a  Greco  il  violento  fiato 
Del  feroce  agghiacciato  Settentrione , 
Che  fra  tema  agitati  e  fra  speranza 
Lungamente  condusse  i  nostri  piai& 
£  in  mezzo  del  cammino  ei  ci  ridusse 
Con  tal  velocità,  che  appena  scorso 
Quattro  volte  avean  1*  ore  il  picciol  giro* 
Ma  la  variabil  sorte , 
Che  solo  al  danno,  altrui  ferma  si  rende, 
Nel  più  bel  del  cammin  rivolse  il  corso, 
E  fé  r  ali  cadere  a'  venti  amici  ; 
Sicché  restar  le  nostre  navi  immote , 
Se  non  per  quapto  le  agitava  il  mare 
Che  non  aveva  ancor  sedati  i  flutti  | 
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Ma  con  moto  però  nojoso  e  graye. 

Or  mentre  impazienti  in  quelito  stalo 

Qtialch'  aura  attenderam  che  liberasse 

Da  si  duro  soggiorno  i  nostri  legni, 

Ecco  rimiro  un  bergantin  leggero, 

Non  già  dal  vento  ma  da'  remi  tratto, 

Giungere  a  me  col  messo  e  colla  carta 

Che  il  vostro  impero  e  il  mio  piacer  chiudea. 

TEODORA 

Seguita  dunque. 

GIUSTINO 
Il  desiato  foglio 
Tosto  eh*  io  lessi  ,  impaziente  corsi 
Al  bergantin  che  a  noi  poc'  anzi  giunse , 
£  a  me  chiamato  il  provvido  nocchiero, 
Sciogli  il  canape,  dissi,  e. dà  veloce 
I  remi  all'  onde  e  dà  le  vele  al  vento , 
Che  in  questo  punto  vo*  partirmi.  In  viso 
Mirommi  sorrìdendo  il  buon  nocchiero, 
£  disse  :  io  credo  che  scherzar  vi  piaccia 
Meco,  o  signor;  se  avessi  1'  ali  al  tergo, 
Non  ardirei  partirmi  in  questo  punto 
Con  legno  così  fragile  e  leggero. 
Di  già  mancò  Settentrione  e  Greco, 
Ma  V  umido  dirocco  in  aria  regna  ; 
E  pure  è  chiaro  il  ciel,  segno  sicuro 
Di  prossima  procella  ; 
£  poc'  anzi  le  garrule  cornacchie 
Ivan  correndo  e  dibattendo  V  ali , 
Quasi  annuAfiiando  ogni  futuro  danno» 

Tomo  IX.  2 
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Ciò  non  curo ,  io  risposi  :  il  legno  sciogli  y 
Che  Amore  j  il  qual  de'  miei  pensieri  è  guida ^ 
Saprà  reggere  il  corso  al  tuo  naTiglio* 
Ma  non  volea  partir  egli,  temendo 
Giustamente  di  ciò  che  poscia  avTenoe» 

TEODORA 

Oh  se  meno  impaziente  e  desiosa 
Foste^  voi  stato  ! 

GIUSTIlf  o 
Altin  col  ferro  iguudo> 
Gli  tei  forza  e  partissi,  in  guisa  tale 
Però ,  che  gir  gli  parve  »  certa  morte. 
Già  dilungati  dalle  armate  navi 
Tanto  eravam ,  che  la  metà  dell'  opra 
Dirsi  potea  ;  ma  crebbe  a  nostro  danno 
A  poco  a  poco  di  ferocia  e  forza 
Coir  infido  Sirocco  Africo  e  Noto, 
Che ,  traendo  con  loro  un  denso  vela 
Di  folte  nubi ,  ricopriano  il  sole  ; 
Talché  r  incerto  ed  impedita  lume 
Alla  vista  rendea  dubbio  ogni  oggetto» 
Il  rio  soffiar  de*  scatenati^  venti; 
Il  nero  orror  del  procelloso  mare. 
Sempre  distinto  per  le  bianche  spume. 
Che  rompendosi  il  flutto  al  citi  mandava  a. 
De'  spessi  lampi  il  sanguinoso  lume , 
Che  squarciando  alle  nubi  il  denso  seno,. 
O  in  profonde  voragini  divise 
Mostrava  l' onde  o  cumulate  in  monti  ;, 
£o  stridor  delie  sarte  e  i  mesti  giidi 
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De'  timidi  nocchieri  e  il  lor  pallore  ; 

Le  ardite  Tele  in  mille  pezxi  scisse^ 

Che  o  rìcoprìano  il  mare  o  senza  legge 

Inutili  pendean  da'  lor  legami , 

Gioco  infelice  de*  crudeli  venti  ; 

L.*  arbore  infranto  e  le  divulse  antenne  ; 

£  il  pino  ancor  che  fra  gli  smossi  legai 

Dava  libero  ingresso  al  sabo  umore; 

Tutti  pingeano  avanti  al  pensier  mio 

Mille  di  tetra  morte  orridi  oggetti. 

Oh  quante  volte  io  per  dolor  mi  volsi 

Al  luogo  onde  partimmo,  e  invan  pentito 

Coir  istessa  mia  man  m' offesi  il  volto  ! 

Oh  quante  volte  alle  feroci  scosse 

Dell'  oud«  altiere  io  mi  credei  sommerso!: 

Così  senza  speranza,  e  senza  aita 

Tanto  n''andò  lo  sconsigliato  legno ,. 

Che  in  luogo  giunse  ond'  appartano  in  parte- 

Di  Durazzo  le  rocche  e  V  alte  mura  ; 

Sicché  qualche  speranza  in  noi  rinacque  |. 

Ma  fu  cagion  di  maggior  doglia  e  pena  ; 

Perchè  il  furor  dell'  impaziente  Noto, 

£  r  onda  che  da  poppa  alzava  il  legno  |. 

Sospinsero  la  prora  in  cotal  guisa, 

Che  ruppe  l'^onda  e  profòndossi  in  mare ,. 

Lasciando  noi  senza  sostegno  a'  flutti.. 

Chi  potria  dire  il  miserabii  suono. 

Delle  interrotte  e  moribonde  voci 

Che  chiedevano  invano  al  cielo  aita  ì 

Io  noi  so  dir;  che  il  mio  timor  mi  tol«t- 
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L'  uso  della  favella  e  della  mente  ; 
Ne  so  come  qui  venni ,  e  chi  ridusse 
In  Durazzo  il  mìo  corpo  >  in  me  la  yita^ 
,  Se  non  quanto  per  yoi  mi  si  fa  noto. 

TEODORA 

Credo  che  a  yoi  la  vita  un  sogno  sembri. 

GIUSTINIANO 

Grazie  rendiamo  al  Regnatore  eterno^ 
Che  benigno  yi  scorse  al  vostro  lido. 

SCENA    II. 

FOSCA,    È    DETTI. 


FOSCA 


N. 


I  ELLA  misera  morte  di  Sofia 
Qui  restate,  o  Giustiu,  si  lieto  inviso? 
Quale  inumanità  niega  V  ingresso 
A  dovuta  pietà  nel  vostro  core  ì 

GIUSTINO 

Qual  morte  narri  !  Io  son  smarrito» 

FOSCA 

Allora 
Che  la  bella  Sofia  vi  credè  morto, 
Corse  alle  stanze  e  per  dolor  si  bevve 
Di  mortifero  umore  un  vaso  intero. 
Io ,  non  potendo  sostener  V  aspetto 
Della  sua  morte;  sconsolata  e  sola 
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Fuggii  piangendo ,  ed  il  yeleno  ormai 
Le  arra  tolto  per  certo  e  sposo  e  vita. 

TEODOA^ 

Ahimè,  che  sento! 

GIUSTINIANO 

Oh  misero  successo  ! 

GÌ  USTIN  O 

Guidami ,  o  Fosca ,  là  dov'  ella  giace , 
Prima  che  il  duol  m'  uccida ,  affiach'  io  possa 
Al  suo  lato  morir ,  giacché  alle  stelle 
Piacque  salyare  il  corpo  mio  dall'  onde 
Per  darmi  in  braccio  a  più  cradel  martire. 
Ma  la  vicenda  di  si  fieri  affanni 
Non  toglie  la  costanza  a  questo  core. 
Se  il  yiyer  mio  non  rende  a  lei  la  vita , 
Il  suo  morir  mi  donerà  la  morte. 
-Su,  Fosca,  andiam,  guidami  tosto. 

FOSCA 

Oh  Cielo! 

SCENA    ULTIMA 
ASTERIA,  CLEONE,  SOFIA,  e  detti. 

ASTEEIA 

yjvB,  Giustin,  volgete  i  vostri  passi  I 
Ecco  Sofìa,  che  a  ritrovar  vi  viene, 
E  voi  n'  andate  altroyel 
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GIVSTIKO 

Come  !  yìtg  Sofia  !  Danqiie  fu  falso 
L'  annunzio  di  sua  morte  ? 

jkSTEBI  A     ' 

Il  suo  perìglio 
Pur  troppo  è  stato  yero.  Or  ella  yive 
Per  opra  di  Cleone ,  al  cui  sapere 
Di  voi  dobbiamo  e  di  Sofia  la  vita. 

GIUSTINO 
Dunque  é  già  sana  ?  Io  ne  son  certo  appena. 
ASTERIA 

Mira  il  suo  yolto ,  e  ne  sarai  sicuro. 

TEODOBA 

Cara  Sofia,  sarà  mai  giunto  il  fine 
Di  tanti  acerbi  casi  e  gravi  affanni  ? 
Io  pur  vi  miro  e  vi  credeva  or  ora 
Dalla  vita  disgiunta.  E  qual  follia 
A  sì  strano  pensi  er  donò  1'  effetto  ? 

SOFIA 

L'  annuvolata  mente  e  combattuta 
Da  si  crudeli  eventi ,  a  me ,  che  sono 
Fin  or  non  usa  a  tollerar,  potrebbe 
Del  disperato  atroce  mio  pensiere 
Giustamente  impetrar  da  voi  perdono. 
GIUSTINIANO 

Quanto,  Sofia ,  m'  è  grato  il  viver  rostro, 
Tanto  quello  che  opraste  il  cor  mi  preme. 
£  se  la  conoscenza  dell'  errore , 
Che  voi  mostrate  e  la  passton  fervente 
La  vostra  colpa  non  scemaase  m  parte, 
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Di  quella  pena  allor  degna  sareste  , 
Che  merla  ognun  che  violò  coli'  opre 
Il  divin  culto  ed  il  decoro  amano. 
Né  crediate  che  il  dare  a  se  la  morte 
Impresa  sia  di  generoso  core; 
Perchè  chi  per  dolor  fugge  la  vita  , 
Non  ha  valor  di  rigettar  gli  affanni. 

TEODORA 
Signor  ,  tali  rimproveri  serbate 
A  più  opportuno  tempo.  Or  dobbiam  solo 
Di  letizia  e  piacer*  ornar  la  mente  ; 
Poiché  il  ciel  volle  in  mezKo  a  tanti  affanni 
La  fé  provar  di  due  costanti  petti , 
Degni  d'  esser  gloriosi  in  mille  carte 
Più  di  Piramo  e  Tisbe  f  £ro  e  Leandro. 

Gi^s  Tirr  I  Aiv  o 
Voglio  de'  vostri  detti ,  o  saggia  donna  ^ 
Far  norma  in  questo  ponto  al  mio  pensiere. 
Ma  voi  dite ,  o  Cleon ,  come  poteste 
Scacciar  dal  sen  di  lei  l' atro  veleno , 
O  privarlo  di  forza  e  di  vigore! 

G  LEONE 

Una  bevanda  tepida  le  porsi. 
Che  provocò  lo  stomaco  e  le  fece 
Rendere  al  suol  V  avvelenato  umore , 
Che  avrebbe  ì*  alma  dal  suo  nodo  sciolta, 
Se  maggior  tempo  in  lei  facea  dimora. 
Prese  poscia  un  antidoto  possente , 
Che ,  ricercando  ogni  riposta  parte , 
Rimosse  e  consumò  col  suo  vigore 
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Ogni  rimasta  qaalità  mortale , 
TalcHè  ora  yiye  e  yiyerà  felice. 

GiVSTIiriANO 

Oh  giustissimo  ciel ,  come  conduci 
Per  strade  tanto  ignote  a  menti  umane 
Delle  felicitadi  e  de' disagi 
Il  corso  invariabile  e  sicuro  t 
Ma  voi;  coppia  gentile,  è  tempo  ormai 
Che  della  vostra  fé,  della  costanza 
Veggiate  il  premio  e  ne  godiate  il  frutto. 
Però,  se  y'  é  in  piacere ,  in  questo  luogo 
Vo'  che  con  nodo  etemo  amor  yi  stringa* 

GIUSTINO 

Oh  che  dolce  comando  l  II  mio  volere 
Dal  voler  vostro,  almo  signore,  é  retto , 
Tanto  più  in  una  cosa  a  me  si  eara. 

FOSCA 

Sofia  nulla  risponde ,  e  sorridendo^ 
Rivolge  gli  occhi  vergognosi  a  terra. 
Col  volto  acceso  d' improvviso  fuoco» 
Talor  può  tanto  in  tenera  donzella 
La  vergogna  d' amor  sempre  nemica  , 
Che  le  fa  rigettar  ciò  che  desia. 
Io  ben  lo  so,  che  son  per  prova  espertab 

TEODORA 

Sofia ,  del  sommo  Imperatore  i  detti 
Avete  udito,  e  non  parlate  ancora! 

A  S  T  E  K  I  Ar 
Su,  rispondete  tosto% 
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SOFIA 

Io  già  «OH  pronta 
Ad  esegair  di  Giustiaiftno  il  -ceimo. 

TEODORA 

Dunque  unite  le  destre  in  segno  certo 
Di  vostra  etema  inviolabii  fede, 

GIUSTINO 

Pronto  ubbidisco* 

SOFIA 

Ed  io,  GiustiA)  vi  dono 
Nel  porgervi  la  destra  oggi  il  possesso 
Di  me ,  del  mio  voler ,  della  mia  vita* 

GIUSTINO     . 
Felicissimo  giorno ,  in  cai  mi  è  dato 
Toccar  la  cara  e  desiata  meta  , 
Ove  corsero  tatti  i  miei  pensieri  ! 
Or  si  dolce  si  rende  alla  mia  mente 
De'  miei  perigli  la  memoria  acerba , 
Perchè  m' avveggio  cke  di  tanto  bene 
Kon  si  può  far  con  minor  previo  acquisto* 

ASTER  f A 

Ed  ecco  pure  in  cosi  brìeve  spazio 

Tutti  adempiti  di  Cleone  i  detti. 

Ei  predisse  ;  o  Sofia,  perigli,  affanni, 

Al  fin  de'  quali  con  tranquillo  corso 

Felice  esser  dovea  la  vostra  sorte. 

Ecco  gli  affanni  terminati ,  ed  ecco 

D'  ogni  vostro  piacere  il  tempo  è  gionto» 

CLEONE 

Così  giungesse  ;  Asteria,  al  vostro  petlo 
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Qualche  scintilla  d'  amoroso  faoco , 
O  di  pietade  almen  per  1«  mie  pene* 

.     TEODORA 
Sovrano  Imperatore ,  in  questo  giorno 
Cleone  il  saggio,  de'  futuri  eyenti 
Il  corso  prevedendo)  ed  agli  sposi 
Rendendo  sol  col  sao  saper  la  yita , 
Tanto. merto  si  fé,  che  certo  credo 
Che  possa  il  vostro  generoso  6ore 
Esser  solo  di  lai  degna  misara* 

GIUSTINIANO 

Al  merto  suo  non  trovo  egual  mercedtf  t 
Saggia  consorte  ',  onde  al  suo  arbitrio  lasci* 
Chieder  ciò  che  desia ,  ricchezze ,  impero , 
E  qualunque  altra  cosa 
Dall'  opra  mia ,  dal  mio  voler  dipenda. 

G  I^EONE 
Di  ricchezze  e  d*  imperi  io  non  ho  cura, 
Perchè  chi  le  sue  voglie  non  trattiene 
Tra  i  confini  del  gioato ,  una  co'  regni 
Le  cure  accresce  ed  il  desire  arvanza. 
La  più  grata  mercè  dell*  opra  mia 
Sarebbe  Asteria ,  al  cui  bel  volto  Amore 
Unito  m*  ha  d' indissolubil  nodo. 

GIUSTINIANO 
Asteria ,  udite  {  Io  so  che  non  vorrete , 
Gol  rifiutar  le  nozze  di  Cleone, 
Esser  cagion  che  giustamente  il  mondo 
O  d' ingrato  o  di  vii  taccia  mi  dia. 
D'  acconsentir  vi  piaccia  ;  in  simil  giorno 
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Nulla  negar  ai  débhe  al  buon  Cleone. 

ASTERIA 

Il  piacer  vostro ,  almo  signori  m'  è  legge. 
Benché  contraria  al  primo  mio  pensi  era 
Quest'  opra  sia,  cangio  desire,  e  dono 
In  questo  punto  al  buon  Cleone  insiema 
Colla  destra  la  fede  e  1*  amor  mio* 

CLEONE 

La  fede  accetto  e  1*  amor  Tostro  i  o  cara  ; 
Ma  non  vi  dono  il  mio,  perch'  ei  .si  trova 
Da  lungo  tempo  neU'  arbitrio  vostro* 

TEODO A  A 
Mira,  quanti  diletti  e  quanti  guai 
Ravvolse  insieme  in  un  sol  giorno  il  fato!  ' 

GIUSTINIANO 
Come  soglion  talor  del  sole  i  raggi 
Per  la  convessità  d'  un  chiaro  vetro 
Piegando  il  corso  in  un  sol  punto  unirsi  ; 
Cosi  nel  giro  di  cotanti  affanni 
Passando  de'  piacer  le  brevi  fila , 
Un  momento  gli  strinse ,  e  fé  di  loro 
Un  sol  piacer  più  sensitivo  e  grato. 

GIUSTINO 

Lo  so  ben  io  ,  che  fui  la  maggior  parte 
De'  passati  perigli,  or  del  piacére. 

CLEONE 

Non  v'  é  contento  al  mio  contento  eguale  ; 
Perché  quegli  del  ben  più  sente  il  lame, 
Che  più  da  se  lo  supponea  lontano. 


332  GIUSTINO 

GIUSTINIANO 

Godete  adunque,  alme  felici,  e  sia 

La  sorte  di  Giustino  esempio  al  mondo , 

Per  dimostrar  che  in  meuo  a'  gran  affanni 

Non  dee  1*  umana  mente 

Alle  risoluzioni  esser  veloce  ; 

Perchè  non  sempre  il  duol  che  i  cori  opprime  i 

Delle  cose  si  fa  giusta  misura  ; 

£  che  non  sol  fra  i  nembi  e  le  procelle , 

Ma  di  zeffiro  ancora  al  dolce  fiato 

Il  prudente  nocchier  giammai  non  toglie  ' 

La  destra  dal  timon,  V  occhio  dal  cielo; 

Perchè  V  is tessa  forza, 

Che  retta  da  ragion  conduce  in  porto , 

Spogliata  di  consigli 

Ci  offre  inermi  agi'  inganni  ed  a'  perigli. 

CORO. 


Ecco ,  o  saggio  Cleone , 

Pienamente  adempiti  i  detti  tuoi. 

O  giustissimo  cielo , 

Per  quali  pacare  vie 

Gli  umani  eventi  al  loro  fin  ridaci  ! 

Chi  mai  creduto  avrebbe 

Che  dair  infausto  seno 

Di  dolorosa  morte 

Nascer  dovea  coi^  felice  sorte  I 
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Atra  nube,  ombroso  orrore 
Lo  splendore  ai  ciel  furò  ; 
Ma  improvyisa  amica  luce 
Poi  riluce  ; 

Fuggì  r  ombra ,  il  sol  tornò. 
Felicissimi  amanti, 
Che  della  vostra  fede 
Cosi  sicura  prova  omai  donaste , 
Godete  pur  de'  vostri  affanni  il  frutto  ; 
€he  il  passato  dolore 
È  prezzo  vii  di  si  felice  ardore. 

Scherza  lieto  agli  amanti  d' intomo 
Imeneo  colla  madre  d' Amor  : 
E  nel  fin  di  si  torbido'^iomo 
In  diletto  si  cangia  il  timor. 


FINE    DEL    TOMO    NOKO. 
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LA    GALÀTEA 

PARTE    PRIMA 


GALATEA,    ed   ACIDE. 


GAL  ATEA 

^H  taci»  Acide  amato, 

Taci ,  che  da  quei  sasso 

Polifemo  non  t*  oda ,  oye  s*  asconde. 

Se  yuoi  tra  queste  sponde 

Più  sicoro  ricetto 

Al  timoroso  affetto , 

Colà  meco  ne  yieni , 

Dove  quei  cavo  scoglio 

Suvia  il  placido  mar  curya  la  fronte, 

£  '1  tranquillo  ocean  fa  specchio  al  monte*. 

AG  lOB 

Vezzosa  Galatea,  dolce  mia  pena, 

Tu  sai  quanto  t'  adoro  j 

Tu  sai  se  da  te  lungi  io  yrvo  o  moro; 

E  pur  fra  queste  braccia 

Coiii  tarda  ritorni  e  vuoi  eh'  io  taccia? 


6  GAL\TEA 

GALATEI 

Se  credo  al  gran  desio, 
Sempre  tardi  ritomo,  idolo  mio; 
Se  penso  al  tuo  periglio , 
Son  troppo  spesso  a  vagheggiar  quel  ciglio. 
Timor  mi  scaccia, 

Mi  chiama  amore; 

Questo  m'  agghiaccia, 

Quel  m*  arde  il  core , 

£  r  uno  e  1'  altro 

Penar  mi  fa. 
E  l'alma  prova 

Dentro  al  mio  petto 

Doppio  tormento, 

Contrario  affetto, 

E  un  sol  momento 

Pace,  non  ha. 

ACIDE 

No ,  non  temer,  mia  vita.  Amor  m' insegna 

A  deluder  coir  arte 

Del  geloso  rivai  gli  sdegni  e  l' ire. 

Tu 'pensa  intanto,  o  cara. 

Che  d' ogni  altro  tormento, 

Fuor  che  dell'  odio  tuo,  per  questo  core 

Lo  star  da  te  lontano  è  mal  peggiore. 

6ALATBA 
Ah  se  veduto  avessi. 
Come  vid*  io  dalle  materne  spume, 
Di  quai  cibi  funesti 
Pasca  r  ingordo  ventre  il  inoltro  indegno  , 


PARTE    PRIMA 

Saria  più  cauto  il  gioyanile  ingegno. 

IGIPE 
£  che  yedesti  mai  ì 

GALATEA 

Vidi  il  crudele 
Frangere  incontro  «1  sasso 
Un  misero  pastor  che  al  varco  ei  prese. 
Per  farne  orrido  pasto  alla  sua  fame 
Lo  stracciò ,  lo  divise  ; 
£  le  lacere  membra 
Tiepide ,  semivive , 
Sotto  i  morsi  omicidi 
Tremar  fra'  denti  e  palpitare  io  vidi. 
£  r  atro  sangue  intanto, 
Che  spumeggiava  alle  sue  zanne  intorno^ 
Uscia  per  doppia  strada  (  oh  fiero  aspetto  !  } 
Dal  sozzo  labbro,  e  gli  scprrea  sul  petto. 
S'  io  piansi  a  tanto  orrore, 
Per  me  narralo ,  Amore  ; 
Che  solo ,  Amor ,  tu  sai 
Perchè  piansi  in  quel  punto  e  a  chi  pensai. 

ACIDE 

Anch'  io  di  quel  meschino 

Piango  la  ria  sventura; 

Ma  nulla  fa  chi  d'ogni  rìschio  ha  cura. 

Mi  sgridi  e  mi  minacci 

L*  importuno  rivale  a  suo  talento, 

Mai  per  timor  non  cangerò  consiglio; 

Troppo  bella  mercede  ha  il  mio  periglio. 


t  galatea 

Chi  sente  intorno  al  core 
L*  orrore  e  lo  spavento  r 
Non  dia  le  vele  al  vento  ^ 
Non  fidi  il  legno  al  mar. 
Dà  la  mercede  Amore 
A  chi  sue  leggi  adora; 
Ma  vuol  che  1'  alma  ancora 
Impari  a  sospirar. 
GAUATEA 
Ah  fuggi,  Acide,  fuggi,  ecco  l'indegno^ 

ACIDE 

Dove? 

GAL  ATEA 
Colà  noi  vedi  , 
Che  mentre  al  rozio  suono 
Delle  stridule  canne  il  canto  accorda,, 
Peloro  e  Lilibeo  co*  gridi  assorda  ì 

ACIDE 
Ahimè  ,  tu  m'  abbandoni  ? 

GAL  ATEA 

Deh  fuggi;  idoio  mio. 

A'O  IDE 

Addio  ,  dolce  mio  ben. 

GAL  ATEA 

Mia  vita ,  addiov 


PARTE    PRIMA 
POLIFEMO. 

■L^^ALLA  spelonca  uscite  y 
Che  già  fuggir  le  stelle^ 
Agnello  semplicette, 
L'  erbette  a  pascolar; 

Mentr^  io  yo  sul  confine 
Di  questa  rupe  alpestra 
D'  edera  e  di  ginestra 
Il  crine  ad  intrecciar. 

0  bianca  Galatea, 
Più  candida  del  giglio , 
E  dell'alba  novella 

Più  vermiglia  e  più  bella  ^ 

Più  dell'  ostro  vivace  ^ 

Ma  del  vento  più  lieve  e  più  fugace, 

Perchè ,  perchè  mi  sprezzi ,  e  solo  allora 

Ch*  io  chiudo  i  lumi  al  sonno  , 

Ne  vieni  e  mi  consoli, 

Poi  col  sonno  che  parte  a  me  t' involi  ? 

Sai  che  ad  amarti  appresi  infìn  d' allora 

Che  fanciulla  venivi 

Colla  marina  Dori, 

Tua  dolce  genitrice. 

Su  per  r  etnea  pendice 

1  giacinti  raccorre  e  le  viole;. 
Ed  io  teco  venia 

Cortese  guida  alla  scabrosa  via.. 


IO  GALATEA 

Io  n'  arsi,  e  tn ,  crudele , 

Dì  me  non  ti  ranmcnti , 

£  i  miei  pianti  mm  cari,  il  duci  non  senti  ! 

Lo  so  perchè  mi  fuggi. 

Semplicetta,  lo  so;  perchè  si  stende 

Dall'  ima  all'  altr'  orecchia  il  ciglio  mio  « 

Perchè  on  frondoso  pino 

A'  miei  gran  passi  è  duce, 

E  un  sol  occhio  è  ministro  alla  mia  luce. 

Ma  forse  cosi  vile 

Appo  te  non  sarei , 

Se  Tplessi  una  yolta 

Rimirar  con  più  cnra  il  mio  sembiante, 

O  se  d' Acide  tuo  non  fossi  amante. 

GLAUCE,   E   POLIFEMO. 


G  L  AUGB 


O. 


'fl  eielo,  ecco  il  Ciclope  ! 

POLI  FEMO 

Glaace ,  Glauce ,  oye  ?ai  l 

Ascolta,  e  se  lo  sai, 

M'  addita  in  quali  sponde 

La  tua  compagna  Galatea  s*  asconde. 

GLAUCE 
Anch'  io  per  queste  arena 
Vado  in  traccia  di  lei , 
£  altrove  ricercarla  io  noo  saprei» 


PARTE    PRIMA 

PO  LIFEMO 
Chi  sa,  ch'ella  nascosta 
In  qualch'  antro  non  giaccia 
Con  quel  folle  garzon  per  cui  mi  scaccia. 

G  L  A  u  G  E 
Oh  quante  yolte  ,  oh  quante 
Io  le  dissi  per  te  :  stolta ,  che  fai  ì 
Tu  disprezzi  un  pastore , 
Per  cui  soffrono  al  core 
Cento  Ninfe  yezzose. 
Ma  tutte  indarno ,  V  amorosa  cura  : 
£  tu  fuggi  così  la  tua  ventura  l 
(  Sei  pur  stolto  sei  credi.  ) 

P  0  L  I  F  E  M  0 

Bella  Glauce ,  tu  vedi 

Che  così  rozzo  e  cosi  vii  non  sonoi 

E  pur  m' odia  e  m'  abborre.  Ah  dille  altneno, 

Qualor  seco  favelli, 

Che  qualunque  io  mi  sia ,  s*  ella  mi  fugge , 

V  è  chi  per  me  si  strugge  ; 

Dille  che  più  d'  ogni  altro 

Siciliano  pastor  ricco  son  io , 

£  che  della  mia  greggia, 

Qualora  esce  dal  chiuso,  Etna  biancheggia. 

Dille  che  tutto  in  dono 

Avrà  da  me ,  purché  non  sia  crudele  ; 

Ch'  é  il  sospirar  per  lei 

L'  unico  mio  diletto  : 

Che  ho  Alfeo  nel  ciglio  e  Mongibello  in  petto. 


la  G  A  L  A  T  E  A 

GL  AU  CB 

Le  dirò  che  vago  sei, 
Le  dirò  che  tu  i*  adori, 
E  che  t*  ami  io  le  dirò. 
In  quel  scn  co*  detti  miei 
Desterò  novelli  ardori, 
E  gii  antichi  ammorzerò», 
p  OLIF  £M  a 

Io  non  so  qual  diletto 

Abbian  le  Ninfe  ad  abitar  nell*  acque,. 

Oh  quanto ,  Glauce  ,  oh  quanto 

Fora  meglio  per  lei 

Meco  i  giorni  passar  su  1*  erba  assisa , 

Là  dove  air  antro  mio 

I  cipressi  e  gli  allori  accrescon  l' ombra  >. 

E  r  edera  tenace  il  varco  ingombra  ! 

GLAUCE 
Questo  ancor  le  dirò . . . 

POLIFEMO 

Se  poi  mi  scaccia  , 
Perchè  1*  ispide  sete 

Mi  fan  velo  alle  membra,  impaccio  al  menta >■ 
Dille  eh'  io  son  contento 
Che  s*  ardan  tutte  ,  e  che  al  mio  ciglio  ancora 
Tolga  r  unica  luce  a  me  si  cara; 
E  eh*  io  medesmo  voglio, 
Pur  eh*  ella  più  da  me  non  stia  lontano. 
Somministrar  le  fiamme  alla  sua  mano;. 
Se  ben  que' velli  istessi  , 
Ch'  ella  teme  e  disprezza, 


PARTE    PRIMA 

Fan  tatto  il  pregio  mio ,  la  mia  bellezza. 
^      Mira  il  monte ,  e  yedi  come 

Alza  al  ciel  le  verdi  chiome  : 
Fan  quei  tronchi  e  quelle  fogli» 
Il  miglior  di  sua  beltà. 
Come  a  te  1*  esser  gentile , 
Al  mio  volto  più  virile 
È  bellezza  la  fierezza, 
E  I*  orrore  è  maestà. 


GLAUCE,   POI   GALATEA. 


.  GLAUCE 

vJhi  udì  mai ,  chi  mai  vide 

Più  stran  desio ,  più  mostruoso  amore  ? 

Un  gigante  pastore , 

Rozzo,  deforme,  e  ^asi 

Di  statura  e  d'  orrore  emulo  al  monte , 

Per  cui  son  le  foreste 

Prive  d'  abitatori,  :e  per  cui  solo 

A  queste  infami  arene  , 

Accorto  peregrìn  giammai  non  vféne. 

Scorda  1*  orgoglio  e  T  ira, 

Ed  in  fiamma  gentile  arde  e  ao^pira» 

GAhATlEiA 
Parti  pur  l' importuno 
Da  te^  Glauce,  una  volta 


i4  GALATEA 

GL  AUGE 
Deh  Tieni  ^  o  Galatea,  Tieni  e  m'  ascolta. 

GALATEA 
Che  brami? 

GL AUGE 

'   A  parie  a  parte 
Di  Polifemo  amante 
^  Vo'  lodarti  il  sembiante. 
Ti  to'  dir  che  l*  adora, 
£  che  mesto  ad  ogni  ora 
Ti  fa  largo  tributo 
D'  amari  pianti  e  di  sospiri  accesi, 
E  che  brama  il  tuo  core. 

GAL  ATEA 

n  tutto  intesi* 

GL  AUGE 

Né  risoM  d' amarlo  ! 

GALATEA 
Spiegar  non  ti  poss'  io 
S' è  maggior  la  sua  fiamma  o  l' odio  mio» 

^  GL  AUGE 
Oh  quanto  y  oh  quanto  io  rido 
Delle  Tostre  follie,  miseri  aitanti! 
Voi  tra  sospiri  e  pianti 
Volontari  passate  i  giorni  e  l' ore. 

GALATEA 

Felice  te  che  non  conosci  amore  ! . 

OLAUGB 
Goder  senza  speranza. 
Sperar  senza  consiglio. 
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Temer  senza  perìglio, 

Dar  corpo  all'  ombre  e  non  dar  fede  al  yeru; 

Figurar  col  pensiero 

Cento  yani  fantasmi  in  ogni  istante, 

Sognar  vegliando ,  e  mille  volte  il  giorno 

Morir  senza  morire; 

Chiamar  gioja  il  martire, 

Pensare  ad  altri  ed  obliar  se  stesso^ 
£  far  passaggio  spesso 
Da  timor  in  timor,  da  brama  in  brama ^ 
È  quella  frenesia  che  amor  si  chiama. 

GAL ATEA 
Io  non  so  dir  se  amore 
Sia  diletto  o  dolore  ; 
So  ben  eh*  è  un  Dio  possente, 
Che  volge  a  suo  piacer  gli  affetti  miei , 
E  noi  posso  fuggir,  com'  io  vorrei. 

G  L AUGE 

Se  in  traccia  del  piacer 
Non  delirasse  il  cor, 
Un  nume  ignoto  ancor 
Sarebbe  Amore. 
Ma  il  credulo  pensier 
L'  arco  e  lo  strai  gli  dà; 
E  chiama  Deità 
L*  istesso  errore. 

GAL  ATEA 
Non  andar  si  fastosa 

Della  tua  libertà,  ninfa  gentile;  ' 

Che  amor;  qaaat'  è  più  tardo,  é  più  crudele. 


i6  GALATEA 

Verrà,  Terra  qacl  i^ìoriio 

Che  ancor  ta,  com'  io  fo,  sospirerai, 

£  allor  forse  dirai 

Che  contro  Amore  il  ragionar  non  giofa: 

Credilo  a  GaUtea,  che  il  sa  per  prova. 

G  L  A  U  C  E 
Quei  che  tra  1*  erbe  e  i  fiori 
L' angue  nascosto  Tede , 
Folle  è  ben  se  da  lui  non  torce  il  piede. 

GALATEA 
Anch'  io  così,  dicea 
Quando,  libera  e  sciolta 
Per  gli  algosi  soggiorni 
Trassi  felici  i  giorni. 
Allora,  al  pasco  usato 
Menando  il  ntuto  armento , 
Toglieva  a  mio  talento 
A  quegli  antri  muscosi 
I  coralli  ramosi , 
£  le  lucide  figlie 
All'  indiche  conchiglie  ; 
Mentre  Glauco  e  Tritone 
Deir  amor  suo,  del  mio  rigor  piangea, 
£d  io  de'  pianti  suoi  meco  ridea: 
Ora ,  cangiando  stile , 
Chi  mi  provò  crudele. 
Chi  libera  mi  vide, 
Com 'io  risi  di  lui,  di  me  si  ride« 
GLAU  GÈ 

Scocchi  Amore  a  sua  raglia 
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I  suoi  strali  al  mio  scn  ;  gli  strali  suoi 
Sono  ottusi  per  me.  Glauce  non  ama  ; 
La  libertà  sol  brama , 
Le  lusinghe  non  prezza,  amor  non  cura. 

GA  L  ATE A 
Oh  che  lieve  ingannar  chi  s*  assicura  ! 

Varca  il  mar  di  sponda  in  sponda 
Quel  nocchier,  né  si  sgomenta; 
Ed  allor  che  men  paventa , 
Sorger  vede  il  vento  e  1*  onda 
Le  sue  vele  a  lacerar. 
Vola  il  dì  tra  fronda  e  fronda 
L'  augellin  che  canta  e  geme  ; 
Ed  allor  che  meno  il  teme , 
Va  le  piume  ad  invescar, 

GLAUCE 

Deh  taci  ;  o  Galatea  , 

Ch'  Acide  tuo  s*  appressa. 

Io  colle  mie  contese 

Turbar  gli  affetti  vostri  or  non  vorrei , 

Ma  serbo  a  miglior  tempo  i  duetti  miei. 

GALATEA 

Da  qual  parte  ei  ne  viene? 

GLAUCE 
Miralo,  che  furtivo 
S' indrìzza  a  te  fra  que'  nascosti  rami. 

GALATEA 

Bella  Glauce  ,  se  m*  ami , 
Vanne,  e  nell'  antro  mio 
Alia  marina  conca 

Tomo  X,  2 


i8  GALATEA 

Bue  delfini  congiungi  e  a  me  gì'  invia* 

GLAUCE 

Vuoi  forse  col  tuo  bene 
Fuggir  da. queste  arene! 

/  GALATBA 

Io  To*  con  lui 
Senza  tema  passar  qualche  momei^to. 

GL  AUGE 

Sia  destra  V  onda  e  ti  secondi  il  rentow 
ACIDE,  E   GALATEA. 


ACIDE 

Alla  stagion  novella 
Fin  dall'  opposto  lido 
Torna  la  rondinella 
A  riveder  quel  nido 
Che  il  verno  abbandoni^ 

Cosi  il  mio  cor  fedele» 
Nel  suo  penar  costante , 
Ritorna  al  bel  sembiante 
Che  per  timor  lasciò. 

GALATEA 

O  dell*  anima  mia 

Piacevole  tormento,  amata  pena, 

Or  che  1*  aura  serena 

Lievemente  spirando  increspa  1*  osd»^ 

Fuggiam  da  questa  sponda. 
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Già  la  marìip  conca 

Co'  cerulei  corsieri  è  pronta  al  lido. 

Vieni  che  in  questa  guisa 

Al  tuo  periglio,  al  mio  timor  t' involo» 

Daran  que'  salsi  umori 

Più  placido  soggiorno  a'  nostri  amorì 

▲  CIOÈ 

Andiam  doye  a  te  piace; 

Così  potranno  solo 

Invidiar  la  mia  sorte  e  l' aure  e  1*  ond«* 

G  ALATE A 
Oh  se  possibil  fosse , 
Kè  pure  a'  furti  miei 
L'  aure  e  1*  onde  compagne  io  non  vorrei. 

ACIDE 

Voglia  il  ciel  che  in  tal  guisa 
Parli  sempre  il  tuo  labbro! 

G A  LATE A 

Ah  mio  tesoro  ^ 
Sol  per  te  . .  • 

ACIDE 
Per  te  sola  . . . 

GAL ATEA 

Io  vivo, 

AC  I  PE 

Io  moro» 
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GALATEA 
Se  yedrai  co'  primi  albori 
D' occidente  uscir  T  aurora, 
Dimmi  allora: 
Galatea,  non  sei  fedel. 
ACIDE 

Se  del  verno  infra  gli  orrori 
Le  sue  cime  il  monte  infiora , 
Dimmi  allora  : 
Aci  mio,  non  sei  fedeL 

GALATEA 

Quando  manca  il  foco  mio, 

AG  IDE 

Quando  infido  a  te  son  io, 

GALATEA 

Fia  di  stelle  adomo  il  prato  > 

ACIDE 

Fia  di  fiori  ornato  il  ciel. 


FINE    DELLA    PARTE    PBIMA. 


GAL ATEA 

PARTE    SECONDA 


GALATEA,  ed   ACIDE. 


ACIDE 

HiGGOCi,  o  mio  bel  Niiraei 

Dopo  un  breve  vagar  sul  regno  infido, 

L'  orme  di  nuovo  a  ristampar,  sul  lido. 

GALATEA 
Qualor  da  me  divisa, 
Anima  mia  ,  soggiorni , 

Oh  Dio ,  quanto  per  me  son  lunghi  i  giorni  ! 
Qualor  meco  tu  sei , 
Oh  Dio,  quanto  son  brevi  i  giorni  miei  ! 

ACIDE 
Deh  perchè  non  poss*  io 
Viver  teco,  mia  vita  ? 

GALATEA 
Il  tuo  periglio 
Mei  contende  e.mel  niega ,  Acide  amato  ; 
Troppo  il  Ciclope  irato 
Veglia  a  tuo  danno;  ed  il  mio  core  apprezza 
Nel  suo  yerace  affetto 
Più  la  salvezza  tua  che  il  suo  diletto. 


GALATEA 

ilCIDE 
Vicino  a  quel  ciglio 

Son  lieto  e  contento; 

L' affannò  e  il  periglio , 

L' ì stesso  tormento 

M*  è  dolce  con  te. 
Se  scoria  mi  sono 

Quegli  astri  lucenti , 

I  venti ,  le  stelle 

Turbarsi  non  sanno; 

Quest'  onde  non  hanno 

Procelle  per  me, 

GLAUCE,    B    DETTI. 


G  L  A  U  C  E 

XA.CIDE,  Galatea,  parti,  t'ascondi. 

GilL  AT  E  ▲ 

Perchè  ? 

ACIDE 
Chi  mai  V  impone? 

G  L AU  G  E 

A  questa  volta 
Polifemo  sen  viene,  io  lo  mirai. 

ACIDE 

Mio  ben,  dove  n*  andrai? 

GALATEA 

Su  la  marina  conca 


PARTie    SECONDA  ao 

Fiiggìam  di  nuoTO. 

AG  I  DB 

AndiaiDO. 

QhAVCB 

Ah  non  partite  ; 
Che ,  se  uniti  ei  yi  mira , 
L*  odio  8*  accresce  e  V  ira. 

A  €  I  D  £ 
Che  farò  \ 

GAL ATEA 

Che  farai  { 

GL AUGE 

Tra  quelle  fronde 
Tu  va  cauto  a  celarti  e  tu  per  1'  oade. 

GAL  ATEA 
Ecco  il  Ciclope  ^  ah  fuggi , 
Se  la  vita  t'  è  cara  ! 

ACIDE 

Tante  volte  ei  m*  uccide , 

Quante  me  dal  mio  cor  parte  e  divide. 

POLIFEMO,  GLAUCE,  e  GALATEA. 

POLIFEMO 

Oanno  V  onde  e  san  le  arene 
Le  mie  pene,  e  non  so  come 
Hanno  appreso  del  mio  haae 
n  bel  nome  a  replicar. 


a-l  G  A  L  A  T  E  A 

Tu  più  sorda  e  più  crudele 
Di  quel  mare  onde  nascesti, 
L*  amor  mio ,  le  mie  querele 
Non  t'  arresti  ad  ascoltar. 

Fermati  >  o  Galatca ,  perchè  mi  fuggi  ? 

JS^on  è  giusta  mercede 

Cotanta  crudeltade  a  tanto  amorcb 
GALATEI 

Dimmi,  che  mai  pretendi, 

Gh'  ami  in  te  Galatea  ì 

Una  scomposta  mole ,  un  tronco  inftMxne  ì 

Forse  quel  tuo  bel  vólto 

Inumano  e  selvaggio  ?  o  quella  chioma 

Rabbuffata  e  confusa  ? 

Quel  tuo  sguardo  sanguigno  ì 

Quelle  ineguali  zanne 

Sempre  di  nuova  strage  immonde  e  sozze  ì 

O  quelL*  alma  ferina 

Ch*  altra  legge  non  cura,  altro  dovere 

Che  la  forza  e  il  piacere  l 

GL  A  u  G  E 

Oh  Dio  !  troppo  r  irriti. 

PO  L I  FÉ  M  o 

Ingrata  Ninfa, 

Non  sprezzarmi  cos) ,  che  a  te  conviene 

D*  esser  bella  e  gentile ,  a  me  feroce , 

Né ,  qual  tu  la  figuri  ho  V  alma  in  seno. 

Stamane  in  su  1*  aurora 

Un  fecondo  arboscello , 

Per  farti  un  grato  dono, 
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De'  più  scelti  spogliai  maturi  frutti. 

Prendili,  e  ye'  che  tutti 

Han  torto  il  gambo  e  lacera  la  veste. 

Ve'  che  ciascun  di  loro 

Ha  la  sua  lagrimetta ,  e  son  di  fuora 

Di  rugiadose  stille  aspersi  ancora. 

G  A  X.  ATEA 

Serba  ad  altra  i  tuoi  doni. 

Per  me  clie  non  li  curo , 

Ancor  V  offerte  e  i  vezzi 

Son  offese  in  quel  labbro  e  son  disprezzi. 

POLIFEMO 

Non  diresti  cosi  s'  Acide  io  fossi. 

GALA  TEA 

No,  cosi  non  direi;  perocché  a  questo 

Mio  core  innamorato 

Quaut*  odioso  tu  sei,  tant'  egli  è  grato. 

POLIFEMO 

Folle ,  cotanto  ardisci  ì  E  cosi  poco 
Temi  gli  sdegni  miei  ì  Farò  ben  io 
Del  temerario  ardir  pentirti  invano» 

GAL  ATEA 
Che  farai  { 

POLIFEMO 

Che  farò  ì  Del  tuo  diletto 
Io  stringerò  fra  questi  denti  il  core; 
E  il  mio  schernito  amore , 
AHor  che  forse  men  da  te  s'  aspetta , 
Farà  di  te,  farà  di  lui  vendetta. 


!fc6  G  A  L  A  T  E  A 

G  L  A  U  G  B 

Ah  Gngii  Galatea. 

GAE.A'TEA 

Numi,  che  sento! 
Oh  Dio ,  sol  questo  tema  è  il  mio  tormento  ! 
La  tortora  innocente 

Palpita  per  timor. 

Se  il  sibilo  risente 

Del  serpe  insidiator 

D' intomo  al  nido. 
Cosà  gelan  d' orrore 

Per  te  gli  affetti  miei , 

Perchè  sa  questo  core 

Che  barbaro  tu  sei 

Qoant'  egli  è  fido. 

POLIFEMO,    E   GLAUCE. 

POLIFE^O 

V  EDi|  Glauce,  a*  io  deggio 
Tant'  oltraggio  soffrir  ? 

GLAUCE 

Serba  fedele , 
Anch*  in  mezzo  all'  offese ,  il  primo  ardore; 
Vinca  la  toa  costanza  il  suo  rigore. 
Benché  ti  sia  crudel , 
Non  ti  sdegnar  cosi  ; 
Forse  pietosa  nn  di 
Sarà  queir  alma. 
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Non  sempre  dura  il  cìel 

Irato  a  balenar; 

E  qualche  volta  il  mar 

Ritoma  in  ealma. 
PO  L IFE  M  0 
Glauce  ,  non  è  più  tempo 
Di  lusinghe  e  d'affetti;  io  voglio  ormai 
Mostrare  a  quell*  ingrata , 
lu  mezzo  a  quel  desio  che  m*  innamora , 
Che  Polifemo  é  Polifemo  ancora. 

GLAVGE 
E  con  ciò  che  farai?  Credi  tn  fbrse 
Che  da  sdegno  e  vendetta  amor  germogli  \ 
Amor  nel  nostro  petto 
È  un  volontario  affetto  ; 
Né  mai  forza  o  rigore 
Può  limitar  la  libertà  d' un  core. 
Se  a  vendicarti  aspiri , 
Acide  ucciderai , 
Piangerà  Galatea, 
Tu  riderai  della  sua  pena  ;  e  poi  ? 
Con  tante  ingiurie  e  tante 
Misera  la  farai ,  ma  non  amante. 
POLI  FEM  O 
Dunque  il  maggior  germano 
Di  Sterope  e  di  Bronte , 
L*  altero  Polifemo , 
Al  cui  sdegno  talor  treman  le  stelle, 
D'  una  femmina  imbelle 
Dovrà,  sempre  aiTrenando 
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Dell'  alma  vilipesa  i  moti  interni. 
Soffrir  r  offese  e  tollerar  gli  schemi! 

GL AUGE 
Taci ,  soffrilo  ed  ama  :  anzày  se  tooì 
Galatea  men  crudele  e  meno  avara , 
Il  tao  riyale  a  favorire  impara. 
Se  scoperto  nemico 
Al  suo  affetto  ti  mostri,  ella  in  difesa 
Armerà  del  suo  cor  tutti  i  pensieri  , 
Ed  il  concetto  ardore 
Isella  difficoltà  sarà  maggiore. 

P  OLIFEMO 

No ,  no  ;  siegua  quest*  arte 

Chi  sol  nell'  arte  il  suo  poter  ripone. 

Altra  legge  o  ragione 

Che  la  mia  forza  e  il  mio  piacer  non  voglio. 

L'  amorosa  mia  brama 

O  contentare  o  vendicar  desio , 

Né  solo  a  sospirare  esser  vogl*  io.  • 

Se,  scordato  il  primo  amore, 
11  iìirore  in  me  si  desta , 
L'  onda ,  il  monte  e  la  foresta 
Di  ruine  avvolgerò. 
D'  Etna  ancor  la  cima  ardente     ' 
Crollerò  fra  tanto  sdegno , 
£  a  Neltun  nel  proprio  regno 
Il  tridente  involerò. 
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GLAUCE,    POI   TETIDE. 

GL A  U  CE 

/jLh  che  tornare  io  veggio 

Sul  funesto  sembiante 

Deir  offeso  Gigante 

A  lampeggiar  la  crudeltà  natia. 

£  tu  queir  alma  fiera 

Coir  onte  e  co'  disprezzi 

Dal  sonno j  o  Galatea,  destando  vai? 

Semplice,  ah  tu  non  sai 

Che  lo  sdegno  che  nasce 

In  un'  alma  fedele , 

Quando  è  figlio  d'  amore,  é  più  crudele. 

TETIDE 

Ciance,  Glauce,  t'arresta. 

GLAUCE 

Donde ,  o  Tetide  bella , 
Tomi  su  questo  lido  l 
Qual  felice  novella 
Ti  fa  lieta  cosi  l 

TETIDE 

N  Glauce,  non  sai 
Che  a  Partenope  in  grembo 
Già  la  novella  prole 
Di  Diego  e  Margherita 
Faor  del  materno  seno 


3o  GALATEA 

Si  dimostra  nascendo  al  ciel  sereno  f 

GLAU  CE 
£  questa,  o  Dea  dell'  onde, 
Naova  prole  tu  chiami  { 
Tutti  i  celesti  segni 
Per  obbliquo  sentiero  ha  scorsi  il  sole 
Dal  di  che  dal  tuo  labbro  io  V  ascoltau 

TETIDB 

È  ver;  ma  in  questo  giorno 
Spuntò  germe  novello 
Dalla  pianta  immortale, 
In  onore,  in  bellezza  al  primo  eguale. 
GL  AU  G  E 

£  fia  ver? 

TETIDB 

Vidi  io  stessa 
Scender  giù  dalle  sfere 
L'  augel  di  Giove  in  spaziose  ruote , 
£  delle  sacre  penne  alV  ombra  augusta 
Su  le  Sebezie  rive 
Vidi  posar  le  pargolette  Dive. 
GL A  U  CE 

Deh,  se  ti  sia  Peléo  sempre  fedele , 

Là  dove  alla  felice 

Vezzosa  genitrice 

La  coppia  avventurosa  in  grembo  stassi,. 

Scorgi,  cortese  Dea,  scorgi  i  miei  passi» 

TETI DE 
Vieni;  ma  tu  divìsa 
Dalia  tua  Galatea  meco  yerrait 


PAR-TE    SECONDA  3i 

GLAU  GB 
Eccola  che  s'  appressa. 

TET I  DE 

E  perché  mai 
Porta  si  mesto  e  lagrimoso  il  ciglio  f 
6L A  UGE 

Forse  dell'  idol  suo  piange  il  perìglio. 


GALATEA,    GLAUCE,   e    TETIDE. 


G  4  L  AT  E  A 

VjrLAUGE,  oh  Dio,  chi  m*  aita? 
T  E  TI  O  E 

Quando  di  lieta  sorte  apportatrice 
Tetide  a  te  ritoma, 
Tu  piangi ,  Galatea  ! 

GALATEA 
Invano,  o  bella  Dea, 
Cerca'  pace  il  mio  cor,  spera  conforto. 

TETIDE 
Perchè  mai? 

G  L AU  GÈ 
Chi  t'  offende  ? 

GALATEA 

Acide  é  morto. 

G  L A VGB 

Ah  che  'l  predissi  I 
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TETIDE 

E  come? 

GALATEA 

Mentre  lieta  e  sicnra 

Sedea  col  mio  bel  foco 

D*  uu  platano  frondoso  all'ombra  incerta, 

10  non  so  donde  o  come 

11  geloso  Ciclope 

Ci  vide  insieme ,  e  n'  aT?ampò  di  sdegno  ; 

£ ,  col  robusto  braccio 

D' una  gran  parte  sua  scemando  il  monte  , 

Svelse  una  rupe  e  colla  destra  audace 

La  spinse  a  funestar  la  nostri!  pace. 

L'  aria  gemeudo  oppressa 

Dair  insolito  peso 

L'orecchio  mi  feri;  quindi  gridai; 

Fuggi  f  mio  ben,  che  fai  ?  Ma  l' infelice, 

Confuso  e  mal  accorto. 

Del  fier  nemico  orrendo 

Il  colpo  ad  incontrar  corse  fuggendo  ; 

Ed  ebbe,  ahi  fiera  sorte  1 

Sotto  r  ingiusto  sasso  e  tomba  e  morte. 

G  L AUGE 

Oh  syenturato  amante  l 

TETIDE 

Rasserena  il  sembiante, 

Vezzosa  Galatea.  Non  deve  in  giorno 

Si  lieto  e  sì  ridente 

Sol  la  candida  figlia 

Di  Dori  e  di  Nereo  pianger  dolente. 


PARTE    SECONDA 

Colà  le  luci  gira, 

Ed  Àci  che  risorge ,  accogli  e  mira. 

GAL ATEA 
Numi ,  che  veggio  mai  I 

TETIDE 

Ve'  che  dal  vivo  sasso 

Esce  in  placida  vena  , 

Cangiato  in  fiume,  a  serpeggiar  sul  prato. 

Vedi ,  vedi  che  fuore 

Del  cristallino  umore 

Su  le  sponde  vicine 

Alza  cinto  di  canne  il  glauco  crine. 

ACIDE,    E   DETxr. 

GAL ATEA 

-^Cì ,  mio  hen,  cor  mio. 

Tu  morendo  risorgi ,  e  questo  core , 

Che  sol  di  te  si  pasce , 

Se  pria  teco  mori ,  teco  rinasce. 

ACIDE 
Sol  mercè  di  quel  pianto 
Che  tu  versi  dal  ciglio,  o  mio  tesoro. 
Di  nuovo  Acide  viene 
Quest*  aure  a  respirar  soavi  e  liete , 
E  torna  a  valicar  V  onda  di  Lete. 

Tomo  X* 
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Quel  langaidetto  giglio- 
Che  il  Yomere  calcò  ^ 
.  Dal  aoolo  alzar  non  può 
.  L'  oppresse  foglie. 
Ma,  se  lo  bagna  il  cielo 
Col  mattatine  umor , 
Solleva  il  curvo  stela» 
£  del  natio  candor 
Tiuge  le  spoglie- 
GL AUGK 
Serbate  par ,  serbate 
Questi  teneri  affetti 
Ad  altro  tempo,  avventurosi  amanti.. 
Noi  per  r  onde  seguite , 
£  il  nobil  parto  a  celebrar  venite. 

GALA  TEA 
Di  qual  parto  favelli? 

TE  TI  DE 
Parla  di  quella  prole 
Ch*  io  tante  volle  e  tante 
Desiosa  e  presaga  a  voi  predi^isi; 
Quella  prole,  per  cui 
Lo  stesso  auslriaro  Nume 
Coir  augusta  consorte 
Dal  venerato  soglia, 
Donde  le  leggi  il  vinto  moiulo  attende , 
Cortese  ad  onorario  oggi  discende. 

GALATEA.      . 
Cile  narri  \ 
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TETIDE 
Il  ver  ti  narro. 
Non  vedi  il  cielo  e  l*  onda 
Più  dell'  usato  lor  tranquilli  e  chiarii 
Odi  che  r  aura  istessa , 
Vaneggiando  fra'  rami, 
Nel  susurro  felice, 

Se.  le  sue  voci  intendi ,  anch'  ella  il  dicr» 
Piti  bella  aurora , 
Più  lieto  giorno, 
Dall'  onde  fuora 
Mai  non  use). 
Mai  fur  sì  chiare 
Nel  ciel  le  stelle, 
Né  cheto  il  mare 
Mai  le  procelle 
Scordò  così. 

a  A  L  A  T  E  ii 

O  fortunato  Aagnsto,. 

Che  dall'  eccelso  trono 

Discendi  a  secondar  la  nostra  speme  ^ 

Mai  r  invidia  funesta 

Per  volger  d'  anni  e  per  girar  di  lustri 

Inaridir  non  vegga 

Su  la  tua  fronte  i  gloriosi  allori;. 

E  mai  tua  destra  invitta 

A  nostro  prò  di  regolar  non  sdegni 

Delle  terre  e  dell'  onde  i  vasti  regnr» 

E  tu  sì  nobil  sorte , 

Coppia  felice,  al  ciel  diletta  e  cara,. 


I 
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Fin  dalle  fasce  a  sostcìittre  impara.  j 

Scendan  dal  teno  cielo  . 

he  regie  cane  ad  amìtar  gli  Amori, 

E  colle  mamme  intatte 

Virtù  ne  Tenga,  e  a  lor  ministri  il  latte. 

Facciano  adulte  e  grandi 

Da'  materni^  costami , 

Del  paterno  yalor  norma  alla  mente; 

£  Tegga  il  mondo  allora, 

Come  in  un'  alma  ad  alti  sensi  ayTezia, 

L'  onestà  si  congionga  e  la  bellezza. 

CORO 

Facciam  di  lieti  accenti  ' 

Le  arene  risonar , 

E  al  nostro  festeggiar 

Eco  risponda. 
L'  armonioso  grido 

Passi  di  lido  in  lido 

Fin  dove  bagna  il  mar 

L'  opposta  sponda. 


FINB. 


L'  ENDIMIONE 


INTERLOCUTORI 


DIANA. 

ETn)IMIONE. 

AMORE  in  abito  da  cacdiUore,  sotto  no- 
me ^Alceste. 

NICE  compagna  di  Diana. 


La   scena    si  finge  in  Caria  ^   nelle  falde 
del  monte  Latmo. 


OA    t />»*/•    //fifMtWt/t? 


L'    ENDIMIONE 

PARTE    PRIMA 


DIANA,  E    NICE. 


DIANA 


N. 


I  CE  f  Nice  f  che  fai  !  Noa  odi  come 
Oarriscon  tra  ie  froncU 
De'  floridi  arboscelli 
I  mattutini  aagelU 
Che^  al  rosseggiar  del  Gange , 
Escodo  a  consolar  1*  Alba  che  piange! 
£  tu  ,  mentre  fiammeggia 
Su  l' indico  orizzonte 
Co'  primi  rai  la  rinascente  aurora, 
Placida  dormi  e  non  ti  desti  ancora  ? 
E  poi  dirai  :  son  io 
Della  casta  Diana 
La  fortunata  Mice 
Compagna  cacciatrice  l 
Lascia )  lascia  le  piume, 
Neghittosa  che  sei,  sorgi  e  raguna 


4ù  L'ENDIMIONE 

Per  la  futura  caccia 

Dai  lor  soggiorni  fuori  v 

Silvia ,  Aglauro ,  Nerina,  Irene  e  Glori. 

NIGE   , 
Tu  mi  condanni  a  torto  i 
Bella  Dea  delle  selve.  £  quanda  mai 
O  per  scosceso  moQte , 
O  per  erta  pendice 
A  seguir  V  orme  tue  fu  lenta  Nice  l 
Fra  quante  a  te  compagne 
Gli  strali  e  1'  arco  d'  or  trattaron  mai. 
Seguace  più  fedel  di  me  non  hai. 
Ed  or,  perchè  un  momento 
Forse  più  dell'  usato 
Al  sonno  m'  abbandono , 
JVeghittosa  mi  chiami ,  e  pigra  io  sono  t 

DIANA 

Ah  Nice ,  tu  non  sei 

Quale  un  tempo  ti  vidi.  Or  presso  al  fonte 

Ricomponi  ed  adomi 

Fuor  del  tuo  stil  con  troppa  cura  il  crine; 

Erri  per  le  montagne 

Solitaria  e  divisa 

Dall'amate  compagne; 

Più  le  fere  non  curi , 

Sempre  pensi  e  sospiri ,  e  porti  impressi 

I  nuovi  affetti  tuoi  nel  tuo  sembiante  : 

O  Diana  non  sono ,  o  Nice  è  amante. 

NICE 
Amante  I 
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DIANA 
Il  tuo  rossore 
Più  sincero  del  labbro  accusa  il  core. 
Non  ti  celar  con  me; 
Un  certo  non  so  che 
Nel  tuo  rossor  mi  dice 
Che  Nice  arde  d'  amor» 
Sei  rea,  se  amante  sei; 
Ma  nel  celar  lo  strale 
Fai  con  delitto  eguale 
Olti'aggio  al  tuo  candor* 

If  ICE 
Dunque  fallace  ancora 
Tu  mi  credi . . . 

DIANA 

Non  più;  taci  eh'  ormai 
Per  le  lucide  rie  s*  avanza  in  cielo 
L'  alto  nume  di  Delo , 
£  col  calido  raggio 
De*  rugiadosi  umori 
L'  erbe  rasciuga  e  impoyerisce  i  fiori. 
Vanne ,  e  pronta  al  mio  cenno 
Le  compagne  risvegliai  i  veltri  aduna; 
£  teco  pensa  intanto 
Che  Ninfa  a  me  diletta 
Io  non  vo'  che  si  dica 
D*  Amor  seguace  e  di  Diana  amica. 

NIGB 
Io  taccio  alla  tua  legge  : 
Ma  poi  dall'opra  mia 
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Vedrai  se  amante  o  cacciatrìce  io  sia. 

Benché  copra  al  sole  il  rolto 
Basso  amore  in  aria  accolto  , 
Men  lucente  il  sol  non  è. 

Tale  ancor  ne'  detti  tuoi 
Mi  condanni  e  rea  mi  vaoi; 
Ma  non  perde  il  sao  candore 
Il  mio  core  e  la  mia  fé. 


DIANA,   CD  AMORE. 


AH  OBE 


K 


Iella  Diva  di  Cinto , 
Non  isdegnar  che  un  pastorello  amile 
Tuo  compagno  «i  faccia  e  tuo  seguace. 

DIANA 

Chi  sei  tu!  Donde  vieni!  E  qual  desi« 
A  passeggiar  ti  tragge 
Queste  felici  piagge  ? 

AHO^EE 
Alceste  é  il  nome  mio;  di  Cipro  in  8en« 
Apersi  i  lumi  a'  primi  rai  del  giorno, 
£  fin  da'  miei  natali 

Fur  mio  dolce  pensier  1'  arco  e  gli  strali. 
Ma  perchè  di  sue  prede 
Povero  ho  fatto  il  mio  natio  paese, 
Desioso  ne  yengo  a  nuove  impreic. 
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DUINA 

E  tu  fanciullo  ancora 
Osi  aggravare  il  mal  sicuro  fianco 
Di  pesante  faretra ,  e  non  t'  arresta 
Delle  fere  omicide  il  dente  e  1*  ira  { 

AMO  RE 
Benché  fanciullo  sia. 
Questa  tenera  mano 

Un  dardo  ancor  non  ha  scoccato  invano. 
Ben  della  mia  possanza 
Darti  sicuro  pegno 

Coir  opre  più,  che  col  parlar,  mi  giova; 
Qual  io  mi  sia  te  u*  avvedrai  per  prova. 

DIANA 
Orgogliosetto  Alceste ,  ^  i 

Quel  tuo  parlar  vivace 
Troppo  ardito  mi  sembra,  e  por  mi  piace. 
Mio  compagno  t'  accetto  ; 
Or  tu  r  armi  prepara , 
Pronto  mi  siegui ,  e  le  mie  leggi  impara. 

AMORE 

E  quai  son  le  tue  leggi  ? 

DIANA 
Chi  delle  selve  amico 
Volge  a  Diana  il  core, 
Siegua  le  fere  e  non  ricetti  Amore. 

AMORE 
E  perchè  tanto  sdegno 
Contro  un  placido  Nume, 
Per  cui  solo  ha  la  terra  ed  haa  le  «fece 
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E  vaghezza  e  piacere  ? 

DIANA    , 

Se  de'  mortali  in  seno 

Ei  versa  il  suo  veleno , 

Fra'  bellicosi  sdegni 

Ardono  le  città,  cadono  i  regni. 

AH  OBE 

Anzi  nel  dolce  fòco 

Degli  amorosi  sdegni 

Propagan  le  città ,  crescono  i  regni* 

DIANA 

Son  compagni  d'  Amore 
Le  guerre  ed  il  furore. 

AM  OHE 
E  d'  Amor  son  scemaci 
Le  lusinghe  e  le  paci, 

DIANA 
Orsù ,  teco  non  voglio 
Consumar  vaneggiando  il  tempo  invano* 
Se  me  seguir  tu  vuoi, 
Amante  esser  non  puoi. 

AMOR  B 
Perdonami ,  Diana , 
Tuo  compagno  esser  bramo, 
Ma  di  doppio  desio  mi  scaldo  il  core* 
Amante  e  cacciatore 
Vo'  con  egual  piacere 
Ferir  le  Ninfe  e  seguitar  le  fere. 

DIANA 

Temerario  faipkciollo, 
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Parti  dagli  occhi  miei. 

Perchè  fanciullo  sei , 

Alla  debole  età  1*  error  perdono. 

Se  tal  non  fossi,  allora 

Più  saggio  apprenderesti 

A  non  tentar  co'  detti  il  mio  rigore. 

jàMORE 

Dall'  ira  tua  mi  salverebbe  Amore. 


AMORE. 


▼  A  pure  ;  ovunque  vai , 
Da  me  non  fuggirai. 
No ,  non  fia  ver  che  sola 
Fra  i  Numi  e  fra  i  mortali 
Tu  non  senta  i  miei  strali,  e  vada  illesa 
Dalle  soavi  mie  fiamme  feconde, 
Da  cui  non  son  sicuri  i  sassi  e  1'  onde. 
Quel  ruscelletto 

€he  r  onde  chiare 

Or  or  col  mare 

Confonderà , 

Nel  mormorio 

Del  foco  mio 

Colle  sue  sponde 

Parlando  va. 
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Queir  angelletto 
Ch*  arde  d'amore^ 
E  serba  al  piede, 
Ma  non  al  core 
La  libertà, 
In  sua  faveUa 
Per  la  sua  bella , 
Che  ancor  non  riede. 
Piangendo  sta. 

NICE,   EO   ENDIMIONE. 

NIGE 

vJare  selve  romite, 
Un  tempo  a  me  gradite, 
E  del  crudo  idei  mio  meno  inumane  ,■ 
Deh  lasciate  ch'io  sfoghi 
Delle  vostr*  ombre  almeno 
Col  taciturno  orrore , 
Se  con  altri  non  posso,  il  mio  dolore. 
Elf  DIMIONB 

Leggiadra  Nice. 

If  ICE 

(  Ecco  il  crudel.  )  Che  brami  l 

ENDIHEONE 
Dimmi  :  vedesti  a  sorte 
Fuggir  per  la  foresta 
Da'  miei  cani  seguito 
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Un  cavriol  ferito  l 

priCE 
Il  cavriol  non  vidi  ; 
Ma  serbo  uu'  altra  preda 
Avvezza  a  tollerar  Je  tue  ferite, 
E  forse  ancor  di  quella, 
Che  cerchi  tu,  più  mansueta  e  bella. 

EN  DIN  I  0  IKB 

Tu  meco  scherzi ,  o  Nice. 
Se  il  cavriol  vedesti , 
Me  r  addita  e  mei  rendi. 

NICE 

Io  già  tei  dissi 
Che  veduto  non  1*  ho. 

EN DI  MI  0  NE 

Fin  dair  aurora 
Gli  offesi  con  un  dardo  il  destro  lato; 
Indi  dal  colle  al  prato, 
Dal  poggio  al  fonte  e  dalla  selva  al  piano 
^e  cerco  l'orme  e  m'affatico  invano. 

NICE 
Se  questa  hai  tu  perduta , 
Non  mancano  altre  fere  alla  foresta. 
Deh  meco  il  passo  arresta! 
Forse  che  a  questa  fonte 
La  sete,  il  caso  o  la  tua  sorte  il  guida. 
Tu  posa  intanto  il  fianco 
Sul  margine  odoroso 
Di  quel  limpido  rio , 
(  Il  yo'  dir  tuo  malgrado  )  idolo  mio. 
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ENDIMIONB 
Hìce,  8*  è  Ter  clie  m*  ami. 
Che  la  mia  pace  bramii 
Con  qael  parlar  nojoso 
Non  tarbarmi  importuna  il  mio  riposo. 

NIGE 
Dunque  tanto  abbonisci , 
Cradel,  gli  affetti  miei  ! 

EM  DIMIONE 

Se  d' amor  m' intendessi ,  io  t' amerei. 

N  ICE 

Tu  d' amor  non  t'  intendi?  E  come,  ingrato, 

Chiudi  in  que'  rai  lucenti 

Tanto  ardor,  tanto  foco,  e  tu  noi  senti  ì 

E  N  D  1  M  I  0  N  E 
Indarno,  o  bella  Nice, 
Ingrato  tu  mi  chiami. 
Se  amar  non  ti  poss'  io,  da  me  che  brami? 

NICE 

E  pur  si  vii  non  sono  ; 

Non  han  queste  foreste 

Ninfa  di  me  più  6da,  e  forse  ancora 

V  è  chi  amando  si  strugge  al  mio  sembiante. 

END  IMI OME 

Ma  non  per  questo  Endimione  é  amante. 
Dimmi  che  vaga  sei , 
Dimmi  che  hai  fido  il  core  ; 
Ma  non  parlar  d'  amore , 
Ch'  io  non  t' ascolterò^ 
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So]  cacci ator  son  io: 
Le  fere  attendo  al  Tarro; 
Fuorché  gli  atrali  e  l'arco, 
Altro  piacer  non  ho. 
mcE 

Se  provassi  una  volta 

Il  piacer  che  ritroya 

^«eir esser  riamato  un  core  amante, 

Ti  scorderesti  allora , 

Fra  quei  teneri  sguardi, 

F  le  selve  e  le  fere  e  V  arco  e  i  dardi. 
E  N  D  r  M  I  0  N  E 

Quando  1'  arco  abbandoni , 

O  non  pensi  alle  fere  un  sol  momento | 

D'  amar  sarò  contento. 

N  ICE 
E  frattanto  degg'  io 
Cosi  morir  penando  \ 

END IM I  ONE 

Noj  vivi ,  o  bella  Ninfa; 

0,  se  morir  ti  piace, 

Lascia  eh'  Endìmion  sen  viva  in  pace. 

WICB 
Chi  la  tua  pace  offende  \ 

ENDIMIONE 

I  detti  ttroi. 

N  ICE 

Kè  meno  adir  mi  vuoif  T'rnlendo,  ingrato: 
Forse  il  mirarmi  ancora  ^ 

Ti  sarà  di  tormento. 
Tomo  X. 
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Restati,  e  téco  resti 

Qoellji  pace,  o  cmàek,  cke  a  tmt  Imgiieatfi. 
Iteli' amorosa  lace 

Del  ciglio  kuiiigbier 

To  porti  il  Noiae  aràer , 

Ma  non  nel  core. 
Alior  che  sol  tuo  yoIIo 

Tolto  il  piacer  volò» 

I^eir  alma  ti  restò 

Tatto  r  orrore. 


ENDIMIONE,    ED    AMORB  a  parte. 

£  M  D  1  M  1  0^  »  E 

Xjode  al  ciel,  che  partissi* 

Or  posso  a  mio  talento 

^'cl  molle  erboso  letto 

Dolce  posar  V  affaticato  fiaaco. 

Oh  come  al  sonno  alletta 

Questa  leggiadra  caretta  l 

Deh  vieni,  amico  sonno, 

E ,  deir  onda  dì  Lete 

Spargendo  il  ciglio  mio , 

Tutti  immergi  i  miei  sensi  in  dolce  oblio^  (0 

AMORE 

Di  queste  antiche  piante 

0)  lì'Wme. 
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Sollo  r  opaco  orrore 

Tu  dormi,  Endimion,  ma  Teglia  Amore. 
Or  or  ?edrem  per  prova 
Se  il  tao  rigor  ti  giova. 
Ma  da  lungi  rimiro 
La  Dea  del  primo  giro* 
Voglio  di  queir  alloro 
Tra  le  frondi  occultarmi, 
E  degli  oltraggi  loro 
Con  leggiadra  vendetta  or  vendicarmi» 
Alme ,  che  Amor  fuggite , 
Tutte  ad  Amor  venite  : 
Non  più ,  com*  ei  solea , 
Asperse  di  veleno  ha  le  saette , 
£  sou  soavi  ancor  le  sue  vendette. 
Queir  alma  severa, 

Che  amor  non  intende , 

Se  pria  non  s'  accende, 

Non  speri  goder. 
Per  me  son  gradite 

Ancor  le  catene, 

£  in  mezzo  alle  pene 

Più  bello  è  il  piac«r. 
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DIANA,  AMORE  a  parte,  ed  ENDIMIONE 

che   donne. 


DIANA 

OiLViA,  Elisa,  Licori, 

Tutte  da  me  vi  siete 

Dileguate  in  un  punto. 

Ma  un  cacciator  yegg*  io 

Che  dorme  su  la  sponda 

Di  quel  placido  rio. 

Panni,  se  non  m' inganno,. 

Uno  de'  miei  seguaci.  Oh  come  immerso 

Nella  profonda  quiete 

Dolcemente  respira  ! 

Quei  flessuosi  tralci 

Che  gli  fan  con  le  foglie  ombra  alla  fronte, 

Quel  garruletto  fonte 

Che  basso  mormorando 

Lusinga  il  sonno  e  gli  lambisce  il  piede. 

Queir  aura  lascivetta 

Che  gli  errori  del  crine  agita  e  mesce, 

Quanta,  oh  quanta  bellezza,  oh  Dio,  gli  accresce  I 

Zeffirctti  leggeri, 

Che  intorno  a  lui  volate, 
'  Per  pietà,  noi  destate; 

Che  nel  mirarlo  io  sento 

XJn  piacer  che  diletta  ed  è  tormento* 
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ENDI MI ON  E 

Nice,  lasciami  in  pace  ...  Oh  cieli  che  miro! 

Ciotia,  mia  Dea,  perdona 

L*  involontario  errore  : 

Seguia  r  incauto  labbro 

Del  sonno  ancor  V  immagine  fallace. 

(  Quanto  quel  volto,  oh  Dio ,  quanto  mi  piace!  ) 

DIANA 
Tu  mi  guai'di  e  sospirìf 

ENOI M I 0  n  E 

(  Ahimè,  che  dirò  mai!  ) 

Quel  sospiro  innocente 

Era  figlio  del  sonno  e  non  d*  amore. 

DIANA 

Tu,  non  richiesto  ancora, 
D' un  delitto  ti  scusi , 
Che  ti  rende  più  caro  ali*  alma  mia. 
Lascia,  lascia  il  timore, 
£  se  amante  tu  sei ,  parla  d'  amore. 
EN  DI  MI  ONE. 

Non  80  dir  se  sono  amante, 

Ma  so  ben  che  al  tuo  sembiante 

Tutto  ardore  pena  il  core , 

£  gli  è  caro  il  suo  penar. 
Sul  tuo  volto,  s' io  ti  mirQ; 

Fugge  l'alma  in  un  sospiro, 

E  poi  riede  nel  mio  petto 

Per  tornare  a  sospirar. 

DIANA 

Non  più  f  mio  ben ,  son  vinta. 
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Quesf  alma  innamorata 
Di  dolce  strai  piagata , 
Come  a  sua  sfera  intorno  a  te  s'  aggira , 
E  Diana ,  cor  mio ,  per  te  sospira. 
ENOI MI o  NS 
Ma  chi  sa  qual  s'  asconda 
Senso  ne'  detti  tuoi  ? 

DIANA 

Tu  temi,  Endimione  ? 

So  che  ancor  ti  spaventa 

Di  Calisto  la  sorte, 

O  d*  Atteon  la  morte; 

Ma  pili  quella  non  sono 

Si  rigida  e  severa. 

Non  temere,  idol  mio, 

Te  solo  adoro  e  la  tua  fé  vogl'io. 

ENDIMIONE 

Ah  Cintia ,  io  non  ti  credo  ; 

Perdona  i  miei  timori, 

Scusa  i  sospetti  miei  ; 

Se  Diana  non  fossi,  io  t'  amerei. 

DIAlVA 
Crudel,  cosi  d*  un  Nume 
Tu  schernisci  gli  aflTetti  ì 
Pria  r  amor  mi  prometti  ^ 
Poi  mi  nieghi  T amore? 
E  il  misero  mio  core 
Kitrova  in  un  istante. 
Ma  con  incerta  sorte, 
Nel  tuo  ìabÌH'o  incostante  e  vita  e  morte  ? 
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O  mi  scaccia  o  m'  accogli; 
Né  cominciare,  ingrato, 
Or  che  vedi  quest'  aUna 
Entro  la  tua  catena , 
A  prenderti  piacer  della  mia  pena. 
Semplice  fanciulletto, 

Se  al  tenero  augelietto 

Rallenta  il  laccio  un  poco, 

Il  fa  volar  per  gioco , 

Ma  non  gli  scioglie  il  pie. 
Quel  fanciuUin  tii  tei, 

Queir  augellin  son  io; 

Il  laccio  è  V  amor  mio 

Che  mi  congiunge  a  te. 

ENDIMIONE,   BD   AMORE. 


AMORE 


E 


ND1MI0NE,  ascolta: 
Finisce  tra  le  frondi 
Di  quella  siepe  ombrosa 
Una  damma  ferita 
Ed  il  corso  e  la  vita. 
Allo  strai  che  la  punge, 
£lla  panni  tua  preda. 

ENDI  M  lOTf  B 

Amico  Alceste^ 
Trtuditi  pur  la  damma, 
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Abbiti  pur  lo  strale , 

Che  di  dardi  e  di  fere  a  me  non  cale* 

A  M  0  R  e' 
Ma  tu  quello  non  sei , 
Che,  non  ha  guarii  avrebbe 
Per  una  preda  e  per  un  dardo  sola 
Raggirato  di  Lalmo  ogni  sentiero  l 

E  M  D  I  H  I  0  11  E 
Altre  prede,  altri  dardi  ho  ne)  pensiero. 

AMORE 
Il  8o;  d'  amor  sospiri , 
£  Diana  è  il  tuo  foco.    • 

BNDlMlOlfE 

£  donde.il  sai? 

AMORE 
Da  quel  frondoso  alloro , 
Che  spande  così  folti  i  rami  suoi. 
Vidi  non  osservato  i  furti  tuoi. 

ENDIMI ONE 

È  vero  ;  ardo  d' amore , 

E  comincia  il  mio  core 

Una  pena  a  provar  che  pur  gli  é  cara  , 

E  dolcemente  a  sospirare  impara. 

AMORE 

Godi  il  tuo  lieto  stato. 

Più  di  te  fortunato 

^on  han  queste  foreste; 

Ti  basti  avere,  amando,  amico  Alcestc* 

ENDI MIONK 

Se  colei  che  m'  accende , 
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Non  delude  fallace  il  pianto  mio. 
Addio  fere  ]  addio  strali  e  selve  addio. 
Se  non  m' inganna 

h*  idolo  mio, 

Pili  non  desio, 

Più  bel  contento 

Bramar  non  so. 

AMO  R£ 

Già  preda  siete 
Del  cieco  Dio. 
Son  lieto  anch'  io  j 
Più  bel  contento 
Bramar  non  so. 

EMD IMIDNE 

Rendo  alle  selve 
Gli  strali  e  r  arco , 
£  più  le  belve 
Seguir  non  vo*. 

AMO  AB 

Lascia  ad  Amore 
L' arco  e  gli  strali , 
Ch'  egli  in  quel  core 
Per  te  pugnò. 


FIHE    DELLA    PARTE    PRIMA. 
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PARTE      SECONDA 


DIANA,   so    ENDIMIONE. 

DIANA 

UovB,  dove  ti  sprona 

Il  gioyanil  desio^ 

Endimion,  cor  mio?  Lascia  la  traccia 

Delle  fugaci  belve, 

E  qui  dove,  cadendo 

Da  quell'  alto  macigno, 

L' onda  biancheggia ,  e  poi  dirisa  in  mille 

Lucidissime  stille 

Spruzza  sai  prato  il  cristallino  amore, 

Meco  t'assidi  a  ragionar  d' amore. 

ENDIM  I  ONB 
Ovunque  io  mi  rivolga , 
Cìntia ,  bella  mia  Dea , 
Sempre  di  grave  error  quest'  alma  è  rea. 
Se  da  te  m' allontano , 
Se  al  tuo  splendor  m'accendo, 
O  la  tua  fiamma  o  le  tue  leggi  offendo. 

nt  Aif  A 
Quai  leggi,  quale  offesa! 

ENDIMEONK 

Coadannan  le  tue  leggi 
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Chi  strugge  il  core  all'  amoroso  fuco, 

DIANA 

Io  dettai  quelle  leggi ,  io  le  rìvoco. 

ENDIM I 0  NE 

Dunque  senza  timore 

I  cari  affetti  tuoi  goder  mi  lice? 

D  I  ANA 

Sol  presso  al  tuo  bel  volto  io  son  felice. 
Fra  le  stelle  o  fra  le  piante , 
Gacciatrice  o  Nume  errante, 
Senza  te  non  so  goder. 
Nel  tuo  ciglio  ho  la  mia  sorte , 
Nel  tuo  crin  le  mìe  ritorte , 
Nel  tuo  labbro  il  mio  piacer. 

CNDIM ] ONE 

Oh  quanta  invidia  avranno 
De' mìei  felici  amori 
I  compagni  pastori  ! 

DIANA 
Oh  quanta  meraviglia 
Da'  nuovi  affetti  miei 
Tùceveran  gli  Dei  ! 
Ma  di  lor  non  mi  cale. 
Riposi  pur  sicura 

Venere  in  grembo  al  suo  leggiadro  Adone; 
Dal  gelato  Titone 
Fugga  r  Aurora,  e  per  le  grecbe  arene 

Si  stanchi  appresso  al  cacciator  d'  Atene. 

Io  le  cure  o  i  diletti 

Non  turbo  a  questo  e  non  invidio  a  quella  ; 
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Della  lor  la  mìa  fiamma  è  assai  più  bella* 
ENDIHIOUE 

Mio  Xume,  anima  mia,- 

Poiché  il  tuo  core  in  dono 

Con  sì  prodiga  mano  pggi  mi  dai, 

Non  mi  tradir  ,  non  mi  lasciar  giammai. 
DI  A  N  À 

Io  lasciarti!  io  tradirti! 

Per  te  medesmo  il  giuro , 

O  de  conforti  miei  dolce  tormento, 

O  de'  tormenti  miei  dolce  conforto. 

Sempre,  qual  più  ti  piace, 

A  te  sarò  vicina, 

Cacciatrice  mi  brami  o. peregrina. 

Ma  vien  la  nostra  pace 

A  disturbar  qaeli'  importuno  Alceste  : 

Partiamo,  £ndimion. 

ErrDiMioif  s 

Vanne,  mia  Diva. 

Intanto  io  della  caccia 

Co'  miei  fìdi  compagni , 

Che  m'  attendono  al  monte , 

Vado  a  disciorre  il  concertato  impejgno* 

DIANA 

Dunque  così  da  me  lungi  ten  rai  ! 

£19  DI  MI  ONB 

Parto  da  te  per  non  partir  più  mai« 
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Vado  per  un  momento 

Lunge  da  te ,  mio.  ben  ; 

Ma  r  alma  nel  mio  ten 

Meco  non  yiene. 
Di  quelle  luci  belle 

Nel  dolce  balenar 

Rimane  a  vagheggiar 

Le  sue  catene. 


AMORE,   E   DIANA. 


AM  ORE 

Jl  ERMi ,  Diana ,  ascolta. 

DliN  A 

E  ardisci  ancora 
Chiamarmi  a  nome  e  comparirmi  innanzi  { 

AMORE 
Deh  lascia ,  o  bella  Dea,  lo  sdegno  e  1*  ira« 
Già  deir  error  pentito 
A  te  ne  vengo  ad  implorar  perdono. 
Più  d'  Amor  non  ragiono, 
Anzi  teco  detesto 
Il  suo  strai ,  la  sua  face , 
Che  giammai  non  s'apprende  a  cor  gentile. 
Ma  solo  a  pensier  basso,  ad  alma  yile. 
Kon  rispondi,  o  Diana  l 

DIANA 

0  nemico  o  compagno. 
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lEgualmente  importuno  ognor  mi  sei. 

QuelF  ardito  tao  labbro , 

Quel  volto  contamace 

Sempre  punge  e  saetta^  o  paria  o  tace» 

AMORE 
Potrebbe  a  questi  detti  arder  di  sdegno 
Kinfa  d'  amore  insana  ; 
Ma  la  easta  Diana 
Ha  più  sublime  il  core; 
Siegue  le  fere  e  non  ricetta  Amore. 

DIANA 
Troppo  m'irriti,  Alceste; 
£  pure  a  tante  offese 
Non  oso  vendicarmi; 
Tu  m' accendi  allo  sdegno  e  mi  disarmi. 

AMORE 
.  Se  il  perdon  mi  concedi , 
Due  rei  ti  scoprirò  che  fanno  oltraggio , 
Amando,  alle  tue  leggi. 

DIANA 
Chi  mai  r  ira  non  teme 
Della  mia  destra  ultrice  ì 

AMO  RE 

Endimione  e  Nice. 

DIANA 

Endimione  !  E  come  { 

AMORE 
Or  che  da  te  si  parte,  egli  sea  cottt 
Dove  Nice  1*  attende  , 
Fra  quegli  ombrosi  allori^ 
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A  ragionar  de'  suoi  furtiri  amori. 

DI  AVA 

Ah  che  pur  troppo  il  dissi 

Che  Nice  ardea  d'  amore!  Adesso  intendo 

Perché  da  me  l' ingrato 

Sollecito  parti.  Ma  a  Stige  il  giuro , 

Nemmen  V  istesso  amore 

Liberare  il  potrà  dall'  ira  mia. 

AMORE 
Se  non  fossi  Diana  , 
Direi  che  tanto  sdegno  é  gelosia. 

DIANA 
Insolente,  importuno  , 
Dacché  vidi  in  mal  punto 
Quel  tuo  volto  fallace, 
^on  ha  più  V  alma  mia  riposo  o  pace. 

AMORE. 


Cingetemi  d'  allora;  in  quelle  offese 

Io  veggo  i  miei  trionfi  ^  il  rej[no  mio-; 

£  quei  gelosi  sdegni 

Son  del  mio  foco  e  le  scintille  e  i  segni. 
Se  8*  accende  in  fiamme  ardenti 
Selva  annosa ,  esposta  ai  venti , 
Arde  ,  stride  ,  e  fin  le  stelle 
Va  col  fumo  ad  oscurar. 
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Tale  mmcor  d' amore  il  Ibeo 
Poco  splendeed  arde  poco , 
Se  non  vien  geloso  adagilo 
Le  fiiviUe  m  palesar. 


NICE,  ED   AMORE. 

91  CB 
VEDIMI,  Alceste. 

AUOBB 

AhNice! 
Lascia  eh'  io  Tada. 

,1»ICE 

DoTef 

AMORE 

Uo  indegno  a  ferir,  che  mi  rapisce 
La  mia  fiamma ,  il  mio  foco. 

IV  ICE 

Come  !  amante  tu  sei  ? 

mOftE 
È  si  grande  l'ardore,  • 
Che  non  n'  ha  più  di  me  l' istesso  Amore. 

M  ICE     ' 

Dimmi  il  rirale  almeno. 

AMORE 

Endimione. 

N  IC  E 

Endimione!  Oh  Dio{ 
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Fermati,  Alceste,  aspetta. 

AMORE 
Faranno  i  dardi  miei  la  mia  vendetta. 


NICE. 


O. 


^H  qiial  contrasto  fanno 
Neir  agitato  petto 
Amore,  gelosia,  rabbia  e  dispetto! 
Si ,  s) ,  di  quell'  ingrato 

10  di  mia  man  vo'  lacerare  il  seno. 
Ah  che  parlo )  infelice, 

Se  a  me ,  fuor  eh*  adorarlo ,  altro  non  lice  I 
Amor,  tiranno  Amore, 
Tu  mi  nieghi  quel  core , 
E  nemmen  vaoi  lasciarmi 

11  misero  piacer  di  vendicarmi. 

O  fa  che  m*  ami 
L'  idolo  amato , 
O  i  miei  legami 
Oìsciogli,  Amor. 

Vano  é  1*  aiOfetto  , 
Se  queir  ingrato 
Solo  ha  diletto 
Del  mio  dolor. 


SV/«o  X, 
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NICE,   ED  ENDIMIONE. 


ENDIMIOICE 


M. 


Li  addita  >  o  bella  Nice^ 
Se  par  t'  è  noto,  ove  n'  andò  Diana^ 

M  ICE 
Tu  di  Diana  in  traccia  \ 
Oh  come  ben  dividi 
Fra  Diana  ed  Amore  i  tuoi  pensieri! 

Elf  OLHI  OITB 
Di  qual  amor  favelli  f 
Sai  pur  cbe  son  le  fere 
n  mio  sommo  diletto. 

NIGE 
Se  Tolgi  altrove  il  core, 
Lasci  le  fere  e  vai  seguendo  Amore  r 
Se  porti  a  me  le  piante, 
Allor  sei  cacciator,  ma  non  amante. 

EHDI1I10NE 

Se  sai  dunque  eh'  io  peAo  in  altro  laccio^ 

Perché  turbi  con  questa 

Inutile  querela 

La  tua  pace  e  la  mia?  Siegui  chi  t' ama^ 

Fuggi  chi  ti  disprezza. 

Se  pretendi  eh'  io  t' ami 

Contro  il  voler  del  fato, 

Sarai  sempre  infelice ,  io  senq^re  ingrato- 
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If  ICB 
Ammollisci  una  Tolta 
Quel  tuo  core  ianmano» 

ENDIMIOIVE 

Ti  lagni  a  torto,  e  mi  lusinghi  invano* 
Dall'  alma  mia  costante 

Non  aspettar  mercè^» 

Sento  pietà  per  te. 

Ma  non  amore. 
M'  accenderebbe  il  seno 

La  vaga  tua  beltà, 

S' io  fossi  in  libertà 

Di  Jarti  il  core. 
KIGS 
Siegui ,  barbaro,  siegui 
Il  tuo  genio  crudele;, 
E ,  giacché  col  tuo  volto 
M*  hai  la  pace  rapita, 
Toglimi  di  tua  mano  ancoi^la  vita . 

ENDIMIONE 

Oh  Dio  !  senza  sperauza 

Tu  mi  tormenti ,  o  Nice  ;  ad  altro  nodo 

Pena  quest'  alma  avvinta  ;, 

Non  posso  amarti ,  e  non  ti  voglio-  estiuta*. 

NIG£. 

Ascolta,  ingrato,  ascolta, 

Se  può  chieder  di  meno 

Un'  amante  infelice  : 

Un  tuo  sguardo ,  un  sospiro, 

Benché  fallace  ^  io  ti  dimando  indonni  : 
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Pòi  ionm  a  dì^rmaitei ,  e  ti  peidono. 

EHDIMIOHB 

Cbicdi  rnvurn  naat  ém,  ae. 

KICB 

PctpIi^  mai,  wèòo  Wn ,  pevcliéi 

Bit  BmiORB 
Son  fedele,  e  PidoliBio 
Io  aon  TOglio  akbaadottu-. 

HIGB 

Sei  cnideley  e  pnrey  oh  Dio  ! 
Non  ti  posso  abbmdoaor. 
Come  «Imen  pietà  non  aonti 
Del  mio  dooly  de' pianti  miei? 

BlfOIMIO  KB 

A  penar  sola  noa  sei, 
ISoa  aei  sola  a  soapìnr. 

NICE,  E  DIANA. 

DIAHA 

Il  ICE,  ta  faggi  iirrano  > 

Già  discoperta  8ti, 

Né  t' involi  fuggendo  a'  sdegni  miei» 

IflCB 
Casta  Dea  delle  self  e , 
All'  amoroso  Uccio 
Son  presa ,  io  tei  confesso  ; 
Ma  quest'alma  infelice 
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Neir  aspra  sua  catena 

Compagna  al  suo  delitto  ha  la  sua  pena./ 

D  I  ANA 

Forse  il  goder  sicura 

D*  Endimiou  gli  affetti 

Pena  ti  sembra  al  tuo  delitto  eguale  ! 

NI  G  E 
Ah  no ,  Cintia ,  t' inganni  ;  ad  altra  face 
Si  strugge  Endimione  ; 
E  al  doloroso  pianto 
Di  queste  luci  meste 
^^emmen  sente  pietà. 

DI  ANA 

(  Fallace  Alceste  !  ) 
Ma  chi  d' amor  1'  accende  \ 

NI  CE 

Io  so  eh'  egli  ama  ; 
Ma  uon  so  dir  qual  sia 
L'  avventurosa  Ninfa , 
Che  può  dell'  idol  mio 
Gli  affetti  meritar. 

DIANA 

(  Quella  son  io.  ) 
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AMORE,   DIANA,   B   NICE. 

AMORB 

iVI-iSERO  Endimione  !  ayranno  ancora 
Pietà  della  taa  sorte 
1  tronchi  e  le  foreste. 

DIANA 

Cieli,  che  mai  sarà^ 

NICE 

Che  parli,  Alceste? 

AMORE 

I^ice,  Diana,  oh  Dio  !  né  meno  ho  coie 
D'  articolar  gli  accenti. 

DIANA 

Qualche  infausta  noyella! 

AMORE 
Giace  Ticino  all'  antro 
Deir  antico  Silvano , 
Pallido  e  scolorito , 
Endimion  ferito. 

NIGS 

Ahimè! 

DIANA 
Chi  fu  r  indegno  ? 

AMORE 
Un  ispido  cinghiale. 
Punto  pria  dal  suo  strale, 
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S^  ayyentò  pien  di  rabbia 

Nel  molle  fianco  a  insanguiaar  le  labbia. 

10  vidi  (  oh  quale  orrore  !  ) 
Sovra  ì  funesti  giri 
Delle  candide  zanne 

11  sangue  rosseggiar  tiepido  ancora; 
Udii  queir  infelice. 

Sparso  d*  immonda  polve 

Le  molli,  gote  e  le  dorate  chiome, 

Replicar  moribondo  il  tuo  bèi  nome. 

DIANA 
Ahimé  !  qual  freddo  gelo 
M'  agghiaccia  il  sangue  e  mi  circonda  il  core! 
Pietà ,  spavento ,  amore 
Vengon  col  lor  veleno 
Tutti  in  un  punto  a  lacerarmi  il  seno* 
Crudo  mostro  inumano. 
Rendimi  la  mia  vita. 
Giove,  se  giusto  sei,  lascia  che  possa 
In  queste  infauste  rive 
Anch'io  morir,  se  il  mio  bel  sol  non  yive. 

NiC  E 
Nice,  tu  sei  di  sasso 
Se  il  dolor  non  t'  uccide. 

DIANA 
Ha  vinto  Amore. 

AMORE 

(  E  ne  trionfa  e  ride.  } 

DIANA 

Deh  per  pietade ,  Alceste , 
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Colà  mi  guida  ore  il  mio  ben  dinora. 
Forse  eh*  ci  yÌTe  ancora  ;  e ,  pria  che  mort» 
Di  quel  ciglio  la  luce  in  tutto  scemi. 
Corrò  da'  labbri  suoi  gli  spirti  estremi. 
NICE 

Fermati,  o  Cintia^  Eadimion  s' appressa. 

DIANA,  ENDIMIONE,  AMORE» 
E   NICE. 


DlAlf  A 

jTXmato  Endimion,  dolce  mia  cora^^ 
Tu  vìtì  ed  io  respiro.  Oh  quale  aifanno 
Ebbi  nel  tuo  periglio  1 
Qui  t'  assidi ,  e  m'  addita 
Dot'  é  la  Ina  ferita. 

ENDIMIONK 
Qual  ferita ,  mio  Nume  \  Altra  ferita 
In  me  scorger  non  puoi 
Di  quella  che  mi  fer  gli  sguacdi  tuoi. 

DIANA 
Dunque  Alceste  menti  \ 

EN  BIMI ONE 

SI ,  mio  tesoro  ; 
Le  luci  rasserena. 

DIANA 

Io  ti  stringo,  io  ti  diìko,  e  il  eredo  appena» 
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Chi  provato  ba  la  procella , 
Benché  fugga  il  renio  inffido, 
Teme  ancora,  e  giunto  al  lido 
Gira  i  lumi  e  gunrdà  il  mar. 

Tal ,  se  a  te  rivolgo  il  ciglio , 
Nel  peoeier  del  UH>  periglio. 
Il  mio  core  per  timore 
Ricomincia  a  sospirar. 

▲  U  ORE 

Cinti  a,  del  tuo  timor  1*  alm«  assicura. 

Quegl*  incostanti  affetti  , 

Quei  gelosi  sospetti, 

E  quanto  di  periglio  a  te  dipinsi , 

Solo  per  trionfar  composi  e  finsi. 

DIANA 

E  tanto  ardisce  Alceste! 

AMO  AB 

Io  80110  Amore. 
Riconosci  in  Alceste  il  tuo  signore. 

DIANA 

Amore!  Adesso  intendo 
I  tuoi  scherzi,  i  tuoi  detti. 
Io  son  vinta ,  io  son  cieca  :  ognor  ti  vidi 
Al  mio  sguardo  palese, 
Né  mai  che  fossi  Amor  ¥  alma  comprese. 
Amor  che  nasce 

Con  la  speranza, 

Dolce  8*  avanza  ; 

Né  se  n*  avvede 

•L' amante  cor. 
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Poi  picBO  O  trorm 
D*aAanuepaie; 
Ma  aoB  gli  gMura  » 
Cheiiitoraoal  piede 
Le  sue  catene 
Già  strittse  Aa 
Se  il  tao  laccio  è  A  caro , 
Se  cosà  dolce  firntto  ha  la  taa  ] 
Io  bacio  Tolentìcr  la  mia  catena. 

AMOBB 
E  ta  dolente  e  sola, 
Nice,  che  fai!  Per  cosi  strani  ercnti 
Merayiglia  non  senti  ? 

HICB 
Piango  la  mia  srentnra , 
Che  la  mercé  del  mio  penar  mi  fora. 
Cosi  talor  rimira 

Fra  le  procelle  e  i'  lampi 
Notar  sa  l' onda  i  campi 
L' afflitto  agiicoltor. 
Ne  geme  e  si  lamenta^ 
E  nel  suo  cor  rammenta: 
Quanto  tì  spane  in:?ano 
D'  affanno  e  di  sodor. 
DIAHA 
Riconsolati ,  o  Nice  ; 
n  mio  fayor  ti  rendo;  - 
£  f  parche  col  mio  bene 
Viver  mi  lasci  in  pace  ^ 
Ti  concedo  d*  amar  chi  più  ti  piace. 
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£  noi  godiamo  intanto , 

Amato  Endimioue , 

£  costanti  e  felici 

Facciam,  con  merayiglia 

Di  quanti  il  chiaro  Dìo  circonda  e  vede , 

Dolce  cambio  fra  noi  d'  amore  e  fede. 

ENDIMIOUE 
Sì ,  mia  bella  speranza , 
Pria  la  Parca  crudele 
In  su  r  aurora  i  giorni  miei  recida , 
Ch'  io  da  te  m'  allontani  o  mi  di?ida. 

AMORE 

Godete  j  o  lieti  amanti. 

Ma  tu  sappi,  o  Diana, 

Che  de'  trionfi  miei 

L*  ornamento  maggior  forse  non  sei. 

Mi  fan  ricco  i  miei  strali 

Di  più  superbe  e  generose  spoglie. 

Io  vinsi  il  cor  guerriero 

Del  giovanetto  Ibero 

Che,  del  mio  foco  acceso , 

Dove  il  Vesevo  ardente 

Al  fiero  Alcionéo  preme  la  fronte , 

Due  pupille  serene 

In  fin  daU'  Istro  a  vagheggiar  ne  Tiene. 

DIANA 

Certo  il  german  fia  quésti 

Della  Donna  sublime, 

Che  del  Danubio  in  riva 

Per  beltà,  per  yirtù  chiara  risplende 
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Forse  aob  men  che  per  ralor  degli  ayi. 

AMORE 
Ben  t'  apponesti  al  Tero: 
E  r  illostre  donzella  , 
Che  il  fato  a  lui  concede. 
Di  saper,  di  hellwiza  a  te  non  cede* 

DIANA 

Da  cosi  hella  coppia 

L'  esser  vinta  mi  piace  ; 

Anzi  sembra  più  lieve 

A  qaest'  acceso  core 

Con  si  chiari  compagni  il  tuo  rigore. 

In  così  lieto  giorno 

Dal  ciel  scenda  Imeneo  con  doppia  face  : 

Ed  il  garzon  feroce    - 

Lasci  r  usbergo  e  1'  «sta  »  e  il  ciglio  «Ytvni 

A  più  placide  guerre  e  più  sicure» 

E  cangi  in  mirti  i  sangoinosi  aUori* 

Cedau  1'  armi  agli  amori  , 

E  il  fiero  Marte  intanto , 

Deposti  i  crudi  sdegni  e  bellLeoii , 

In  grembo  a  Giterea  cheto  riposi* 

CORO 

Fnggan  da  noi  gli  affamai 
Di  torbido  pensier; 
Il  riso  ed  il  piaoer 
Ci  resti  in  scBOt 
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Ké  venga  a  disturbar 
Chi  bene  amar  desia 
La  fredda  gelosia 
Col  suo  veleno. 


FINE. 


GLI 

ORTI    ESPERIDI 


INTERLOCUTORI 


TENERE. 

MARTE. 

ADONE. 

EGLE^  una  delle  lEsperidi^  amante  di 

PALEMONE,  Nume  marino. 


La  scena  sì  finge  negli  Orti  Esperidi  sa 
le  sponde  del  mare  Etiopico. 


GLI  ORTI  ESPERIDI 

PARTE    PRIMA 


VENERE,  E  ADONE. 

VEIf  ERE 

Jl  ermate  ormai ,  fermate 

Sai  fortunato  suolo. 

Amorose  colombe ,  il  voAtro  volo. 

Già  del  rosato  freno 

Seguitando  la  legge , 

Dall'  odorato  orientai  soggiorno 

Fin  dove  cade  il  giorno , 

Tutta  r  eterea  mole 

Abbastanza  scorreste  emule  al  sole. 

£  tu,  dolce  amor  mio , 

Scendi  e  meco  ne  vieni. 

Lungi  dall'odio  e  dal  furor  di  Marte, 

Come  del  cor,  della  mia  gloria  a  parte. 

ADONE 
Il  tuo  desir  mi  è  legge. 
Ma  dove ,  o  Citerea ,  dove  mi  guidi  l 
Forse  son  qnesti  i  lidi 
Tomo  X» 
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De'  fortunati  Elisi  ?  o  l' aureo  tetto. 
Dove,  allorché  tramonta , 
Forse  Febo  nasconde  i  suoi  splendori  t 
O  dell'  ampio  ocean  sono  i  tesori  l 
Y£  NER  £ 

I*^o,  mia  vita;  son  queste 

D'  Atlante  le  foreste  ; 

Ove  da  Cipro  alta  cagion  mi  guida. 

Qui  la  famosa  pianta, 

Premio  di  mia  bellezza  , 

Tutta  d'  oro  biondeggia ,  e  al  ricco  peso 

Delle  lucide  frutta  incurva  i  i*ami. 

Vedi  che  in  guardia  del  felice  loco 

Veglia  il  Drago  custode  i 

Vedi  come,  geloso 

Di  quel  peso  che  a  lui  fidaro  i  Numi , 

Non  lascia  un  sol  momento  al  sonno  i  lumi  ; 

£  par  quasi  che  voglia 

Render  quella  mercéde , 

Che  può  coli'  opra  e  coir  umile  aspetto. 

Che  r  abbia  .Atlante  a  tanta  cura  eletto^ 

ADONE 

Mia  Dea  ,  quanto  ti  deggio, 
Poiché  sol  tua  mercé  tanto  mirai  l 

v'ene  re 
Adone ,  ah  tu  non  sai 
Quanto  amante  son.  io. 

A  D  (KN  e: 
11  so,  beli'  idol  miai 
£  sol  talor  m*  affanna 
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Perchè  non  ha  il  mio  core 
Ricompensa  che  baati  a  tanto  «moi^. 
Se  il  moiir  fosse  mia  pena , 

A  colei  che  m' incatena 

Offrirei  V  alma  ferita , 

£  la  vita  per  mercé. 
Ma  se  allor  che  per  te  moro , 

Son  felice ,  o  mio  tesoro , 

Dolce  sorte  è  a  ihe  1»  morte^ 

Non  é  prezzo  alla  tua  fé* 

VENERE 

No  no,  yivi  felice,  e  per  me  vivi. 

3ni  che  t*  adoro  e  t' amo, 

£  più  da  te ,  che  la  tua  fé,  non  bramo. 

ADONE 

Ma  chi  mai  sarà  quella 

Vezzosetta  donzella 

Che  ver  noi  s'  incammina  { 

VENERE 

£gle  è  colei , 
D'  Esperò  amata  figlia  > 
E  del  loco  felice 
Leggiadra  abitatrice. 
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EGLE)    E    DETTI. 


EG^E 


D. 


"iva  del  terzo  cielo  > 
Bella  madre  d' Ainor,  dile^o  e  cura 
De*  Numi  e  de*  mortali,      ^ 
Al  cui  placido  lame 
Ebbre  d'  alto  piacere 
Aman  V  onde  e  le  piante,  ardon  le  «fere, 
Dimmi,  se  tanto^lice, 
Qual  mai  ragion  trasporti 
Cosi  ricco  tesoro 

Dagli  orti  di  Amatunta  al  lido  Moro. 
VENERE 

JBella  Ninfa  gentile, 

Non  sai  che  questo  è  il  giorno 

In  cui  scendendo  Elisa 

Dal  soggiorno  più  lucido  del  cielo 

I  suoi  raggi  raccolse  in  mortai  velo  { 

EGLE 
lì  80. 

VENE  RE  I 

Non  sai  eh*  io  soglio  I 

Tributaria  cortese 
Qualche  dono  offerirle  ^ 
Qualor  1**  anno  volubile  conduce 
Di  (juesto  di  la  fortunata  lupe  ! 
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£GLE 
oe  a  sì  beir  opra  aspiri  » 
Come  mai  le  tue  piante 
Galcan  dell'  Islro  ili  Yece  il  mard'  Attente  { 

VENEHB 
Perchè  dell'  aureo  ti*ouco ,  .  ^ 

Per  cui  dal  dì  della  gran  lite  Idea 
Di  Pallade  e  Giunon  più  bella  io  iouO| 
Un  ricco  germe  or  to'  recarle  in  dono* 
E ,  ■'  altre  volte  è  stato  • 
Di  mine  e  di  sdegni 
Ministro  a  tanti  regni > 
Or  da  me  vo'  che  prenda 
Qualità  j  per  cui  renda 
D'Augusta  il  sen  fecoihdo  > 
Bella  prole  all'  impero  e  pace  al  mondo* 

EGLE 

Veggio  ben  io  pia  belle , 
'  O  Dea  figlia  del  mar  ; 

Le  stelle  balenar 

Degli  occhi  tuoi. 
Teco  sorgendo  al  paro 

Febo  che  porta  il  dì , 

Meu  chiaro  si  parta 

Dai  lidi  eoi. 

VENERE 

Non  più  ;  fia  tempo  ormai 

Che  per  1*  aurea  contrada 

Solitaria  men  vada 

Del  ricco  peso  a  impoyerire  i  rami. 
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ADONE 

Deh  mio  Nume ,  se  m'  amìi  \ 

Lascia  che  teco  venga 

Compagno  a  5l  beli'  o|>ra  il  tuo  fedele»' 

yCN£BB 
Fuorché  a  Ciprigna  sola»* 
Anima  mia,  non  Uèe, 
Neppure  ai  Numi  istdisi, 
Che  alla  pianta  feliee  altri  s*  appresti. 
Resta;  ed  in  fin  eh'  io  torni, 
Egle  teco  soggiorni. 

EGLE 
Mi  fia  dolce  ubbidirti. 

ADO  NE 

Ab  pensa  alneno 
Che,  se  da  te  diriso 
Io  resto  un  sol  momento , 
La  vita  ò  mio  tormento. 

VENERE 
E  tu  pensa  che  solo 
Per  sì  bella  cagione 
Potrebbe  Citerea  lassare  Adone. 

Quel  rio  del  mar  ri  parte 
Dalle  nascoste  vene  i 
Va  per  ignote  arene , 
Ma  poi  rìtocna  al  mar. 
Così  mi  parto  anch'  io; 
Ma  poi  dell'  amor  mio 
Ritornerò  fra  poco    . 
Il  loco  a  vagheggiar. 


PARTE  PRIMA        87 
EGLE,  E  ADONE. 

EGLE 

JL  ORTUWlTO  Garzone, 

Cbe  sì  nobil  ferita  accogli  in  seno, 

Non  ti  legnare;  anch'  io 

Ardo  e  yiyo  lontan  dall'  idol  mio. 

ADONE 

Chi  può  dal  suo  bel  foco 

Lunga  passar  qualche  momento  in  pace, 

O  cbe  amante  é  per  gioco, 

O  cbe  non  arde  all'  amorosa  face. 

EGLE 
Sebben  lieta  mi  vedi  ^ 
Forse  più  che  non  credi, 
Sospira  per  amor  l' anima  mia. 

ADONE 

£  fedele  é  il  tuo  bene  ? 

EGLE 
S*  ora  su  queste  arene , 
Siccome  suol ,  ritorna , 
Tu  stesso  mi  dirai  ; 
Amante  più  fedel  non  yidi  mai. 
Cosi  non  toma  fido 

Quell'  augelletto  al  nido 

La  pargoletta  prole 

Col  cibo  a  ravvivar; 
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Come  ritorna  spesso 
Fedele  il  mio  bel  sole. 
Del  cor  che  langue  oppresso 
La  peua  a  consolar. 

ADONE 

Taci  ;  s*io  non  m' inganno , 
Un  Nume  a  noi  s' appressa. 

EGLE 

Alla  luce  funesta 

Che  gli  lampeggia  in  nao. 

Al  ciglio  irato  e  ^ero. 

Adone,  io  lo  ravviso i  é  il  Dio  gaerrìero. 

ADONE 

Ahimé,  doye  mi  ascondo? 

EGLE 
No ,  i*  arresta ,  e  seconda  i  detti  miei* 

ADONE 

(  Citerea,  mio  bel  Nome,  ah  doye  sei!  ) 
MARTE,    E  detti;  PALEMONE  aparte. 

MARTE 

JL  ELICI  abitatori 

Delle  sponde  romite, 

Deh  cortesi  mi  dite , 

Se  per  sorte  raccolse 

Il  volo  alle  colombe  faggitiye 

La  vezzosa  Ciprigna  in  tpiwU  xvcs. 
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I  EGLE 
Come,  o  gran  Dio  dell'  armi , 
Tra  l'erbe  non  ravrisi 
La  cerulea  conchigliftì  a  cui  d' intomo 
D' alati  pargoletti 
Il  faretrato  stuolo 
Fra  gli  scherzi  interrotto  alterna  il  toIo  ? 

MARTE 
Ma  dove  ella  riposa? 

ADONE 
Di  quella  pianta  ombrosa, 
Che  d'oro  ha  le  radici  e  d' or  le  foglie, 
Ella  i  germi  raccoglie. 

MARTE 
Al  volto,  alla  favella 
Tu  straniero  mi  sembri. 
Dimmi,  come  t'appelli, 
£  qual  sorte  ti  guidi , 
Peregrin  fortunato,  in  qaesti  lidi. 

ADONE 

Elmiro  io  son ,  che  dal  materno  tetto 

Esule  pria  che  nato , 

Bersaglio  sventurato 

Di  barbara  fortuna , 

Sotto  r  arabo  cielo  ebbi  la  cuna. 

Tra  speranze  e  timori 

M'  avvolsi  in  lunghi  errori;  alfin  qui  gimui. 

Varcato  il  mar  fallace , 

In  un  bel  Tolto  a  ritroyar  la  p^ce. 
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PALEMOWE' 
(  Che  sento  I  ) 

EGLE 

E  nel  mio  seno, 
Eguale  a  quel  eh'  ei  prova ,  ardor  si  annida. 
MARTE 

Oh  coppia  aTTenturosa! 

PAI'EMONE 

(Oh  donna  infida!) 
E  G  II  E 
Né  di  querele  o  pianti 
V  é  mai  cagion  Ira. noi*. 

.    MABTE 

Felici  amanti  ! 

PALEMOlfE 
(  Che  martire  che  tormento!  ) 

ADOKB 

Appien  sarò  content*^ 

Se  tu,  gran  Dio  delibarmi*     . 

Non  vieni  i  tuoi  furori  * 

E  i  tuoi  sdegni  a  mischiakf  tra  i  nostri  amori, 

MARTE. 

No  no;  vivete  in  pace. 

Io  cosi  bella  fiamma 

Invidio  sì,  ma  noi^. disturbo }  e  sono. 

I  miei  sdegni  guerrieri 

Solo  a'rei^  f onesti. ed  agl'imperi. 
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Di  dae  beli'  aniinue ,    • 

Che  amor  piagò. 

Gli  affitti  teneri 

Turbar  non  yo'  : 

Godete  placidi 

Nel  dolce  ardor. 
Oh  se  fedele 

Fosse  cosi 

Quella  crudele 

Che  mi  ferii 

Meco  men  barbaro 

Saresti I  Amor! 

PALEMONE. 


1  iB ANNA  gelosia,  lasciami  in  pace. 
O  di  soaye  pianta  amaro  fratto , 
Furia  ingiusta  e  crudele, 
Che  di  velen  ti  pasci , 
E  dal  foco  d'  amor  gelida  nasci, 
Toma,  torna  a  Cocito, 
Partì,  parti  da  me.  Per  tormentarmi 
Basta  r  ardor  dell'  amorosa  face  : 
Tiranna  gelosia,  lasciami  in  pace. 
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Ad  altro  laccio 
Vedere  in  braccio 
In  un  momento 
La  dolce  amica, 
Se  sìa  tormento. 
Per  me  lo  dica 
Chi  lo  prÒTÒ. 

Rendi  a  quel  core 
La  sua  catena. 
Tiranno  Amore, 
Che  in  tanta  pena 
Viver  non  so. 


VENERE,  B   ADONE. 


YEIfEaE 

Jljeftiro  lusinghiero. 

Che  per  1*  ameno  prato 

Vaneggiando  leggero 

Lo  sparso  odor  raccogli, 

£  le  cime  de'  fiori  annodi  «  sciogli  : 

Fiumicello  sonoro, 

Che ,  scorrendo  felice 

La  florida  pendice, 

Il  platano  e  1*  alloro 

Grato  con  V  onde  alimentando  vai , 

E,  per  r  ombre  ohe  godi,  umor  gli*dai; 

Vaghe  piagge  odorate, 
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Ombre  placide  e  chete , 

Per  me  senza  il  cor  mio  belle  non  siete. 

ADONE 
Siam  perdati,  mio  bene. 
È  giunto  a  queste  arene 
Dei  nostri  fidi  cori 
Il  Dio  dell'  armi  a  disturbar  gli  amori.  • 

y ENEas 
Che  narri  !  E  come  il  sai  l 

ADONE 

Or  or  seco  parlai.  Della  mia  sorte 
Curioso  mi  richiese.  Al  fiero  Nume 
Finsi  nome  e  costume; 
E;  perchè  non  gli  è  noto  il  mio  sembiante, 
Egli  Elmiro  mi  crede  e  d*  Egle  amante. 

y ENERB 
Inganno  fortunato! 
Ma,  per  farmi  sicura 
Contro  a  tanto  furore, 
Non  basta  il  solo  inganno  al  mio  timore. 

ADONE 

Tremo  e  pavento  anch'  io , 
Ma  dell*  affanno  mio 
Non  è  cagione,  o  cara,  il  mio  perìglio. 
Un  gelido  sospetto 
Mi  ya  dicendo  in  petto  t 
Tradirà  Citerea  gli  afi*etti  tuoi. 
yENERE 
Ingrato,  e  come  pUoi 
Temer  della  mia  f^ede  l  A  ques^>  core 
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AD09E 

Deh  foggiamo^  iàfA  mk», 

Qaest'  incontro  importanD,  «  pensa  intanto 

Che  fido  a  te  son  ioj 

£  che  tatta  dipende 

La  vita,  che  miaTanza, 

DalUi  tua  fede  e  dalla  toa  costansa. 
▼EHSRB 

Non  temer  di  mia  fede^ 

Ohe  la  tema  è  fallace ,  e  mio  V  aflamm. 

Siegni  il  felice  in|pmno;.e  se  talora 

Agghiaccia  sol  mìo  laUiro 

Qualche  teneio  senso' il  mio  timore. 

Ti  parlerà  per  le  pupille  il  core. 
ADONB 

Rasciaga  intanto,  o  cara,  » 

Dal  mesto  umor  qnegH  omidetti  rai  j 

E  non  ti  affligger  tanto, 

Che  non  vai  la  mia  vita  un  ai  bel  pianto. 
Se  fedel,  cor  mio,  tn  aei, 
Non  bagnar  di  pianto  il  cigUo; 
Si  fa  grave  il  mio.  perìglio 
Se  ti  sforza  a  lagrìmar. 
VENKRE 

Se  il  mio  ben,  cor  mio,  tn  sei> 
Se  il  mio  cor  rive  in  qoel  «igli»; 
Come  Tuoi  che  '1  tuo  periglio 
Non  mi  sforzi  a  lagrìmnrl 
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ADONE 
Di  due  cori  ii^amorati 

Serba,  Amore,  i  lacci  amati; 
TENEBE 

Né  soffrir  eh*,  entri  lo  sdegno 

11  tuo  regno 

A  D  v  E 
A  disturbar. 


FINE    BELLA    PARTE    PRIMA. 
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PARTE    SECONDA 


MARTE,   E   ADONE. 


X  ERCHEj  Nume  guerriero. 

Cosi  torbido  e  fiero 

In  si  placido  giorno  il  guardo  giri  l 

MARTE 

Perché  de*  miei  martiri 

Troppo  ingiusta  mercede 

Ingrato  Amore  e  Giterea  mi  rende» 

ADONE 

Ma  come  ella  t*  offende  l 

MARTE 

Tutto  ho  scorso  d' intomo 

Di  Atlante  il  bel  soggiorno , 

Né  ancor  m' iacontro  in  lei , 

Né  so  perchè  s' involi  agli  occhi  miei.. 

ADONE 
Forte,  mentre  si  affretta 
Per  cercarti  dal  colle  alla  fontanfà , 
Non  volendo ,  ti  perde  e  si  allontana» 

MARTE 

Ah  eh*  io  temo  d' inganni  ! 
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ADONE 

No,  bellicoso  Nume, 

Non  dir  cosi ,  che  la  tua  fiamma  oltraggi. 

So  eh'  è  fida  al  suo  bene , 

K  sol  per  te  yiye  queir  alma  in  pene» 

MARTE 
Con  qual  ragione ,  Elmiro , 
Ch'  ella  sia  fida  ad  affermar  ti  avanzi  ? 

ADONE 
Quando  lieto  pur  dianzi 
lo  le  recai  del  tuo  venir  V  ayrisO) 
Cento  segni  d'amor  lessi  in  quel  viso. 
Da  questo  e  da  quel  lato 
Kiyolse  impaziente  i  guardi  suoi, 
Interruppe  i  suoi  detti 
Fra'  dolci  sospiretti, 
Accrebbe  alle  sue  gote 
Improvviso  rossore  il  bel  vermiglio, 
£  inumidì  per  tenerezza  il  ciglio. 

MARTE 
Quando  lusinga  e  piace , 
Men  sincero  è  quel  core  e  più  fallace*» 

A  DONE 
E  pure  al  caro  amante, 
Forse  più  che  non  brami ,  ella  è  costante» 

MARTE 
Ma ,  se  tradito  io  sono, 
Vo'  dimostrarle  appieno 
Quanto  possa  lo  sdegno  a  Marte  in  seno. 
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Quando  mina 
Colle  sue  spume 
La  neve  alpina 
Discialta  in  fiume, 
Cosi  funesta 
Per  la  foresta 
Forse  non  yai 

Qual,  se  di  sdegnò 
Marte  s'accende, 
Con  chi  L'offende 
Crudel  sarà. 


ADONE. 

V-/  H  Dio ,  chi  sa  qual  sorte 

A  te,  misero  Adon,  serhan  le  stelle  I 

Odi  già  le  procelle 

Che  ti  suonan  d'  intorno; 

Vedi  che  d'austro  irato 

Air  importuno-  fiato 

S*  oscura  il  giorno  e  si  ricopre  il  cielo 

Di  tenebroso  velo, 

Ed  é  sparso  per  tatto 

Di  ciechi  scogli  il  procelloso  flutto. 

£  tu  misero  e  solo 

Varchi  tanti  perigli  in.fragil  pinO| 

£  pende  da  un  inganno  il  tuo  destino  I 

Ah  son  troppi  nemici 


PARTE    SECONDA 

Amor,  sdegno,  spayento  e  gelosia; 
£  sola  in  tanta  guerra  è  1'  alraa  miir. 

Giusto  Amor,  tu  che  mi  accendi, 
Mi  consiglia  e  mi  difendi 
Nel  periglio  e  nel  timor. 
La  cagion  solo  tu  sei 

Del  mio  ben,  de*  mali  miei; 
Tu  sei  guida  all'  alma  fida 
Contro  il  barbaro  furon 


EGLE,   E   PALEMONE. 


FALEMONE 

JLiGLE,  mi  siegui  invano; 
Fuggi  dagli  occhi  miei, 
Né  renirmi  d*  intomo , 
Che  mi  turbi  il  piitcer  di  si  bel  giorno* 
EGLE 

Ma  perchè  tanto  sdegno  { 

Quando  t' offesi  mai  l 

Qual  colpa  mi  condanna  l  In  che  peccai  ? 

p ALEM 0  N  E 

In  che  peccasti ,  ingrata  { 

Qual  è  la  colpa  tua  mi  chiedi  ancora  ? 

Vanne  a  chi  t'innamora, 

Ch'  io,  tua  mercè,  già  sento 

Libero  il  cor  dall'  amoroso  impaccio  : 

E  scosso  il  giogo  ed  è  speziato  il  laccio. 
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EGLE 

(  Che  pena  !  ) 

P ALEV ONE 
E  se  talora 
Rimiri  il  Tolto  mio  sdegnato  o  mesto, 
D'  ayerti  amata  il  pentimento  è  questo^ 

EGLE 
Cosi  dunque  in  nn  panto , 
Senza  dir  la  mia  colpa , 
Senza  ascoltare  almeno 
O  difese  o  ragioni, 
Mi  condanni,  o  crudele,  e  mi  abbandoni { 

PALE  MONE 

Qual  ragion,  qual  difesa 

Finger  pretende  ancora 

Un  labbro  menzognero,  nn  cor  fallace t 

Lasciami  almeno  in  pace , 

Cbe  '1  mio  tradito  core 

Per  prezzo  a  tanto  amore 

Più  di  questo  non  chiede 

Da  un'  alma  ingannatrice  e  senza  lede. 

EGLE 

Sprezzami  par,  crudele. 
Costante  il  soffrirò; 
Ma  non  mi  dir  però 
Ch'io  sono  infida. 

Se  q[ue8to  qor  piagato  . 
È  ingrato  al  caro  bea, 
La  Parca  dal  mio  sea  . 
L' alma  difida*  .    . 
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PALEMONE 
Egle ,  se  credi  ancora 
Con  tanto  lasiugarmi, 
Ch*  io  tomi  ad  ingannarmi , 
Volgi  ad  opra  migliore  i  tuoi  pensieri  ^ 
Che  indarno  t'  affatichi ,  e  inyan  lo  speri. 
Quei  lusinghieri  detti. 
Quei  menzogneri  affetti 
Oggi  destano  in  me  contrarie  Toglie  ; 
Pria  mi  legò  quel  labbro,  ed  or  mi  scioglie. 

EGLE 
Ah  se  il  mio  cor  redessi, 
Forse  che  allor  diresti , 
Lasciati  i  primi  sdegni  in  abbandono , 
Che  sventurata  e  non  infida  io  sono! 

FILEMONE 

£  ancor  vantare  ardisci 

Amore  e  fedeltà,  donna  incostante  ? 

Col  tuo  novello  amante , 

Col  tuo  leggiadro  Elmiro 

Favellar  non  ti  vidi  ? 

EGLE 

Oh  Dio!  respiro. 
E  la  mia  colpa  é  questa  ? 

PALEMONE 
Forse  ti  sembra  poco 
D*  aver  fin  qui  la  fiamma  mia  schernita? 
EGLE  . 

T' ingannasti ,  mia  vita. 
Quei  ch*  Elmiro  tu  credi , 
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È  di  Venere  «mante,  Addn  si  appella. 

Per  celarsi  al  sospetto 

Ed  al  furor  di  Marte , 

Finse  nome  ed  affetto ,  il  tutto  ad  arte. 

PALEMONS 

Componi  a  tao  talento  inganni  e  fole» 
Palemon  non  ti  crede. 

EGLE 
Dunque  di  questo  cofe 
La  costanza  e  la  fede 
Già  ponesti  in  obblio. 
Né  credi  a'  miei  sospiri ,  al  pianto  mio! 

PALEMOHB 

Voi  per  uso  e  per  gioco 
Ridete  e  lagrimate , 
Senza  piacer,  senza  tormento;  e  sono 
Nonù  senza  soggetto 
La  costane  e  la  fé  nel  vostro  petto. 
Per  esca  fallace 

Di  un  labbro  mendace 

Vantate  nel  core 

L' amore  e  la  fé. 
Ridendo  piangete , 

Piangendo  rìdete; 

E  già  sa  quei  yiso 

Il  pianto  ed  il  rìso 

D'  amore  o  di  sdegao 

Più  segno  non  è. 

EGLE 

Taci.  Col  suo  diletto 
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Venere  s*  aFricìsa. 

Meco  tra  queste  frondi 

Tacito  ti  nascondi  ; 

Forse  da'  detti  loro 

Vedrai ,  beli'  idol  mio , 

Se  son  fallace  o  se  fedel  son  io. 

PALSMONS 

Conceda  il  mio  sospetto 

Ancor  qualche  momento  al  primo  affetto. 

# 
VENERE,    ADONE,  B   detti   a  pane. 


ADONE. 


o 


di  qnest'  alma  fida 
Unica  speme,  unica  fiamma  e  cara. 
Dalle  tue  luci  impara 
Di  belle  faci  a  scintillar^  il  cielo» 
Per  te  dal  secco  stelo 
I  gigli  e  le  viole 

Sorgon  di  nuovo  a  colorar  le  spoglie. 
Per  te  novelle  foglie 
Veste  il  vedovo  tronco;  e  al  dolce  lame 
i)i  tue  pupille  chiare 
Eide  placido  e  cheto  in  calma  il  mare. 
E  tu,  ch^  sei  cagione 
Di  letizia  e  piacere 

Alla  terra,  alle  sfere,  ancor  non  scacci 
L' importuno  dolor  che  al  tuo  sembianto 


io6       6LI    ORTI    ESPERIDI 
La  porpora  gentil  bagna  e  scolora! 

EGLE 

(  Non  odi;  Palemon!  ) 

PALEMOrrE 

(  Non  basta  ancora.  ) 

TENERE 

Per  te ,  dolce  mia  vita ,      "  * 

Sollecita  e  dolente 

Quest'  anima  fedel  pace  non  sente. 

Se  d'  un  chiaro  rascello 

Guizza  il  pesce  fra  V  onde , 

Se  un  lento  venticello 

Mormora  tra  le  fronde, 

A  quel  moto,  a  quel  fiato 

Palpita  questo  opre  innamorato; 

E  tutto  par  che  sia 

Oggetto  di  timore  all'  alma  mia. 

ADONE 
Se  tu  non  m'  abbandoni, 
Se  a  me  serbi  quel  core, 
Non  so  che  sia  timore; 
Scuota  Mart.e  a  sua  voglia  il  brando  e  l'asta. 

EGLE 

(  Non  basta,  Palem'Onef  ) 

.    PALEMONE 

(  Ancor  non  basta.) 

TENERE 

Vedi ,  se  del  mio  foco 

Amor  si  prende  gioco!  Ancor  sognando  ' 

Talor,  se  ohifido  il  ciglio , 
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Veggio  fra'  miei  riposi  il  tao  periglio. 

ADONE 

Che  mai  vedesti ,  o  cara? 

VENERE 

Io  non  so  come, 
Mentre  attendea  poc'  anzi 
Fra  quei  teneri  mirti  il  tuo  ritomo, 
Chiusi  per  poco  i  lumi  a'  rai  del  giorno; 
£  dormendo  ti  vidi 

(  Ah  eh'  io  tremo  a  ridirlo,  anima  mia  !  ) 
Semivivo  e  languente 
Sotto  il  sanguigno  dente 
Di  rabbioso  cinghiai  cader  ferito. 
Languido  e  scolorito 
Era  quel  volto,  e  ti  scorrea  dal  lato 
Il  vivo  sangue  a  rosseggiar  sul  prato. 
Alla  tremula  voce, 
Ai  tronchi  detti,  ai  moribondi  rai, 
Col  tuo  nome  fra  i  labbri  io  mi  destai  ; 
£  desta  in  un  momento 
Cangiai  timor,  ma  non  cangiai  tormento. 

ADONE 
E  tu  credi,  o  mio  Nume, 
A  una  larva  fallace  \ 

TENERE 

Ah  che  par  troppo  é  il  mio  timor  verace  ! 

ADONE 

Ed  io  sol  temo  allora  , 

Che  lunge  dal  suo  bene  Adon  dimora. 
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Se  son  lontano 

Dal  mio  diletto, 

Freddo  sospetto 

Mi  agghiaccia  il  con 
Se  poi  ritorno 

Presso  al  mio  bene, 

Toma  la  spene  | 

Fugge  il  timor» 
YEN ERE 

Non  più;  Marte  s' appressa. 

Ritoma  ormai  d'  Elmiro 

La  sorte  a  simular  nel  tuo  sermone, 

Ma  conserra  in  Elmiro  il  cor  di  Adone. 

ADONE 

Cangio  nome ,  mia  tìU  , 

Ma  non  cangio  col  nome  il  foco  mio. 

EGLE 
(  Ti  basta,  Palemon!  ) 

P  A  LEMOIf  E 

(  Più  non  desio.  ) 
ADONE,  VENERE,  e    MARTE. 


MAB  TE 


B 


ELLA  Dea  degli  Amori, 
Del  mio  cor  belUcoso  unico  freno  , 
In  di  cosi  sereno , 
Quando  al  nascer  di  Elisa 
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Par  cbe  '1  mondo  s' allegri  t  si  consoli , 
Tu  mi  fuggi,  infedele ,  e  mi  t' inToli? 

TBNERE 
Io  m'  inrolo!  io  ti  fuggo  f 
Forse  del  tuo  delitto 
Farmi  rea,  Nome  ingrato,  ancor  vorrai t 
Come  !  fin  or  non  sai 
Che  lunge  dal  sembiante 
Dei  beir  idolo  mio  misera  io  sono  ? 

ADONE 

(  Ah  che  dici,  cor  mio  {  ) 

VENERE 

(  Teco  ragiono.  ) 

MARTE 
Il  so;  ma  timoroso 
Mi  fa  la  tua  bellezza  e  V  amor  mio* 

TENERE 

Per  te  del  cbiaro  Dio, 

Per  te  sprezzai  del  messaggier  celeste 

Le  lusinghe  e  gli  affetti. 

Co'  miei  teneri  detti 

Al  gran  fabbro  di  Lenno 

Non  sol  feci  scordar  l' offesa  antica , 

Ma  d'  elmo  è  di  lorica 

Per  coprire  il  tuo  petto  e  la  tua  fronte 

Sudò  più  yolte  in  su  V  incude  Etnea , 

£  tu  mi  chiami  infida?  ed  io  son  rea   l 

M  AJITS 
È  yero ,  idolo  amato , 
Ma  per  legge  del  fato, 
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Se  litiosa  a  luiroy 

O  se  altroye  rWolgi  i  tuoi  splendori. 

Desta  qaest'  alma  ardita  i  suoi  furori. 
Se  quei  lumi  mi  rolgi  sereri, 

Arde  il  mondo  di  sdegni  guerrieri  > 
E  si  eopre  fira  1*  ire  luaeste 
Di  tempeste  la  terra  ed  il  mar. 
Se  al  mio  ciglio  men  torbido  a^are 
11  fulgor  di  tue  i^acide  stelle, 
Non  ha  il  mare  più  venti  e  procelle, 
E  gli  sdegni  m' insegni  a  ^acar. 
TER ERB 

Sì  a\  f  tutte  in  obblio 

Si  pongano  le  offese,  o  mio  tesoro. 

La  bella  età  dell'  oro 

Par  che  al  nascer  d'  Elisa  a,  noi  ritomL 

Non  teme  i  caldi  giorni 

La  violetta  in  su  la  piaggia  aprica; 

Dalla  recisa  spica 

Già  il  fortunato  agricoltore  ha  vistB 

Spuntar  di  nuovo  e  biondeggiar  le  ariste* 

Presso  al  lupo  nemico 

Pasce  senza  paura 

L'  agnelletta  sicura  ;  al  veltro  aceanU» 

Cheta  dorme  e  riposa 

La  damma  timorosa, 

E  la  gelosa  tigre 

Da'  suoi  teneri  parti  erra  lontano  , 

Senza  temer  del  cacciatore  ircano» 

Ride  il  ciel,  scherza  V  onda,  il  Tenta  tace. 
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Tutto  é  amor,  tutto  è  fede  e  tutto  è  pace. 
Senza  temer  d' inganni, 

Va  r  augellin  sui  vanni 

Scherzando  in  sì  bel  giorno 

O'  iiitorno  al  cacciator. 
Ne  più  de'  salsi  umori 

Ai  muti  abitatori 

Coir  amo  e  con  le  reti 

Disturba  i  lor  segreti 

L'  ayaro  pescator. 

EGLE,  PALEMONE,   E    detti. 


EGLE 

LI 
ASCIATE,  eccelsi  Numi, 

Che  s*  uniscano  ai  vostri 

Di  Palemone  e  d'  Egle  i  voti  ancor^ 

VENERE 
Troppo  lunga  dimora . 
Lunge  dal  fido  Elmiro,  Eglf ,  facesti. 
Vieni,  ch'egli  ti  attende, 
£  con  più  d' un  sospiro 
Forse  di  te  si  lagna,  e  con  ragione. 

ADO  ]^£ 

(  Ma  conserva  in  Elmiro  il  car  di  A4one.  ) 

MARTE 

£  tu,  Nume  dell'onde  , 
Come  su  queste  spondei 


I»       GLI    ORTI    ESPERIDI 

P ALBMONE 
Il  di  eh'  Elisa  nacque 
Aach'  io  per  celebrare  esco  dell'  acque. 

MARTE 

£  tu  r  augasta  Donna 
Sol  per  nome  conosci  \ 

PALBM  0  NK 

Io  giunsi  un  giorno 
Per  le  liquide  tìc  dell'  Istro  ai  lidi 
Là  Tidi  Elisa,  e  vidi- 
In  lei  quanto  può  far  natura  ed  arte. 
Forse  ohe  a  parte  a  parte 
Di  quella ,  o  Citerea ,  men  bella  sei , 
E  pur  bellezza  è  il  minor  pregio  in  lei  ; 
Che  mai  non  Tide  il  sole 
Da  questa  sponda  a  quella 
In  sembiante  più  yago  alma  più  beila. 
Se  al  di  cadente 

Risplende  in  cielo, 

Cosi  lucente 

La  Dea  di  Dcló 

Non  sembra  a  me. 
Se  fa  ritomo 

L' alba  col  giorno , 

Vicino  a  quella 

Bella  non  è. 

£GLB 

Ma  quai  Dive  son  quelle      * 

Che  in  sì  lieto  sembianta 

Vengono  ad  onorar  gli  orti  di  Atlante! 
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VENERE 
Del  felice  Sebeto 

$on  le  nobili  figlie ,  e  vien  con  loro 
L*  Onestade ,  il  Decoro, 
Le  molli  Grazie  e  i  pargoletti  Amori. 

EGLE 
Oh  di  quanti  splendori 
S'  accresce  il  bel  soggiorno 
Al  balenar  de'  lor  yezzosi  rai  ! 

VENERE 
Non  più;  6a  tempo  ormai 
Che  r  aureo  pomo  ad  offerir  meu  vada. 
Io  di  Scam andrò  in  riva 
Fui  del  germe  felice 
Primiera  genitrice; 
Io  per  si  bella  speme 
Fra  gli  sdegni  guidai  dell'  Oceano 
Alle  sponde  latine  il  pio  Trojano; 
Ed  io,  per  opra  mia, 
Fecondo  il  sen  d*  Augusta  or  vo*  che  sia. 

HAUTE 
Io  raccolsi  ,  io  recisi 
Per  li  trionfi  dell*  austriaco  Nume 
Quanti  allori  ha  Tessaglia  e  palme  Idume» 
Per  me  gonfio  di  stragi 
Tiepido  e  sanguinoso 
Portò  r  Istro  temuto 
Allo  Scitico  tnar  fiero  tributo. 
Per  me  il  Germano  altero 
I  campi  vinci tor  mirò  più  volte 
Tomo  X. 


*a4     gli  orti  esperidi 

Biancheggiar  di  nemiche  ossa  insepolte  i 

£  or  yogliò  al  bel  desio 

Compagno  e  difensor.  renime  auch*io* 

VENERE 
Vieni,  ma  pria  deponi 
Dalla  destra  V  acciar ,  V  elmo  dal  crine» 
Di  stragi  or  non  è  tempo  e  di  ruine» 
La  mia  presaga  mente 
Fra  gli  arcani  del  fato  ormai  rarvisa 
Grave  di  bella  prole  il  seu  d'  Elisa» 
Veggio  r  augusto  Infante  , 
Che  pargoletto  apprende 
Con  man  dubbiosa  al  genitore  in  seno 
A  regolar  di  tanto  mondo  il  freno» 

MARTE 
Ed  io  r  aquila  invitta 
Veggio  di  nuovi  scettri  e  di  corone 
Gravar  la  doppia  testa  e  '1  fero  arXiglioi*. 
Veggio  che  '1  sacro  alloro 
Dalla  barbara  fronte 
Air  orientale  usurpatore  in  vota. 
Veggio  r  Asia  che  scuote 
L' infame  giogo  e  la  catena  antica  ^ 
Dtlle  vindici  penne  ali*  ombra  amica» 

VENERE 

Ma ,  quando  avrà  felii^e 

Vinto  lo  Scita  e  debellato  il  Gange,. 

De*  popoli  devoti 

Fra*  lieti  voti  e  'i  fortunato  grido 

Passi  r  aqoila  inyitta  e  tomi  al  aido^ 
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CORO 
Sempre  belle  ,  sempre  chiare 

Sian  le  stelle,  e  taccia  il  mare; 

£  rijplenda  amico  il  cielo 

Senza  relo  ognor  cosi. 
Sian  di  Febo  i  rai  lucenti 

Men  cocenti  ai  lieti  giorni; 

E  ritomi  lusinghiera  n 

Primayera  in  questo  di. 


Fllf  s. 


INTERLOCUTORI 


ANGELICA. 

MEDORO. 

ORLAIfDO. 

LICORI ,  pastorella,  amante  di   Tirsi  e 
I    figlia  di 

TITIRO,  vecchio. 

TIRSI,  pastorello,  amante  di  Licori. 


La  scena  si  finge  in  un  giardino  di  una 
casa  di  delizie  in  campagna ,  nelle  yicttian- 
ze  di  Parigi. 
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ANGELICA,   MEDORO,   B   TITIRO. 

▲  KOEX.ICA 

tLaci  dal  cliiuso  tetto, 
^  Medoro,  idolo  mio;  fra  qtieste  frondi. 
Fra  quest'  eii>e  noyelle  e  <{u98ti  fiori 
Odi  come  susarra, 

Dolce  scherzando,  una  leggera  auretU, 
Cke  all'odorate  piante 
Lieve  fuggendo  i  più  bei  spirti  invola, 
£  nel  confuso  errore 
Forma  da  mille  odori  un  solo  odore. 
Vieni  che  in  questo  loco, 
Ore  del  di  splendon  più  chiari  i  rai , 
Men  grave  albergo  e  più  felice  avrai* 
MEI>0E0 

Conduci  ove  ti  piace, 
Angelica, mio  Nume,  il  tuo  fedele j 
Portalo  pur  dove  il  diamo  raggio 
Aduggia  i  vaiti  campi 


Ilo  L'    ANGELICA 

E  al  nudo  abiUitor  le  membra  imbruna  ; 

Portalo  al  freddo  polo , 

Ove  Aquilone  in  sempiterno  ghiaccio 

I  salsi  flutti  air  Oceano  indura  ; 

Che,  se  con  lui  tu  sei , 

Più  non  cerca  Medoro  e  più  non  cura. 

TITIRQ 
Reggi  su  questo  braccio, 
Gentil  garzone ,  i  mal  sicuri  passi. 

MEDORO 
Serba ,  Titiro ,  serba 
A  miglior  uso  il  tuo  cortese  uffizio  ; 
Ben  puote  il  fianco  offeso 
Già  sostener  dell'  altre  membra  il  peso. 

ANGELICA 

Fia  però  meglio  in  qualche  ascosa  parte 
Riposarti',  ben  mio. 

TITIRO 
Là,  dove  il  chiaro  fonte 
Copron  d'ombra  soave  i  verdi  allori, 
Opportuno  riposo  un  sasso  appresta. 
ANGELICA 

Qui  t*  assidi ,  o  Medoro ,  e  ti  riposa. 

MEDOR  O 
M*  è  legge  il  tuo  volere. 

ANGEL IC  A 

Or  dimmi  intanto  ; 
Ti  è  la  piaga,  cor  mio ,  cosi  molesta  ? 

MEDORO 

f{o,  mio  bel  sol-,  da  che  tu  stessa  il  «ueco , 
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Da  qaeir  erbe  possenti  eapreMO  prima  i 

Applicasti  pietosa 

All'acerba  ferita,  in  un  momento 

Dispanre  il  suo  tormento. 

Ma  se  del  mio  periglio 

Tu  I  mia  cortese  Diva»  il  prezzo  sei , 

Quella  man  che  ferimni,  io  bacerei. 

ANGELICA 
Oh  Medoro I  Medoro,  oh  come  male 
Paghi  la  mia  pietade  !  Io  (aro  a  morte 
Te,  troppo  bella  ed  immatur£(  preda; 
Tu  con  quei  cari  soli , 
Mentre  vita  ti  rendo ,  il  cor  m' involi. 
Mentre  rendo  a  te  la  vita , 
Passa,  oh  Dio,  la  tua  ferita 
Da  quel  fianco  a  questo  cor. 
In  quel  labbro  palUd,etto , 
*  In  quel  guardo  languidetto 

I  suoi  dardi  e  la  sua  face 
Per  ferirmi  ascose  Amor. 
T ITIR  O 
Oh  dolce  in  simil  guisa  esser  ferito  t 

MEDORO 

Non  più ,  taci ,  cor  mio  ; 

Taci ,  se  pur  non  vuoi 

Che  il  soverchio  piacer  forse  mi  nccida. 

ANGELICA 

Titiro ,  è  tempo  ormai 

Che  tu  mi  scorga  al  vicin  colle;  invano 

11  dittamo  si  coglie 
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AUor  che  ferre  in  meizo  al  cono  il  8ol?« 

TITIRO 

Son  presto  al  tao  toier. 

ANGELICA 

Pastor  gentile, 
Del  grato  accoglimento, 
Deir  ospizio  cortese  e  di  tua  fede 
Avrai  poscia  da  me  degna  mercede. 

TITIRO 
n  servirti  è  mercè.  Le  selve  ancora 
Han  chi  comprenda  il  suo  dover. 

MEDORO 

Tu  vai 
Dunque  lungi  da  me ,  tu  m' abbandoni  l 

AHGELIGA 
Amore  a  te  mi  lega , 
Amor  da  te  mi  parte,  o  mio  bel  foco; 
Ma  teco  in  ogni  loco 
È  sempre  il  mio  pensiere,  e,  ancorché  sia 
Il  mio  sguardo^  talora 
Del  volto  tuo,  delle  tue  luci  privo. 
Di  te  parlo,  a  te  penso ,  e  per  te  vivo. 
MEDORO 

La  tortora  innocente , 
Se  perde  la  compagna, 
Dolente  ognor  si  lagna , 
E  forse  in  Sua  favella 
Barbaro  chiama  il  ciel. 
Tiranno  Amore. 
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Piango  pur  io  così , 
Se  priva  i  guardi  miei 
Colei  che  m' inyaghìi 
Del  suo  splendore. 


TITIRO. 


O. 


"h  strani  agli  oecbi  nostri 

Segreti  impenetrabili  del  fato  ! 

Medoro  fortunato, 

A  cui  conduce  il  cielo 

Per  così  ascose  vie  si  gran  rentnra  ! 

Per  te  cangian  natura 

I  più  funesti  CTenti ,  e  quello  stralci 

€he  recar  mai  non  se^pe  altro  che  morte; 

È  ministro  per  te  di  regia  sorte. 
FoUe  chi  sa  sperar 

Che  del  ciel  possa  un  di 
Gli  arcani  penetrar 
La  mente  umana. 
AUor  che  nei  futuro 
Più  crede  ella  veder , 
Allora  è  che  dal  Ter 
Più  s'  allontana. 


1*4  L'    ANGELICA 

LICORI,  E  TIRSL 


G, 


LICORI 

là,  quasi  a  mezzo  il  cielo 


Splendono  più  cocenti  i  rai  del  giorno  ; 
Già  quasi  al  tronco  intomo 
Cadon  1*  ombre  de'  faggi  e  <fegU  aUod , 
Ma  non  ?ien  Tirsi  a  consolar  Licori» 
Ombre  amene, 
Amiche  piante, 
Il  mio  bene , 
Il  caro  amante , 
Chi  mi  dice  ove  n*  andò  { 
Ze/firetto  lusinghiero, 
A  Itti  vola  messaggero. 
Di  che  torni  e  che  mi  renda 
Quella  pace  che  non  ho^ 
TIRSI 
La  mia  bella 
Pastorella^ 
Chi  mi  dice  oye  n*  andò  ì 

Tirsi,  Tirsi,  oye  sei  ?  dove  ti  ascondi? 

TIRSI 
Ovunque  Tirsi  sia, 
È  teco  ,  anima  mia. 


LICORI 


£  perché  cosi  tardi 
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Torna  Tirsi  a  Licori  l 

TIRSI 

Al  prime  albore 
Lasciai  la  mia  capanna , 
E  lasciai  la  mia  Reggia  a  Lineo  in  cura  ; 
E  y  mentre  a  te  Tenia 
Per  la  segreta  via 

Che  nel  bosco  vicino  al  di  si  asconde , 
Tigrino,  il  fido  cane, 
Che  mai  dal  fianco  mio  non  si  diparte 
O  al  colle  o  alla  foresta, 
Improvviso  si  arresta , 
E  ,  aggirandosi  intomo 
A  intricato  cespugli  o, 
D*  improvvisi  latrati  il  bosco  assorda. 
Curioso  desio  colà  mi  spinge 
A  veder  ciò  che  sia  ;  quando  rimiro 
Un  picciolo  orsacchino 
Timoroso  appiattarsi  in  quelle  spine , 
E  dopo  essermi  molto 
Per  farne  preda  affaticato  invano , 
n  presi  alfine  e  mi  graffiò  la  mano. 
Deponi,  allor  gli  dissi, 
Felice  belva  ,  il  tuo  natio  furore  ; 
Della  bella  Licori  esser  tu  dei, 
Se  non  sprezza  Licori  i  doni  miei. 
LICORI 

Felice  preda ,  e  per  me  cara  !  Intanto 
Questo  da  me  tu  prendi 
Di  bianchi  gelsomini 
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Artifizioso  ramo;  ad  uno  ad  uno 

In  ordinata  filza 

Paziente  io  gli  adattai  boI  finto  stelo  ; 

Ed  erano  par  dianzi 

Bagnati  ancor  dal  mattutino  amore. 

Prendi  ;  yinca  tua  fede  il  lor  candore* 

TI  BSI 

'  Caro  dono  e  gentile , 
Alla  mia  fede ,  al  volto  tuo  simile  ! 

I.ICORI 

Ah  Tirsi ,  io  sempre  temo 

Del  tuo  amor ,  di  tua  fede  :  un  sol  momento 

Che  son  da  te  lontana. 

Dice  un  pensier  crudele , 

Che  tu  non  m' ami  e  non  mi  sei  fedete. 

TIRSI 

Quando  ritomi  al  fonte  < 

Quel  cristallino  umor  f  i 

Di  eh'  io  non  t*  amo  allor^ 
Ch'  io  sono  infido. 

Pria  che  si  scordi  mai  I 

Tirsi  la  tua  beltà, 
1/  augel  si  scorderà 
L' antico  nido» 
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ORLANDO,    B    DEYTI. 

ORLANDO 

ir  UR  ti  raggiuugerò,  barbaro  imb«U«» 

LICORI 
Fuggiam,  caro  mio  Tirsi. 

TIRSI 

Aita,  o  stelle  ! 

ORLAM  DO 

Feiinate  il  pie,  fermate. 
Pastorelli  innocenti  ;  il  mio  furore 
Non  viene  a  disturbar  la  vostra  pace. 
Ditemi  ,  se  vedeste  ^ 

Fuggitivo  guerriero 

Giunger  poc'  anzi  in  questo  loco  a  sorte. 

Ad  un  bianco  destriero , 

S^nza  fren  cbe-  lo  regga  ,  il  dorso  preme  : 

Va  di  lucente  acciaro 

Grave  le  membra  e  le  scomposte  cbiome^ 

Senz'  asta  o  brando ,  e  Mandricardo  ha  nome» 

I.IG0RI 

Non  8*  offerse  a'  miei  sguardi 
Mai  sì  strano  gnerrìer. 

TIRSI 

l^è  mai  tal  nome 
L' orecckio  mi  feri» 

ORLANDO 

JNon  sempre  il  «aso 
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LICORI 

,  irsi  mio  ben. 

T  1  B  SI 
Licori,  addio. 
OBLANDO 
Dal  mio  bel  sol  lontano 
,  ^  Cerco  riposo  invano , 

'       .  Se  meco,  oh  Dio,  ne  viene 

Lo  strai  che  mi  feri, 
^^  Se  Angelica  il  mio  bene 

Non  placa  il  suo  rigor, 
Dovrà  r  amante  cor 
Sempre  penar  cosi. 

'       MEDORO,    POI    ANGELICA. 

,r  MEDORO 

'h  gentili  e  ben  nate 
..,'  ime  innamorate  I 
alcuna  è  fra  di  voi 
te  negli  affetti  suoi , 
'  ifelici  talora, 
imorasse  lontan  dal  suo  bel  foco, 
(eh  per  pietà  mi  dica, 
ie  V*  è  dolor  più  fiero  ed  inumano , 
Che  r  aspettarlo  ed  aspettarlo  invano. 
Ma  veggo  a  questa  volta. 
Se  il  desio  non  m'  inganna , 

2  omo  A\  5 
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AngeUca  renir. 

ANGELICA 

Mio  bel  Medoro, 
Eccomi ,  che  rìtonio 
Ne'  tuoi  sguardi  a  bear  gli  sguardi  miei» 

XEOO  RO 
Oh  come  Taga  sei , 
Or  che  più  dell'  usato 
L'  afTanno  ed  il  camraiuo 
Delle  tue  guance  il  bel  rossore  accresce  ! 
Oh  come  ben  si  mesce 
Colla  neve  del  sen  1'  ostro  del  yiso  ! 
Ma  tu  lasciami  intanto 
Accorre  in  questo  lino 
Le  tiepidette  stille 
Del  nascente  sudore^ 
Cari  pegni  d'  amore. 

ANGE  LICA 
Ciò  che  a  te  piace ,  è  mio  piacer.  Ma  come 
Ti  affanna  ancor  la  tua  ferita  ? 

MEDORO 

Allora 
Che  da  me  t' involasti  ^  idolo  mio , 
Se.  incrudeli  la  piaga  , 
Se  crebbe  la  mia  doglia ,  Amor  tei  dica  : 
Ma  cede ,  or  che  son  presso  al  tuo  splendore  ^ 
Al  piacer  di  mirarti  il  mio  dolore. 
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Sopra  il  suo  stelo 

Se  langue  il  fìorei 

Amico  cielo 

Col  fresco  umore 

Vita  gli  dà. 
Tal  di  Medoro 

L*  affauao  é  lieve , 

Qualor  riceyc 

Dolce  ristoro 

Da  tua  beltà. 
ANGELICA 
SI ,  mio  caro  Medoro , 
Questo ,  qualunque  sia , 
Kozzor  o  gentil  sembiante ,  a  te  si  serba  ; 
£  meco  avrai  comune , 
Se  pur  benigno  il  cielo 
Salvi  n'  adduce  al  mio  paterno  tetto , 
Il  mio  soglio  j  il  mio  letto.  Eccoti  in  pegno 
La  destra  mia. 

MED  ORO 
Destra  soave  e  cara  , 
Cbe  vie  più  della  man  mi  stringi  il  core, 
Per  te  . . .  Ma  quale  a  noi 
Con  Licori  ne  vien  superbo  e  fiero, 
Incognito  guerriero? 

ANGELICA 

Guerrieri  chi  mai  sarà?  Cieli-,  che  miro! 
AH'  armi  ed  all'insegne  è  questi  Orlando» 
Oh  che  arrivo  importuno  ! 
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M  EDORO 

Orlando!  oh  Dio! 
ANGELICA 
Qui  presso  «n  sol  momento 
]N asconditi ,  Mcdor.  Saprò  ben  io 
CoB  sguardi  e  vezzi  teneri  e  fallaci 
Lusingailo. 

MEDOBO 

Ah  mio  ben  ... 

ANGELICA 

T'  ascondi  e  taci. 


ORLANDO,  LICORI,  E   dettu 


ANGELICA 

v_/ BLANDO,  oh  quanto,  inrano 
Ricercato  dà  me,  giungi  opportuno! 

0 A  LANDÒ 

Come,  o  mia  bella  Diva,  in  questo  locot 
Come  in  traccia  di  me,  se  poco  prima 
Di  me,  di  Sacripante  e  di  miU'  altri 
Generosi  guerrieri 
Disprezzasti  V  amor  ! 

LICORI 

(  Ve*  quanti  amanti^ 
Benché  schive  e  ritrose. 
Sanno  acquistar  U  cittadine  ^'infe  !  ) 
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ANGEL ICA 
Ob  come  mal  spiassi , 
Orlando,  i  mìei  pensieri!  Allor  non  era 
Tempo  di  far  palese  il  nòstro  amore. 
MEDORO 

(  Ancor  che  finto  sia ,  pur  mi  dà  pena 
Questo  suo  fayéllar.  ) 

0  B  LANDÒ 

Ma  quando  al  fonte  > 
Ove  soletta  io  ti  trovai . .  • 

Alf  GELIG  à 
Deh  serba  ^ 
Serba  a  tempo  miglior  le  tue  querele  ; 
E  alleggerisci  intanto 
Del  peso  suo  V  affaticata  fronte  ^ 
Se  m'  ami ,  o  caro. 

MEDORO 

(  Ahimè,  troppo  s'  avanza!  ) 
ORLANDO 
Poiché  così  ti  piace  t 
Ecco  ubbidisco  i  cenni  tuoi. 

LIO  ORE 

(Che  cruda, 
Ma  leggiadra  fierezza  !  ) 

ANGELICA 
Oh  cara  ,  illustre  fronte , 
Ov'  è  scritto  il  mio  fato!  Oh  bionde  chiome, 
Che  siete  a  questo  cor  dolci  ritorte! 

MEDORO 
(  Angelica  ,  mio  Nume, 
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Sembraa  trop^  veraci  i  detti  taoi.  ) 

AN  GEI.1CA 

(  Taci.  ) 

MEDO  RO 
(  Non  parlo  ;  ma  . . .  ) 
ANGELICA 

(  Taoi  i  se  ynoi.  ) 

ORLANDO 

Sol  per  te  questo  petto 

Sotto  r  usbergo  ascondo , 

E  8*  arman  sol  per  tua  difesa ,  o  cara^ 

D'  acciar  la  destra  e  d' ardimento  il  core. 

ANGELICA 
Quanto  lieta  sarei  se  le  nostr*  alme 
Egual  nodo  stringesse ^  egual  catena! 

MEDO  R  0 
(  Meglio  è  partir  che  tollerar  tal  pena.  ) 

AlV  GÈ  L  ICA 
Costante,  fedele, 

Per  fìn  eh'  io  non  moro , 

(  Ma  solo  a  Medoro  ) 

Quest'  alma  sarà. 
Com'  aquila  suole 

Dai  raggi  del  sole^ 

Da  te  la  mia  brama 

Partirsi  non  sa. 

O  RL ANDO 

Non  ebbi  mai  più  fortunato  giorno. 

LICORI 

Quest'  ameno  soggiorno  ^ 
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Signor ,  ti  attende^  e  al  trsiragUato  fianco 
Offre  grato  riposo. 

ORLANDO 

Io  pìÀ  noi  curo. 

ANGELICA 

No  no  ;  vanne ,  che  intanto 

Colla  bella  Licori 

Andrò  a  bagnarmi  al  vicin  rivo ,  e  poi 

Farò  che  meglio  intenda  i  sensi  mici. 

ORLANDO 

Quanto  più  yolentier  teco  verrei  ! 
Vanne ,  felice  rio , 
Vanne  sapeiiK)  al  mar  ; 
Ah  potess'  io  cangiar 
Teco  mia  sorte  ! 
Or  or  tu  bagnerai 
Quei  vezzosetti  rai , 
Che  volgon  la  mia  vita 
E  la  mia  morte. 
LICORI 
Così  dunque  s' impara 
]Ne]le  cittadi  ad  ingannar  gli  amanti  l 

ANGELICA 
Semplicetta  Licori, 
Ami ,  e  r  arte  d' amar  sì  poco  intendi  ? 
Apprendi  prima  ad  ingannare  ;  apprendi. 
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Non  so  come  si  possa 
Far  ye^zi  p  pan  a^iar, 
Piangere  e  sospirar 
Senza  torjneato. 

Come  saprò  fallace 
Narrar  mentito  amoir» 
Se,  pria  dentro  il  mio  cor 
Amor  non  sento  l 


ANGELICA,   E  MEDORO. 


ANGEI^IGA 

1  ORNA,  torna,  Medoix),  ove  ti  ascendi t 

i«Epo  RO 
Mio  tesoro,  son  teco, 
Se  pur  lice  a  Medoro 
Chiamarti  suo  tesoro, 

ANOBLigA 

E  cloode  mai  . 
Si  avanza  nel  tuo  cpre 
Così  strano  timore  ? 

M^I>0  R  o 
Ah  che  di  Orlando  a  fronte 
Il  tuo  affetto  yacilla  ! 

ANGELICA 
Io  non  tei  dissi 
Che  seco  fingerei  ? 
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MEDORO 

Ma,  benché  finto, 
Quel  parlar  lasìnghiero 
Sembra  troppo  a  Medor  «imile  al  vero. 
ANGE  LIG  A 
Se  infida  tu  ini  chiami. 
Se  temi  del  mio  amor, 
Offendi  un  fido  cor. 
Ingrato  sei. 

MEDORO 

Se  tu  crudel  non  m' ami» 
Se  meco  fingi  amor> 
Tradisci  un  fido  cor, 
Ingrata  af  i. 

ANGELICA 

Sprezzami  ancor,  se  yaoi» 
Amante  ognor.8arò. 

MEDO  ÉO 
£  a  te  serbar  saprò 

A    DUE 

Gli  affetti  miei. 
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PARTE    SECONDA 


LICORI,  £  MEDORO. 

LICORI 

XJuNQUB,  pesche  a  Medoro 

Non  turbi  Orlando  i  fortunati  amori , 

Infida  al  suo  pastor  sarà  Licori  { 

MEDORO 
£  infedeltà  tu  chiami 
Finger  per  gioco  un  innocente  affetto? 

LICORI 

L'  aliha  che  in  me  a'  alUiida , 

Non  sa  nemmen  per  gioco  esaere  infida. 

MEDORO 
Taci,  Licori,  e  lascia 
Cosi  rigidi  sensi 

A  Ninfa  men  di  te  gentile  e  bella  ; 
Che  r  amare  in  tal  guisa 
Rozzezza  ormai ,  non  fedeltà  si  appella. 

LICORI 

Perdonami,  Medoro;  io  non  sapea 
Che  per  esser  gentile 
Bisognasse  talora  esser  fallace. 
Ma  poiché  a  ^esto  prezzo 
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Oentilezza  si  merca, 

Dimmi  che  far  io  debba 

Perchè  Orlando  il  mio  amor  non  prenda  a  vile; 

Ed  anch*  io  cercherò  farmi  gentile, 

MEDORO 

Angelica  abbastanza 

A  finger  t*  insegnò  parole  e  sguardi. 

Digli  che  avrampi  ed  ardi, 

Che  lontana  da  lui  pace  non  trovi; 

Di  che  brami  pietà  ;  sospira  e  mesci 

Di  qualche  lagrimetta 

Quelle  amorose  note. 

LICORI 
Piangere 

MEDORO 

Ah  tu  non  sai 
Quanto  di  bella  donna  il  pianto  puote. 
Queir  umidetto  ciglio 

Più  bello  in  mezzo  al  duol, 
Come  fra  nubi  il  sol. 
Meglio  risplénde. 
In  quel  cadente  umor 
Tempra  i  suoi  strali  Amor, 
E  al  dolce  sfavillar 
Le  faci  accende. 

LICORI 

Ecco  ,  Orlando  a  nói  viene. 

MEDORO 

n  tempo  è  questo 
Da  porre  appunto  in  opra  il  nostro  avviso. 
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LICORI 
Sento  già  di  rossor  tingermi  il  yiso. 


ORLANDO,   LICORI,   poi   TIRSI. 


ORLANDO 

V  EZZOSETTA  Licori ,  e  perchè  teco 
Angelica  non  è  l  Dove  dimora  l 

LICORI 
Io  la  lasciai  pur  ora 
Di  quel  limpido  lago  in  su  le  sponde, 
Che  le  sue  placid'  onde 
Nella  yalle  de' mirti  aduna  e  stagna: 
Fillide  a  me  compagna 
Le  insegna  i  pesci  ad  ingannar  coli*  amo. 

ORLANDO 
Se  non  ti  spiace,  a  ritrovarla  andiamo. 

TIRSI 

(  Con  Orlando  Licori  !  XJdiam  che  dice»  ) 

LICORI 
No  che  in  partir  da  lei 
Disse  che  fra  momenti  a  te  yenia. 
Forse  la  doppia  via 
C  impedirebbe  il  ritrovarla»  Intanto 
Qui  r  attendiam ,  eh'  ella  verrà.  Ti  è  forse 
Sì  nojosa  Licori  | 
Che  non  sai  restar  seco  un  sol  momento! 
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ORLANDO 

Anzi  cara  mi  sei. 

TIRSI 

(  Cieli ,  che  sento  !  ) 

LICORI 

Sì,  ma  ...  (Che  mai  dirò!)  Tu,  sempre  avvezzo 

A  cittadini  affetti, 

Così  basso  mirar  forse  non  vuoi. 

TIRSI 

(  InGda!  ) 

ORLANDO 

Io  non  intendo  i  detti  tuoi. 

LICORI 
T*  intenderei  ben  io , 
Se  di  amor  mi  parlassi.  Ah  tu  liou  curi , 
t  non  intender  fiugi 
Questi  selvaggi  e  pastorali  amori. 
ORLANDO 

Forse  meco  scherzar  piace  a  Licori. 

TIRSI 

(  Che  pena!  ) 

LICORI 
Io  non  ischerzo  ; 
Tu  scherzi  ben  col  mio  dolore ,  e  poi , 
Benché  il  mio  amor  comprendi , 
0  noi  curi  ,  o  t' ìnGngi ,  o  non  V  intendi. 

TIRSI 

(ET  ascolto  e  non  moro  !  ) 

LICORI 
Vbì  senti,  Oliando,  senti: 
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Tu  trovasti,  noi  niego, 

Ninfa  di  me  più  vaga  e  pia  gentile, 

die  meglio  il  cria  si  adorna, 

Che  meglio  parla  e  che  pivr  dolce  muove' 

I  suoi  sguardi  vivaci  e  lusinghieri; 

Ma  ^  me  più  fedele  iuvan  la  speri.  ' 

ORLANDO 

La  bella  mia  nemica 
Sia  fiera  e  sia  crudel  ; 
Ingrata  ed  infedel 
Mi  piace  ancora» 

Quando  a  quest'  alma  torni 
L*  antira  libertà, 
Della  tua  fedeltà 
Parlami  allora. 


TIRSI,  E  LICORI. 


TIRSI 


A 


LLA  bella Xicori, 
Sprezzatrice  de*  boschi 
Amante  degli  eroi, 
Tirsi  oscuro  e  negletto» 
Povero  pastorello  umil  s' inchina. 

LICORI 
Tirsi  ancor  si  compiace 
Di  rinnovar  cosi  gli  schemi  miei? 
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TIRSI 

Anzi  cara  mi  sei, 

LICORI 
Dunque  cara  ti  sono, 
E  ti  piace  vedermi 
Così  schernita  y  e  tollerare  il  puoi. 
Mio  Tirsi  r 

TIRSI 

Io  non  intendo  i  detti  tuoi. 

LICORI 

Come  !  tu  non  m' intendi  ?  Ah  che  il  tuo  petto 

È  già  fatto  ricetto 

Di  nuoye  fiamme  e  di  noTellì  amori. 

TIRSI 
Forse  meco  scherzar  piace  a  Licori. 

LICORI 
Tirsi,  ascolta:  ove  fuggi? 
Fermati  un  sol  momento, 
Poi  dimmi,  se  potrai,  ch'io  son  fallace. 

TIRSI 

Vanne  ad  amar  gli  eroi ,  lasciami  in  pace. 
Non  giova  il  sospirar. 

Non  lagrimar  per  me  ; 

Tirsi  più  tuo  non  e. 

Licori  infida. 
Godi  del  nuovo  amor  ;. 

Troverà  Tirsi  ancor 

Ninfa ,  se  non  più  bella, 

Almen  più  fida. 
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ANGELICA,   E. LICORI. 

ANGELICA 

JLERCHÈ,  bella  Licori, 

Cusl  mesta  ti  miro  e  m  dolieàte  l 

LICORI 
Vanne,  Angelica,  vanne; 
Cerca  con  altra  Ninfa 
Meglio  impiegar  gì*  insegnamenti  tuoi. 

ANGELICA 
Perchè  parli  in  tal  guisa  l  Orlando  forse 
L' amor  tuo  disprezzò  ì 

LICOÀI 

Sarebbe  poco, 
Perchè  poco  mi  cai  ;  ma  Tirsi ,  oh  Dio  ! 
Intese  ,  e  1*  amor  mio  credè  verace  ; 
E  sdegnato  mi  disse  : 
Vanne  ad  amar  gli  eroi,  lasciami  in  pace. 

ANGELICA 

E  per  questo  ti  affanni , 
Semplicetta  che  sei? 

LICORI 

Tu  vai  meco  scherzando  : 

Io  perdo  Tirsi  e  non  acquisto  Orlando. 

ANGELICA 
Se  non  acquisti  Orlando  , 
Tirsi  non  perderai.  Credi  tu  forse 
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Ch'  uno  sdegno  improyyiso 

Sveller  possa  dal  cor  V  antico  afifettof 

T' ingannì  ;  anzi  talora 

Devi  ad  arte  mostrar  che  tu  non  Y  ami  ; 

Che  se  Tirsi  ti  crede 

Preda  troppo  sicura ,  in  altra  parte 

Il  suo  cor  volgerà.  Quel  cacciatore , 

Che  ha  la  lepre  nel  laccio , 

Più  non  la  cura,  e  solo 

Presso  a  quella  che  fogge  affretta  il  piede. 

LICORI 

Intanto  io  piango ,  e  il  mio  pastor  non  riede  i 

ANGELICA, 
Ma  quando  a  te  placato 
Il  caro  Tirsi  ritornar  vedrai. 
Il  passato  dolor  ti  scorderai. 

Quel  cauto  nocchiero 
Che  vide  raccolto 
Con  pallido  volto 
L' orror  della  morte 
Fra  r  ire  del  mar. 
Se  tocca  la  sponda 
Col  ricco  naviglio , 
Si  scorda  il  periglio , 
E  air  aura  seconda 
Ardito  ritorna 
Le  vele  a  spiegar. 
LICORI 
Cotesti  tuoi  si  strani 
Dogmi  d'  amare  a  me  seguir  non  giovd. 

Tomo  X*  10 
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ANGELICA 

Fa  ciò  che  Tuoi;  te  n*  arredrai  per  proya. 

Ma  teco  inyaii  consumo 

L' ore  del  giorno,  e  veggo  ornai  che  il  iole 

Fa  rosseggiar  1'  Occidental  marina. 

Nella  notte  vicina 

Yo'  col  favor  dell'  ombre 

Ad  Orlando  involarmi.  Intanto,  o  cara, 

Ciò  che  fia  d' uopo  ad  apprestar  n'  andiamo* 

LICOBI 

SI  ;  ma  se  Orlando  a  sorte 

Sa  la  tua  fuga ,  e  ti  raggiunge,  allora 

D*  Angelica  e  Medoro 

Qual  governo  farà! 

ANGELICA 

Vana  é  la  tema. 
Medor  non  vide  mai, 
£  in  pastorali  spoglie 
Ne^mmen  per  segni  ei  ravvisare  il  puote. 
IO|  mercè  quest'  anello 
Ch'  invisibil  mi  rende  agli  occhi  altrui. 
Fuggirò  facilmente  ì  guardi  sai. 

LICORI 

Dunque  già  n'  abbandoni , 
Né  più  ti  rivedrò  ? 

ANGELICA 

Chi  sa  che  un  giorno 
Be9Ìgno  il  ciel  non  ne  congiunga.  Intanto 
Da  me  ricevi  in  dono 
Questo,  che  il  manco  braccio 
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M'  adorua  e  cinge ,  aureo  legame.  In  lui 

Il  minor  pregio  é  la  ricchezza.  Osserva 

Con  qaal  maestra  mano 

L'  artefice  prudente 

Le  gemme  ali*  oro  attentamente  miio; 

Talché  non  ben  distingui 

Se  le  congiunse  o  la  natura  o  1'  arte. 

Poi  tutti  a  parte  a  parte 

Mira  i  minuti  pezzi 

Di  quel  ricco  metallo;  « 

Con  quai  piccioli  nodi  insieme  avvinti 

Sono  uniti  e  distinti  ; 

Talché  formano  un  cerchio  , 

Quasi  serico  laccio, 

Pieghevole  e  tenacff. 

LICORI 

È  un  simil  dono, 
Più  che  al  mio  merto ,  a  tua  grandezza  eguale. 

ANGELICA 

Se  Angelica  ritorna 

Il  patrio  soglio  a  rioalcar  giammai , 

Premio  maggior  della  tua  fede  avrai. 

Orsù ,  non  é  più  tempo 

Di  trattenerci  a  favellar  -,  Medoro 

N'  attende  ascoso  in  qael  riposto  speco: 

Andiam. 

Li<:o  AI 
Vanne ,  che  or  or  Licori  è  teco. 


i48  V    ANGELICA 

LICORI. 

vj[ VESTO  é  il  metallo  infame  ^ 
Di  cui  parlando  il  genitor  talvolta , 
Fuggi,  disse ^  o  Licori, 
Quei  fallaci  splendori . 
Coir  insidie  e  le  risse 
£i  nacque  a  un  parto  sdlo;  egli  si  fece 
Indegno  prezzo  d'innocenti  affetti; 
E  i  maritali  letti 

Furon  per  lui  talor  tragiche  «cene. 
Me  beata  e  felice, 
Che  di  lui  non  mi  curo 
Omar  le  membra  o  riempir  la  mano. 
Quei  limpidetti  umori  | 
Quei  semplicetti  fiori 

Che  m' offre  il  prato  e  il  fiumicello  in  dono  f 
I  fregi  miei^  le  mie  ricchezze  sono. 
Se  i  rai  del  giorno 

L' ombra  ci  fura , 

La  notte  oscura 

Per  me  non  è. 
Se  fa  ritorno 

L' alba  novella , 

Sempre  più  bella 

Spanta  per  me. 
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ORLANDO,  E  TITIRO. 

ORLANDO 

J-^VN^^UB  è  Angelica  amante  \ 

.    TITIRO 

Amante. 

ORLANDO 

£  questo 
Medor  che  tu  mi  narri , 
È  oggetto  del  suo  amor  l 

TITIRO 

Questo» 

ORLANDO 

Io  noi  credo» 

TITIRO 

Se  noi  credi  al  mio  labbro , 

Credilo  agli  occhi  tuoi.  Quindi  d' intorno 

Tronco  non  y*  ha  che  di  lor  man  non  mostri 

Impresse  queste  note: 

Liete  piante ,  verdi  erbe  e  lintpid*  acque  , 

A  voi  rendon  mercè  de*  lor  riposi 

Angelica  e  Medoro  amanti  e  sposi» 

ORLANDO 

Ma  come  in  un  momento 

^'  avanzò  tanto  un  improvviso  amore  ì 

Ritiro 
Non  ha  due  volte  ancora 
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Ciiitia  iceinata  la  nottarna  luce, 

Ch'  io  cercando  pH  bosco 

Una  gioTenca  mia,  che  faor  di  maudra 

Già  da  due  giorni  e  senza  guardia  gira. 

Sento  che  ad  alta  voce 

Regal  donzella  a  se  mi  chiama ,  e  miro 

Mcdor  che  area  di  sangue  il  terren  tinto , 

Ed  era  presso  a  rimanerne  estinto. 

Ella  da  incognit'  erbe  il  succo  espresse , 

Talché  da  quel  liquore 

Ei  racqulsiò,  vigore  I 

E  sopra  il  mio  destriero 

Si  ricondusse  in  quest'  albergo.  Quivi 

La  medica  cortese 

Non  volle  oh'  altra  mano  al  fianco  infermo 

S' accostasse  giammai. 

Alfin»  quando  si  vide 

Sul  volto  di  Medoro 

Il  vermiglio  tornar  dolce  colore , 

Allor  la  sua  pietà  divenne  amore: 

Onde  il  bramò  consorte , 

E  die  se  stessa  e  la  sua  destra  in  pegno 

Di  sua  fcy  del  suo  scettro  e  del  suo  regno. 

ORLAirDO 

Ed  il  ver  tu  mi  narri  I 

TITIRO 

Un  tale  amore 
È  noto  in  queste  selve  ai  sassi  aAcora>i 

ORLANDO 

PerGdissima  donna , 
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Anima  senxa  fede  !  or  questi  sono 
•  Quelli  teneri  sensi 
Che  testé  mi  giarasti  ?  In  questa  giilM 
Il  guiderdon  mi  rendi 
Oegli   eccelsi  trofei 
Che  ho  sol  per  tua  cagione 
In  India,  in  Media  e  in  Tartara  U»4sUiUft 
Va  pur,  fuggi,  OTC  vuoi; 
Cerca  del  Tasto  mare 
L.e  riposte  caverne,  o  ti  ridoei 
Nel  centro  della  terra  ;  OTonqua  JM  p  ^^' 
No ,  che  non  troverai 
Parte  così  sublime  o  al  profonda ^ 
Che  air  ira  mia,  che  al  mio  furor  ti  U^Màààé 
Ti  giungerò,  crudele; 
Ti  sbranerò  su  gli  occhi 
L.'  infame  usurpator  de'  miei  contasti; 
E  il  cadavere  indegno 
Lascerò  palpitante  ai  corvi  in  prada; 
E  renderatti  a  lui, 
Se  forse  più  veloce 

Verso  il  regno  dell'ombre  i  passi  ^VnViéf 
Compagna  nel  morir  la  mia  vendetta* 
Mi  proverà  spietato 

Chi  mi  spreszÀ  cradi^l  ; 

Né  albraeeio  mio  sdegnato 

Potrà  rapirti  il  cie^L 
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TITIRO. 

i^EMFRE  è  il  tacer  miglior  consiglio:  or  mira 
Come  incauto,  parlai  l 
Ma  chi  creduto  avrebbe 
Che  d' Angelica  Orlando  amante  fosse  ? 
Ve'  di  che  strani  aflfètti  Amore  è  padre! 
Giovane tti  inesperti, 
Che  trattate  per  gioco 

I  suoi  straììyil  suo  foco,  i 

Voi  non  sapete  ancora  j 

Come  1  6  additi  suoi  governa  Amore.  i 

Fuggite  )  ah  si  fuggite 
Quei  lusinghieri  sgirardi, 
Quegli  affetti  bugiardi  ! 
Vi  attendono  in  quel  crine 
Le  tenaci  ritorte, 

Ed  in  quel  ci^io  o  servitude  o  morte. 
Non  cerchi  innamorarsi 

Chi  lacci  al  cor  non  ha. 
Invan  voi  piangerete 

AUor  che  non  potrete 

Tornare  in  libertà» 
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LICORI,   K   TIRSI. 


TIRSI 

XXDDIO,  Licori,  addio ^  lancia  eh'  io  yada 
Ove  col  suo  Medoro   • 
Angelica  m'  attende,. 

LICORI 
Oh  Dio,  tu  partì, 
Né  t'  incresce  lasciarmi? 

TIRSI 

Ah  se  m' incresce. 
Cara ,  tu  sola  il  sai  ;  ma  la  dimora 
Molto  briete  sarà  :  sol  eh'  io  conduca 
Fuor  della  seWa  i  fuggitivi  amanti , 
Farò  col  nuovo  giorno 
Alla  bella  Licori  anch'  io  ritorno. 

LICORI 

Deh  non  far  più ,  ben  mio , 
Oltraggio  co'  sospetti  alla  mia  fede. 

TIRSI 
Io  temer  non  vorrei  ; 
Ma  tu  sei  troppo  vaga  »  io  troppo  amante. 

LICORI 
Almen ,  finché  la  sorte 
T'  allontana  da  me ,  pensa  eh'  io  t' amo. 

.    TIRSI 

Fuorché  quel  del  tuo  Tolto , 
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Nuda  splendi  e  chiara  in  cielo , 
-Come  allor  clie  senza  yelo 
Fosti  in  braccio  al  tuo  pastor. 
Alf  GEI.IGA 

Andiam ,  Medoro,  andiamo; 

Tu  sai  che  son  per  noi 

Preziosi  i  momenti,  e  tu  mi  sei 

Caro  così ,  che  di  me  stessa  io  temo. 

Ad  ogni  ombra  che  miro, 

Farmi  che  orribil  fera  esca  dal  bosco , 

O  che  Orlando  ti  gionga , 

£  da  me  ti  scompagni ,  aninm  mia. 

E,  quand' altro  non  temo, 

Temo  che  l'aura  istessa  ed  ogni  fronda, 

L' insidiator  dell'  idol  mio  nasconda. 

HEDOR  o 
Ma  Tirsi  ancor  non  veggo;  e  s'ei  non  yieoe, 
Chi  mai  n'  additerà  1*  ignota  via  l 
\angeliga 
Andianne  a  lenti  passi, 
Ch'  ei  ne  raggiungerà  ;  forse  che  al  fonte, 
Che  dal  colle  de'  lauri  in  giù  discende  ^ 
Or  di  noi  più  yeloce  egli  n'  attende. 

JCBDORO 
Dunque  addio,  care  selye; 
Selye  per  me  beate,  or  eh'  io  yi  lascio, 
Qual  interno  dolor  proya  il  cor  mio  ! 

ANOEtlCA 

Antri  felici,  adJio;  no,  ch'io  non  posso 
Volgere  in  yoi ,  partendo ,  asciutti  i  lumit 
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fa  yoi  vollero  i  Numi 
Che  nascesse  il  mio  amore  :  or  yoi  serbate 
Coir  amorose  note, 

Che  la  mia  man  ne'  rostri  sassi  impresse 
Entro  il  concavo  seno , 
Deir  amor  mio  le  rimembranze  almeno» 
Io  dico  air  antro ,  addio; 

Ma  quello  al  pianto  mio 

Sento  ohe  mormorando, 

Addio  risponde. 
Sospiro,  e  t  miei  sospiri 

Ne'  replicati  giri 

Zeffiro  rende  a  me 

Da  quelle  fronde. 
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'y£  son?  Chi  mi  guida! 
Queste,  oh'  io  calco  ardito, 
Son  le  fauci  d'  Ayemo  o  son  le  stelle  l 
Le  sonanti  procelle 
Che  mi  girano  intomo , 
Non  son  dell'  Ocean  figlie  funeste  ? 
Sì  sì ,  dell'  Ocean  1'  onde  son  queste. 
Vedi  r  Eufrate  e  il  Tigri 
Come  timidi  e  pigri 
S*  arrestano  dinanzi  al  furor  mio  ! 
Oh  Dio,  qual  voce,  oh  Dio, 
Quali  accenti  nojosi  ! 
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Angelica  e  Medoro  amanti  e  sposi  ! 

Numi,  barbari  Nudii, 

Angelica  doT*  è,  percbè  s'  asconde? 

Rendetela  ad  Orlando ,  o  eh'  io  sdegnalo 

Farò  con  ima  scossa 

Fin  da'  cardini  suoi  creare  il  cielo  ; 

Confonderò  le  sfere , 

Farò  del  mondo  una  scomposta  mole, 

Toglierò  il  corso  agli  astri,  i  raggi  al  sole. 

Infelice,  che  dissi! 

Misero,  che  pensai! 

10  Tolger  contro  il  ciel  la  destra,  il  brando  ! 
Grado  Amor!  donna  ingrata!  e  folle  Orlando! 
Deh  lasciatemi  in  pace  ; 

Che  volete  da  me,  maligne  stelle! 

Ah  sì ,  ben  io  7'  intendo  : 

Quei  sanguinosi  lampi , 

Quelle  infauste  comete 

Son  dell'  ira  del  ciel  nunzi  crudeli. 

Partite  ;  io  del  suo  sdegno 

11  ministro  sarò:  vuol  eh'  io  mi  snella 
Dalle  fauci  la  lingua  ?  o  che  col  ferro 
A  quest'  alma  dolente  apra  la  yia  ! 

Il  farò  volentier:  brama  ch'io  morat 
Orlando  morirà:  tì  basta  ancora! 
Da  me  che  volete, 

Infauste  comete! 

Non  più,  eh'  io  mi  sento 

L' inferno  nel  sen« 
Ma  qual  astro  benigno 
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?ra  r  orror  della  notte  a  me  risplende  ! 
Chi  la  pace  mi  rende  ?  Ah  si ,  tu  sei , 
angelica,  cor  mio;  ma  tu  pa?enti  ! 
^ieni ,  vieni  :  ove  fuggi  l 
Più  sdegnato  con  te ,  cara,  non  sono; 
forna^  toma  ad  amarmi,  e  ti  perdono. 
Aurette  leggere , 

Che  intorno  volate, 

Tacete,  fermate, 

Che  torna  il  mio  ben. 
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V^UESTO  è  il  dì  fortunato,  augusta  Elisa, 

In  cui  la  tua  grand'  alma  - 

Colla  terra  cambiò  V  astro  natio. 

Ah  so  ben  eh*  io  dovrei 

Sol  della  gloria  tua  vergar  le  carte  ; 

Non  d'  Orlando  e  Medoro 

Rinnovar  le  follie ,  cantar  gli  amori. 

Ma  chi  ridir  potrebbe 

Le  lodi  tue  senza  far  onta  al  vero  ? 

Forse  é  minor  delitto 

Tacere  i  pregi  tuoi ,  che  dime  poco. 

10  volentier  mi  taccio; 
Che  son  ,de'  miei  pensieri 
Interpreti  più  fidi 

11  silenzio  e  il  rossor  che  le  parole. 
Parli  di  tua  grandezza 

Chi,  aprendo  i  vanni  a  più  felice  volo, 

Serba  vigore  a  sì  gran  peso  uguale. 

Io  f  ripiegando  V  ale, 

Da  queste  umili  sponde 

Caldi  yoti  alle  stelle  intanto  invio. 

Scorga  r  infida  Parca , 
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Mentre  al  temuto  soglio 

Coir  infitto  conaorte  il  ciel  ti  serba  » 

Ben  cento  volte  e  cento 

Sui  gioghi  di  Pirene 

L'  orride  selve  dagli  antichi  rami 

Scuoter  le  nevi  e  rinnovar  le  chiome: 

Dal  tuo  fecondo  seno 

Germogli  a  nostro  prò  vini  rampollo  : 

£  il  genitor  felice 

Vegga  r  augusto  Infante 

Scherzar,  fanciullo  ancora, 

Col  grave  usbergo  e  col  paterno  alloro^ 

Poi  fatto  adulto  e  grande , 

Non  già  quel  che  divide 

Dai  Garamanti  il  favoloso  Idaspe , 

Ma  sia  de'  suoi  trionfi 

Brieve  seutier  quel  che  misura  il  sole. 

E  il  mondo,  allor  che  avrà  per  ogni  loco 

L' austriaco  Nume  il  suo  poter  disteso, 

Ne  soffra  il  giogo  e  non  ne  senta  il  peso. 

CORO     PRIMO 

In  cosi  lieto  di 

Ride  sereno  il  ciel, 
Né  turba  oscuro  vel 
Del  sol  la  face. 
CORO     SECX>NDO 

In  cosi  lieto  dì 

Più  bello  il  mondo  appar , 
£  nel  suo  letto  il  mar 
Senz*  onda  giace. 
Tomo  X. 
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IVAL  ira  intempestiva 
V*  infiamma ,  o  Numi  y  e  del  tranquillo  Olimpo 
Turba  il  seren  ?  L'  arco ,  La  spada  e  1'  asta 
Perchè  stringe  sdegnoso 
Marte,  Apollo  ed  Astrea?  Scomposta  il  crine, 
Perchè  cura  non  ha  di  sua  bellezza 
La  Pace  ,  de'  mortali  amore  e  speme  ! 
E  la  Fortuna  avvezza 

Sempre  a  scherzar ,  come  or  si  lagna  e  geme  \ 
Vìi*  altra  volta  forse 
Si  fa  guerra  alle  stelle; 
E  d' Inarime  e  d'  Etna 
Encelado  e  Tifeo  scuotono  il  peso  \ 
Forse  il  Pomo  conteso 
Uscì  di  mano  alla  Discordia  stolta 
Su  le  mense  celesti  nn'  altra  volta  ì 


i66     LA    CONTESA    DE'  NUMI 

Taccia,  qualunque  sia 

La  cagion  degli  sdegni.  Udir  aon  voglio 

Voce  che  non  risuoni 

D' applauso  e  di  piacere.  Oggi  quel  Giglio 

Che  su  le  regie  sponde 

Già  della  Senaa  io  di  mia  man  piantai, 

Che  alla  cura  de'  Fati 

oollecito  commisi ,  e  di  cui  tanto , 

Numi,  fra  Toi  si  ragionò  nel  cielo. 

Di  Germoglio  felice  orna  lo  stelo. 
Oggi  per  me  non  sudi 
L'  adusto  Fabbro  antico 
Su  le  sicane  incudi 
I  folgori  a  temprar: 
E  nella  man  di  Giove 
La  tema  de'  mortali 
I  fulmini  ferali 
Non  vegga  lampeggiar. 

MARTE 

Cagion  di  nostre  gare 
È  il  Germoglio  reaL 

AST  RE  A 
Ciascun  di  noi 
Ne  pretende  la  cura. 

APOLLO 

Esser  degg^  io 
Per  il  gallico  Achille 
Il  tessalo  Chirone. 

LA    PAGE      ' 

D  grado  illustre  ••• 
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LA    FORTUNA 

Di  tanto  onor  la  spese  .  • . 

LA    PAGE 

A  me  sola  è  doToto. 

LA    FORTUNA 

A  me  coBTiene. 

GIOVE 
Degna  è  di  voi  la  lite.  Arbitro ,  o  Dei» 
Oìove  istesBO  sarà.  GiascnD  di  voi 
Senza  sdegno  produca  i  merti  suoi. 

APOLLO 
A  me  del  regio  Infante 
Si  contende  la  cura  !  A  me ,  che  trassi 
Tutto  r  aonio  coro 
Su  le  galliche  sponde ,  e  mi  scordai 
Di  Libetro  e  di  Ciato 
I  placidi  recessi  !  A  me  ,  che  V  ombra 
Dell'  eliconio  alloro 
Posposi  a  quella  de'  bei  Gigli  d' oro! 
Chi  del  regno  felice 
Le  menti  illuminò  T  Per  opra  mia 
Su  le  moderne  scene 
I  gallici  coturni  invidia  Atene. 

A'  cigni  della  Senna 

Io  le  lire  temprai.  De'  chiari  ingegni 

Io  regolai  r  ardire  ,  e  loro  apersi 

Gli  arcani  di  natura ,  il  giro  alterno 

Delle  mobili  sfere;  il  sito,  il  moto» 

La  distanza  degli  astri  ;  e  quanto  ascose 

Neir  oscuro  a*  profani  antico  scritto 
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Il  savio  già  mùtcrioso  Egitto. 
Se  la  cura  é  a  me  negata 

Della  pianta  fortimata, 

11  Gultor  chi  mai  sarà  l 
O  r  onor  di  tal  contesa 

Premio  sia  de'  miei  sadori , 

O  per  sempre  a  un  tronco  appesa 

La  mia  cetra  tacerà. 

I.A    PAGB 
Sono  ingrati  anche  i  Nomi.  I  doni  miei  ^ 
Apollo,  non  rammenti  ì  Io  ti  composi 
Il  pacifico  albergo.  A'  Franchi  Regi, 
Neir  ozio  mio  fecondo , 
Fu  permessa  la  cura 
Di  richiamar  da'  più  remoti  lidi 
Le  beir  arti  smarrite  intomo  al  soglio: 
Tu  condottier  ne  fosti,  io  le  educai  : 
Crebbero  nel  mio  seno,  e  crebber  tanto ^ 
Che  r  animar  le  tele, 
Don(ir  spirito  a'  bronzi  e  vita  a'- marmi 
È  alla. gallica  industria  umile  impresa» 
D'  Aracne  e  di  Minerra 
I  sudori  emular ,  del  pallid'  oro 
Le  fila  ubbidienti 

Intrecciar  cogli  stami  è  picciol  Tanto 
Delle  Franche  donzelle.  I  fiumi  istessi 
Ad  onta  di  natura 
Appresero  a  salir  per  via  sublime 
Degli  erti  colli  a  rallegrar  le  ciiM. 
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Per  me  la  greggia  errante 

Intesa  a  seguitar 

La  pastorella  amante , 

Del  bellicoso' aaciar 

Non  teme  i  lampi. 
L'  agricoltor  sicuro 

Per  me  non  sa  temer 

Che  barbaro  destrier 

Gli  pasca  i  campié 

MARTE 

Come  usurpi  i  miei  pregi!  £  non  ravvisi 
Qual  èf  s' io  t'  abbandono  y  il  tuo  periglio  ì 
Che  1'  ozio  tuo  del  mio  sudore  é  figlio  ì 

10  del  reale  Infante 

Agli  avi  armai  la  destra  :  i  regni  loro 
Difesi  y  dilatai.  Fu  mia  fatica 
Deir  Africa  il  timore  ,  onde  sicuro 
Colle  sue  merci  in  sena 

11  legno  passagger  solca  il  Tirreno. 
Io  portai  del  Giordano 

Neir  onda  vendicate 

Più  volte  il  Franco  ad  ammorsar  la  sete. 

Io  quei  tesori  onde  alimento  avete , 

Raccolsi y  o  Muse;  e  non  si  lagni  Apolla 

Se  ,  talvolta  importuno , 

Dell'  armoniche  corde  il  suono  oppresse 

Lo  strepito  dell*  armi: 

Pensi  che  V  armi  istesse 

Gli  offersero  materia  a  nuovi  carmi. 
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Del  mio  scudo  1>eUie08O 
Sotto  r  ombra  asricanita 
Ha  la  Pacie  il  suo  riposo , 
Canta  Apollo  t  schena  Amor. 

Se  d'  allori  e  se  di  palme 
La  tua  GalUa  ^  e  Qiore ,  onori , 
Queste  palme  e  quegli  allori 
Son  cresciuti  al  mio  sudor. 

ASTRSA 

Dopo  la  fortunata 

Innocente  dell'  oro  età  primiera , 

Della  terrestre  sfera 

li  soggiorno  fuggendo ,  al  eie!  yolai. 

Allor  )  GioTe ,  tu  il  sai , 

Tiranni  de'  mortali 

Si  fero  i  sensi:  allor  conobbe  il  mondo 

La  feconda  di  risse 

Brama  di  posseder ,  1'  arida  tanto 

£  di  sangue  e  di  .pianto , 

Inquieta  Discordia  ,  il  pertinace 

Odio  nascosto,  il  riolento  Sdegno 

£  r  altre  furie  del  tartareo  regno. 

Da  tanti  mali  a  liberar  la  terra 

Degr  invitti  Borboni 

La  stirpe  intesa,  al  mio  soggiorno  antico 

Mi  richiamò ,  m' accolse  ,- 

Mi  die  loco  nel  soglio  e  rollo  : 

Diridere  i  consigli, 

Allevar  col  mio  latte  i  regi  figU» 

Come  crescan  gli  eroi 
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Commessi  al  mio  governo, 
Giove ,  se  vuoi  saper ,  1*  opre  rimira 
Del  regnante  Luigi,  e  lo  vedrai 
^eir  aurora  degli  anni  emulo  agli  avi. 
Osserva  e  premi  e  pene 
Con  qual  maturo  senno  egli  divida  : 
Chiedi  a*  sudditi  regni 

Quanto  è  dolce  il  suo  freno  ;  e  chiedi  al  mondo 
Dalla  sua  man  pacifica  o  guerriera 
Quaot'  ebbe,  qaanto  gode  e  quanto  spera. 
Con  umil  ciglio 

Da  Giove  implora 

Esser  del  Figlio 

Nudrìce  ancora 

Chi  fu  nudrìce 

Del  Genitor. 
Il  Germe  altero 

Da  me  nudrito 

Del  mondo  intero  ^ 

Del  soglio  avito 

Sarà  il  sostegno. 

Sarà  r  amor. 
LA     FO  RTUIf  A 

Se  il  Genitor  felice 

Tanto  dalla  tua  mano ,  Astrea ,  riceve  ; 

La  bella  Genitrice 

Meno  alla  cura  mia  forse  non  deve. 

Io  dell*  eccelsa  Donna 

Esposi  i  pregi  al  gallico  Monarca, 

Onde  questi  ammirando 
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Le  pellegrine  doti 

Del  suo  cor,  del  suo  Tolto,  il  sangue  iUasbrCi 

I  reali  costami  e  le  seguaci 

Grazie  e  Virtù  che  le  facean  corona, 

Lei  scelse  a'  regi  affetti 

Fra  gli  applausi  de'  regni  a  lai  soggeitL 

Delle  soglie  reali 

Di  già  più  Tolte  a  penetrar  V  ingresso 

Da  me  Lucina  apprese»  A  me  promette 

Di  ritornar  soTcnte 

Del  talamo  fecondo 

Le  piume  a  riTcder.  Se  tanto  io  feci , 

Del  pargoletto  Alcide 

Chiedo  a  ragion  la  cura;  ed  io  la  chiedo. 

Che  misero  o  contento 

Posso  rendere  il  mondo  a  mio  talento. 
Perchè  ma  felice  un  Regnante , 
No  non  basta  che  Tanti  la  can^ 
Circondata  di  regio  splendor. 
Se  compagna  non  ha  la  Fortuna , 
La  Virtù  senza  premio  si  Tede , 
E  mercede  non  troTa  il  Talor, 

GIOVE 
In  così  grande,  o  Numi, 
Uguaglianza  di  merti.  incerto  pende 

II  giudizio  di  Giove. 

MARTE 

£  chi  può  dirai 
Uguale  a  Marte  ì 
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LA    FORTUNA 

Alla  Fortuna  uguale 
Chi  mai  dirsi  potrà  ? 

APOLLO 

Qual  fra  gli  Dei 
Supera  le  mie  glorie  ì 

LA    PAGE,    ED    ASTREA 

I  doni  miei  ? 

LAPO  RTUSA 
Ah  se  scelta  io  non  sono , 
Aprirò  per  rendetta  alle  Syenture 
Delle  spelonche  oscure , 
Dove  le  imprigionai  >  le  ferree  porte. 

MARTE 
Porterò  stragi  e  morte 
Su'  miseri  mortali  :  alle  sanguigne 
Portentose  comete 
Torbido  lume  accenderò  ;  discordi 
Gli  astri  farò  f.  confonderò  le  sfere. 

LA    PAGE 
Di  sudato  piacere 
Ministra  non  sarò ,  ma  d' ozio  imbelle. 

ASTR  E A 

Ad  abitar  le  stelle 
Sdegnata  io  tornerò. 

APOLLO 

L*  arco  e  la  lira 
Fra*  vortici  di  Lete 
Infranti  io  getterò. 


174     LA    CONTESA    DE*  NUMf 

GIOVE 

Non  più:  tacete. 
Dunque  serre  un  mia  dono^ 
Che  pace  è  della*  terra , 
In  tutto  il  cielo  a  seminar  la  gnerra  f 

LA    FORTVHA 

Troppo  sublime  é  il  presso 
Della  nostra  contesa. 

MARTE 

Deh  perché  la  gran  lite  è  ancor  sospesa  t 

GIOVjB 
Fin  or  mostraste,  o  Dei, 
Della  stirpe  sublime 
Quanto  opraste  a  favore.  I  nerti  rostri 
Ugualmente  son  grandi.  Aeoiò  la  gara 
Terminata  rimanga,  esponga  ognuno 
Per  qual  yia ,  con  qual  arte 
Del  pargoletto  Eroe 
La  niente  formerà^ 

A  S  T  R  E  A 
Sarà  mia  cura ..» 

APOLI*a' 

Il  mio  studio  sarà  . . . 

GiavB 
Troppo  Toi  aìettt 
Impazienti,  o  Numi.  I  Tostri  affetti 
A  ricomporre ,.  a  meditar  1'  impresa 
Spazio  bisogna^  io  lo  concedo.  Intanto 
Di  lieti  auguri  e  d' armonia  felice 
Dell'  Olimpo  xisuoni  ogni  pendioe.. 
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CORO 

Del  Giglio  nascente 

Le  tenere  frondi 
ATRE 

Conservi)  fecondi 

La  cnra  del  ciel. 
Ogni  astro  ridente 

Le  frondi  novelle 

ATRE 

Difenda  dai  danni 
Del  caldo  e  del  geL 

TUTTI 

£  il  crescer  degli  anni 

Gli  accresca  beltà. 
Ké  il  candido  fiore 

Mai  perda  vigore, 

Ma  sin  colle  palnu^ 

Contrasti  d'  età. 


FlIfS    OELLAPARTE     PRIl^A* 
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PARTE     SECONDA 


MARTE. 


Alf 


LFIN  decidi.  Ingiariosi)  o  padre, 
Mi  sono  i  dubbi  tuoi. 
Chi  mai  non  sa  qual  sia 
La  cura  mia  nell'  educar  fjli  eroi  t 
lì  real  Pargoletto 

Nelle  mie  scuole  avyeizerò  bambino 
A  trar  placidi  sonni 

Sul  duro  scudo ,  a  non  smarrirsi  al  tuono 
De*  cavi  bronzi,  a  rallegrarsi  a'  fieri 
Delle  belliche  trombe  orridi  carmi, 
A  calmare  i  ragiti  al  snon  dell*  armi. 
Apprenderà  fanciullo 
Dell*  elmo  luminoso  e  dell'  usbergo 
A  sostener  1*  incarco.  A  lui  vegliando 
Farò  che  1'  asta  e  '1  brando 
Sia  matèria  a' suoi  scherzi:  a  lui  nel  sonno 
Offriranno  i  pensieri 
Eserciti,  battaglie,  armi  e  guerrieri. 
Quindi  r  adulto  Eroe  quasi  per  gioco 
L' arti  mie  tratterà.  Sempre  foriero 
Sarò  di  sue  vittorie  ;  e  il  grande  arrivo 
Or  là ,  dove  cadendo  il  Nil  si  frange , 
Or  su  le  apoade  aspetterò  del  Gange. 
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Timida  ai  scolora, 

Che  neir  Eroe  nascente 

De'  regni  suoi  l' aurora 

Prevede  il  domator  : 
Ed  agghiacciar  ai  sente 

Tra  le  infocate  arene 

Di  Cirra  e  di  Siene 

L' ignudo  abitator. 
LA    PAGE 

Ah  del  real  Fanciullo 

La  placida  quiete 

Marte  non  turbi!  Io  gli  farò  d'intorno 

Gli  ulivi  germogliar.  Di  questi  all'  ombra 

Immergerà  le  labbra 

Ne'  fonti  del  saper.  Potrà  sicuro 

Or  su  gli  attici  fogli ,  or  su  i  latini 

Le  riposte  cagioni 

Delle  cose  spiar  ;  da  qual  sorgente 

Diramino  gli  affetti;  e  qual  distrugga  , 

Quale  i  regni  mantenga 

Vizio  o  virtù;  chi/abbricò,  chi  oppresse 

or  imperi  più  temuti  ;  e  qual  destino 

A  servire ,  ^  regnar  traesse  seco 

L'  Assiro,  il  Medo,  il  Persiano,  il  Greco; 

Onde  poi,  su  l'esempio 

Di  quei  passati  eventi 

Regolando  i  presenti , 

Possa  nel  seno  oscuro 

De'  Fati  antiveder  quasi  il  futuro. 

Tomo  X.  ta 
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Frafaitìdi  Face, 
Che  m  allve  Tìccade, 
La  ^tovìa  ^  m  Ee. 
Si  oobìl  decMO 

lymL  soglio  cFalìvo, 
Che  foner  alloro 
Delfino  GaAto 
Si  degno  BOA  c^ 
i»A  Fomrififift 
Ma  perché  sia  fcfice 
La  prole  generosa ,  al  xelo  mìo 
C^ommeUeila  conviene,  io  sa  la  cinm 
Della  mota  Tolnbile  e  incostante 
Farò  che  1  pie  tremante 
Da'  primi  giorni  orme  sicure  imprima^ 
Che  la  tenera  destra 
Del  mio  crin  fuggitÌTO 
Bambina  impari  a  trattener  gli  enorì; 
Onde  f  ad  opre  maggiori 
Quando  sarà  fra  pochi  lustri  inte^. 
Sappia  trarmi  compagna  in  ogni  impresa^ 
Se  Yorrà  fidarsi  all'onde, 
Chete  ìotomo  al  regio  pina 
Io  farò  nel  suo  cammino 
Le  procelle  addormentus.. 
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Se  guidar  le  armate  schiere 
Vuol  per  monti  o  per  foreste, 
Io  di  quei  le  cime  altere, 
Io  saprò  r  orror  di  queste 
Insegnarle  a  superar. 
ASTREA 

Necessaria  a' Monarchi 

È  la  scuola  d'  Astrea.  Si  apprende  iu  questa 

La  difficile  tanto 

Arte  del  regno.  Alla  contesa  cur« 

Se  scelta  io  son  del  glorioso  Germe, 

Sovra  r  ugual  bilancia 

Tenera  ancor  gli  adatterò  la  mano , 

Onde  mai  non  vacilli 

Nel  dubbio  peso,  ed  usurpar  non  possa 

Il  dominio  di  quella 

L.'  odio  e  l'amor.  Quindi,  pietoso  agli  altri. 

Rigido  con  se  stesso,  al  mondo  intero 

Farà  goder  nel  vero 

Quanto  fìngendo  Atene 

Simboleggiò  nel  favoloso  Alcide. 

D«lle  serpi  omicide 

Gli  assalti  insidiosi 

Vincer  saprà,  bencbé  vagisca  in  cuna; 

Gli  aliti  velenosi 

Deir  Idre  rinascenti 

Dissiperà  quando  fia  d*  uopo  :  ardito 

Saprà ,  da  me  nudrito. 

Gli  omeri  sottoporre 

Di  Atlante  al  peso»  e^^on  pietoso  ze\ó> 
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Assicurar  dalle  mine  il  cielo. 

Non  si  yedrà  sublime 
Chi  r  innocenza  opprime; 
Non  rapirà  la  colpa 
II  premio  alla  yirtù. 
£  il  popolo  guerriero, 
Servendo  al  giusto  impero, 
Lieto  sarà  di  questa 
Felice  serritù. 

APOLLO 

Quanto,  o  Numi  nyali, 
Potreste  uniti ,  io  scompagnato  e  solo 
Vaglio  a  compir.  Non  di  bilancia  o  spada , 
Non  d'  elmo,  di  lorica  o  d'  altro  arnese 
D*  uopo  mi  fia.  Basta  che  in  man  talora 

10  mi  rechi  la  cetra  e  che  m' ascolti 
Cantar  degli  ari  suoi 

11  Fanciullo  real  1*  inclite  imprese  : 
Ne'  domestici  esempi 

Tutto  apprender  potrà.  Qual  mai  di  gloria 

Stimolo  ardente  al  generoso  core 

De'  Carli  e  degU  Enrici 

Saran  le  gesta  e  le  yestigia  impresse 

Nel  sentier  di  yirtu  da  Lui  che  regge 

Colà  dal  soglio  ibero 

In  due  mondi  diyiso  il  yasto  impero 

Uguaglierà  coli'  opre 

L' onor  de'  gran  natali  il  fortunato 

Della  pianta  real  Germe  novello, 

Se  V  avo  imita  e  il  Genitor  di  qitcllo. 


PARTE-  SECONDA  i8i 

I  gloriosi  nomi  io  sempre  intorno 
Risonar  gli  farò  ;  ma  più  d' ogni  altro 
Udrà  con  meraviglia 
Fra  le  tremule  corde 
Replicar  Lodovico  il  plettro  mio. 
Ora  il  Grande ,  ora  il  giusto  ed  ora  il  Pio. 
Fra  le  memorie 
Degli  avi  suoi 
Questo  sublime 
Germe  d'  Eroi 
Di  bella  invidia 
Si  accenderà  t 
E  al  par  di  quelli 
Co'  suoi  trofei , 
Per  farsi  oggetto 
De*^ carmi  miei, 
.  Alle  vittorie 
Si  affretterà. 
G  I  aVE 
Abbastanza  finora ,  a  delle  stelle 
Felici  abitatori, 

Parlaste  ed  ascoltai.  La  dubbia  lite 
È  tempo  ormai  che  si  decida.  Udite. 
Non  V*  è  fra  voi  chi  basti 
Solo  all' impresa»  È  necessaria,  o  Numi, 
La  concordia  di  tutti.  Avria  da  Marte 
11  real  Pargoletto 
Scuola  troppo  feroce  ;  e  diverrebbe 
Languido  in  sen  d' un'oziosa  pace  v 
Onde  col  Nume  audace 


ì^s     LA    CONTESA  P  E'  NUMf 

La  Dea  nemica  all'  ire 
Con  tal  arte  alternar  1'  opra  si  vegga, 
Che  r  eccesso  dell*  un  1*  altra  corregga. 
Assidua  vegli  al  regio  fianco  unita 
Con  Astrea  la  Fortuna  ; 
Ma  di  Fortuna  i  temerari  voli 
La  prudenza  raffreni 
Della  vigile  Astrea.  Varcar  sicuro 
Il  mar  potrà  delle  vicende  umane, 
Purché  restino  in  cura , 
Sia  calma  o  sia  tempesta, 
Le  vele  a  quella,  ed  il  governo  a  questa. 
Stimolar  la  grand'  alma 
Degli  gfvì  illustri  ad  emular  le  imprese 
Basti  al  delfico  Nume  ;  e  vada  intanto 
B accogliendo  materia  a  nuovo  canto* 
J^è  rincresca  ad  alcuno 
Il  concorde  sudor.  Di  questo  a  parte 
Anche  Giove  sari.  Deve  il  Germoglio, 
Speme  ed  onor  del  glorioso  stelo, 
Tutto  occupar  nella  sua  cura  il  cielo* 
All'  opre  si  volga 

La  schiera  immortale  : 

Che  lenta  ravvolga 

Lo  stame  reale 

La  Parca  severa, 

Mia  cura  sarà. 


PARTE    SECONDA  i83 

E  il  Germe  vhe  a*  roti 
Del  inondo  é  concesso , 
I  tardi  nepoti 
Scherzarsi  dappresso 
Canato  vedrà. 

LA    PAGE 

D«lla  mente  di  Gioytf 
Degno  è  il  decreto. 

A8TREA 

Io  non  ricuso  il  freno 
Della  legge  immortai* 

MARTE 

Sudar  nell'  opra 
Vorrelibe  impaziente 
Già  la  mia  cura. 

APOLLO 

Al  fortunato  suolo  ..• 

LA    FORTUNA 

Al  soggiorno  real .  • . 

APOLLO,     E    LA     FORTU.NA 
Vadasi  a  volo. 
<Ì10  VE 
Eccomi  vostro  duce: 
Venite,  o  Numi;  e  in  avvenir  lasciando, 
Marte  il  getico  lido , 
Febo  Elicona,  ognim  1'  Olimpo  a  tergo, 
Sia  la  gallica  reggia  il  nostro  albergo.. 
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CORO 

Acoompagni  dalla  cuna 
n  Germoglio  aTTentnroso 
La  Virtude ,  la  Forfama, 
La  Giustizia  ed  il  Valor. 

E  d' onor  y  d' età  cresciuto  > 
In  lui  troTÌ  il  suo  riposo 
La  felice  Genitrice , 
Il  temuto'  Genitor* 


FIHS» 


L'    ATENAIDE 


OVVERO 


GLI   AFFETTI    GENEROSI 


INTERLOCUTORI 


TEODOSIO  IL  OtovAVZf  Imperator  d'Orien- 
te,  amante  occulto  di  Atenaide. 

MARZIANO;  insigne  e  benemerito  capita- 
no  degli  eserciti  imperiali^  aman- 
te di 

ATENAIDE^  donzella  ateniese,  poi  Impe- 
ratrice d'  Oriente ,  illustre  per 
virtày  per  dottrina  e  per  beUez- 
zaj  amante  occulta  di  Teodosio, 

PULCHERIA^  maggior  germana  di  Teo- 
dosio j  Reggente  dell'  Impero 
greco  ed  amante  occulta  di  Mar- 
ziano. 

ASTERIO;  Principe  giovanetto  del  sangue 
imperiale,  amante  di  Atenaide, 

U  elevazione  dell'  illutsre  Atenaide  al 
trono  imperiale  d'  Oriente  è  1'  azione  del 
presente  drammatico  componimento^  tratta 
dagli  scrittori  della  Storia  bizantina:  e  si 
rappresenta  in  un  delizioso  palazzo  impe- 
riale alle  sponde  del  Bosforo  Tracio. 


^l  più  /^td^/  iù  '  fu^i   vaMalà  t/ ^ramie 
Ofwr  de/  /trim»  cntéi^ytù . 


V  ATENAIDE 

ovVbro 
t>LI    AFFETTI    GENEROSI 

PARTE    PRIMA 


SCÈNA    PRIMA 

Spatio  ombroso  de'  giardini^  elrconclato 
e  coperto  d'alte  e  frondose  piantele  guar- 
nito all'  intorno  di  muscosi  sedili.  Corri- 
spctpdono  tre  ineguali  aperture  di  questo  a 
tre  diversi  yiali  :  ai  laterali  de'  quali  ser- 
vono di  termine  due  abbondanti  cascate  di 
limpidissime  acque  ^  ed  a  quello  del  mez^ 
J' eminente  facciata  del  palaz^u)  imperiale^ 

TEODOSIO,   E    MARZIANO. 

TEODOSIO 

JVIabzunó  amante I  E  il  crederò?  Di  Marte 
Fra  gli  Btadi  indurito,  or  per  un  folto 
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Quel  tuo  gran  cor  sospira , 

£  nutrito  agli  allori^  ai  mirti  aspira  ? 

BI.AR  ZI  ANO 

8ì,  Augusto,  amo  Atenaide,  e  son  superlx) 

De'  miei  nobili  affetti.  È  ingrato  al  cielo , 

Che  di  si  bella  in  lei 

Chiara  parte  di  se  la  terra  onora , 

Chi  conosce  Atenaide  e  non  l' adora. 

TEODOSIO 
(  Pur  troppo  il  so.  ) 

MARZIANO 

Doye  fin  or  si  vide 
In  beltà  si  divina 
Più  modesta  dottrina , 
Pia  amabile  virtù?  Chi  seppe  mai 
Destar,  com'  ella  desta  in  ogni  petto  , 
Con  r  amore  il  rispetto;  e  ai  par  di  lei 
Sempre  regger  su  l' orme 
Di  ragion  conduttrice 
Quanto  fa ,  quanto  pensa  e  quanto  dice  ? 

TEODOSIO 

Basta  per  ogni  lode  il  voto  solo 
Della  saggia  Pulcheria.  Ella  scoperse 
Astro  si  bello  y  e  la  nativa  Atene 
Per  noi  ne  impoverì.  Degna  la  vide 
D'esserle  sempre  accanto,  e  de'  materni 
Teneri  affetti  suoi.  Voto  si  grande 
Quanti  e  quai  son  decide 
I  pregi  in  Ateutiide ,  e  in  te  le  care 
X^iustifica  d' Amor.  Ma  la  sua  destra 
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dal  chiedi  a  me  :  bisogna , 

>ace,  r  assenso  sao.  Questo  primiero 

dimanda  a  lei.  L' hai  forse  già  l 

MARZIANO 

Lo  spero. 

TEODOSIO    . 
r*  ama  dunque  Atenaide  l 

M AB  Z I AN  O 

Amante  io  sono 
Ella  è  gentile  ;  e  a  lusingar  se  stesso 
Sempre  trova  un  amante 
Qualche  ragione  in  un  gentil  sembiante. 

T  E  0  n  0  5.1  o 
Chiaro  spiegati  Seco:  offriti  sposo; 
Cerca  da  lei  prima  V  assenso ,  e  poi  . .  • 

MARZIANO 
Dal  tuO|  signor,  l'opra  incominci.  Incerto 
Di  questo,  io  nulla  ardisco.  Alla  mia  speme 
Manca  il  più  grande  influsso. 

TEODOSIO 

(Oh  Dio!) 

MARZI  ANO 

Lo  ycdo, 
Ti  sembra,  e  a  gran  ragion,  trop^K)  magfgiore 
Del  mio  merito  il  dono. 

TEO  DOSIO 

Taci.  Ingrato  cosi ,  Dace  ,  io  non  «ono. 

MARZIANO 
Dunque  . . . 


igo  L'    ATENAIDff 

TE  O  DO  S IO 
Non  più  :  ya;  d'  ottener  procniv 
D'  Atenaìde  V  assenso.  A  tanto  afietto 
S'  eUa  il  suo  non  ricusa ,  il  mio  prometto^ 

MA  B  ZI  ANO 

Son  felice  a  tanto  dono  : 

£  il  mio  sangue ,  i  giorni  miei 
Air  autor  dovuti  sono 
Della  mia  felicità. 

Sempre  armata  in  tua  difesa, 
Pronta  sempre  ad  ogni  impresa,, 
Nuove  palme  a  pie  del  trono 
Questa  man  ti  adunerà,  (t) 


SCENA     II. 

TEODOSia 

vJosì  rende  un  impero 

Il  possessor  felice  l  Ah  non  é  yero% 

Servendo  al  bene  altrui 

Io  comincio  a  regnar.  Vittima  io  sono» 

Della  eomun  felicità.  Vorrebbe 

Alla  bella  Atenaide 

Offrirsi  il  core  ;  e  hi  ragion  gì'  impone 

D'offrirsi  a  chi  non  ama.  Oh  dura  legge^f 

Oh  barbaro  dover  !  Ma ,  scioUo  ancorai. 

C>)  Parte. 
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'Da  un  tal  dover,  come  soffrir  potrei 
Di  rendere  infelice  il  gran  sostegno 
Di  quel  solio  eh'  io  premo  ?  Un  generoso, 
Un  invitto,  nu  amico 
Eroe  y  che  tanti  oprò ,  che  tante  diede , 
Prodigi  di  valor ,  prove  di  fede  ? 
Ah  no.  De'  propri  affetti  arbitro  ormat> 
Teodosio ,  ti  rendi. 
Con  qua!  dritto  pretendi 
L'  ubbidienza  altrui ,  finché  non  sai 
Esigerla  da  te  ?  Vinci  te  stesso  : 

Cedi  al  pubblico  ben;  dà  premio  al  merto; 

E  Atenaide  in  obblio  . . . 

Atenaide  obbliar!  Ma  come  \  Oh  Dio?' 

Che  difficile  impresa  !  Ah  troppo  é  questo 

Sacrifizio  inumano: 

Troppo  ... 

SCENA    III. 

PULCHERIA,    E    DETTOv 


PULCHE  RIA 


A. 


Ltj  gusto  ,  germano, 
Che  decidesti  alfine 
De'  proposti  imenei  \ 

TE  aoasi  0 
Tutta  dipende 
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Dalla  bella  Atenaide 
Di  Marziano  la  sorte. 

BULCHSfiI A 

Che! 

TE  OD  O  SIO 

S).  S*  ella  lo  accetta,  io  non  sapre 
INegarla  a  tanto  merto; 

PU  LGHEB lA 
L' ama  ei  dunque  ? 

TEODOSIO 
E  la  chiede. 
PULCHERIA 

Ak  tal  novella 

Mi  sorprende,  il  confcisso. 

T  E  o  p  a<8 1  o 

E  tu  -lo  ignori  ! 
Ma  qnal  dunque  imeneo 
Ad  affrettar  venisti  ? 

PULG  HER  T A 

Il  too.  Non  sai 
Quanto  a  te  ne  parlai  ?  Non  ti  rammenti 
Che  fedele  io  t*  esposi  i  nomi,  i  pregi 
Delle  regie  donzelle 
A  cui  lice  aspirar?  Dubbioso,  incerto. 
Tempo  a  pensar  non  mi  chiedesti  ì 

TEODOSIO 

È  tero. 
(Ah  che  solo  Atenaide  ho  nel  "pensiero.  ) 

PVI.GHERI  A 

<  Ma  perchò  in  petto  il  core 
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Mi  palpita  codi  ?  } 

TEODOSIO 

Germana  amata, 
Ah  differisci  almeno 

I  miei  lacci ,  se  puoi.  Che  giora  un  tanto 
Sollecito  imeneo  ... 

PULCUEBIA 

Già  troppo  é  tardo 
Al  bisogno  coman. 

TEODOSIO 

Ma  troppo  ancora 
Barbara  legge  è  quel  cfonarsi  altrui 
Senza  il  voto  del  cor. 

PULCIIEBIA 

Più  grandi  oggetti 
De'  Monarchi  han  gli  affetti. 
È  la  pubblica,  il  sai. 
Felicità  di  chi  risiede  in  trono 

II  più  sacro  dover.  S' obbliga  a  questo 
Chi  d' un  serto  real  cinge  le  tempia. 

TEODOSIO 

Questo  sacro  dover  dunque  s'  adempia* 

Ma  non  sperar,  germana, 

Ch'  io  scelga  i  ceppi  miei.  Tn,  che  reggesti 

Fin  ora  ogni  mio  passo, 

Reggi  amica  ancor  questo.  Alla  sicura 

Amorosa  tua  cura 

La  mia  pace  io  con6do:  il  core ,  il  trono  ^ 

L'  arbitrio  di  me  stesso  io  t*  abbandono. 

Tomo  X,  1*5 


MH  L'AT£NAIO£ 

Di  Yivere  dtsciolto 
Giacché  pretendo  iiiTano^ 
M'  annodi  quella  mano 
Che  mi  guidò  6n  or- 

Dal  «olio  o  dall'  ovile  ^ 
Sia  ro««o  o  sia  gentile , 
Sceglier  tu  dei  quel  Tolto 
Che  ha  da  legarmi  il  cor.  (&) 


SCENA    IV. 
PCTLCUE^aiA,   iMDi  ATENAIDE. 

VUIiGHBRIA 

KJWB  t*  aTYenne,  o  Pulcheria  t  Onde  qaal  fier» 

Insolito  tumulto 

Che  agitando  ti  va  f  Godes  dorresti 

Che  unisca  un  fausto  nodo 

Atenaide  a  Marciano,  e  tu  sospiri  ! 

Perché  ì  Saresti  asnanle^  Ah  no:  ricetto- 

A  al  debole  affetto 

Ifon  coBOede*  Pulcheria»  E  chi  la  mia 

Tranquillità  dunque  or  m'  involai  Ah.  fiMcae 

Insidioso  Amore , 

Non  osando  palese^ 

CO  Pttte^ 
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Mascherato  di  stima  il  cor  sorprese. 

Se  mai  questo  é  V  aATaniio 

Da  cai  ti  senti  oppressa , 

Nascondilo  ;  o  Pnlcheria,  anche  a  te  stessa* 

ATElf  AIDE 
Ah  Pulcheria ,  ah  mio  solo 
Adorato  sostegno, 
Consiglio ,  aita. 

PULCHERIA 

Onde  r  affanno  ì 

ATEA AIDE 

Io  tremo 
D'  un  imeneo  che  il  cor  non  brama. 

PULCHERIA 

Ogni  altra 
D'  nn  Marziano  consorte 
Sana  lieta  e  superba. 

ATE  N Al  DE 

Io  non  ti  parlo 
Di  Marxiano. 

PULCHER lA 
Edichir 

ATEN AIDE 

D*  Asterio.  Ei  meco 
Pur  or  scoprissi  amante.  Ei ,  lo  conosci , 
Giovane  ardente  e  pien  degli  avi  augusti. 
Ad  implorar  verrà  la  tua  fra  poco 
£  la  cesarea  autorità. 

PULCHERIA 

{  Pur  troppo. 


k^  L'    ATENA.IDE 

Maniano  è  la  sua  fiamma.  Oimè  !  qual  fuoco^ 
Qual  gelo  ho  in  petto!  Io  mi  eonfottdo  e  temo 
Che  il  volto  mi  tradisca.  ) 

jL  T  E  N  A  I  D  S 

£  ben! 

PU  LCBER lA 

Ti  calmn: 

Fu  prevenuto  Asterìo:  al  sommo  Duce 
Ti  concesse  il  gennan. 

ATBNAIDE 

Che  !  mi  concede 
Teodosio! 

P4JLCHERIA 

Appunto. 

ATENAIDB 

Augusto 
Mi  dona  a  lui  ì 

PULGHBRIA 

SI. 

ATENAIDB 

(  Me  infelice  !  )  Ah  dunqpie 
Deggio  ubbidir  ? 

P  t/LGHBRlA 

permette 
Cesare ,  e  non  comanda, 

ATENAIDB 

E  in  questo  stato 
Che  risolver  I  Pulcheria? 

PVLGHERIA 

A  me  lo  chiedi  l 
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ATEN AIDE 

E  a  chi  chiederlo  io  doggio?  In  tonta  pena  9 

In  periglio  sì  grande 

Deh  non  m*  abbandonar!  Come  facesti 

Amorósa  fin  or ,  di  me  disponi , 

Regola  il  mio  voleri  consiglia,  imponi* 

PULGHERI A 

La -tua  pena  io  non  intendo. 

Non  comprendo  il  tuo  periglio; 

Non  impongo,  non  consiglio, 

Il  tuo  cor  deciderà, 
A  tua  TOglia  in  quella  face 

Arder  puoi  che  più  ti  piace; 

Agli  affetti  io  non  pretendo 

Limitar  la  libertà,  (t) 

SCENA    V. 

A  T  E  N  A  I  D  E. 

JLiUSilfGAasi  è  follia.  Cesare  ad  altri 
Mi  concede  cosi,  dunque  non  m'  ama. 
Oh  crudel  yerità!  Ma  senza  amore 
Sedurmi ,  oh  Dio,  perché  ì  Perchè  involarmi 
Il  riposo  deir  alma,  e  poi  sprez^rmil 
Ma  come  mai  capace 
Del  yil  piacer  di  tormentare- altrui 

(i>  P«rt«. 
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Teodosio  saria  ! 

No,  sua  colpa  non  è;  la  colpa  e  .mia. 

la,  de* meriti  miei  troppo  sicura, 

Credei  che  amor  sentisse  : 

Sconsigliata  io  mei  finsi  :  ei  mai  noi  disse. 

Noi  disse  mai  !  La  loro  han  pur  gli  amanti 

Muta  favella  !  Ah  mille  volte  e  mille 

Le  sue,  le  mie  pupille 

Si  promisero  amor.  L*  anima  accesa 

Mille  volte  nel  volto  io  gli  mirai  ; 

Pure  ad  altri  or  mi  dona;  Ah  m' ingannai. 

T*  ingannasti,  Atenaìde:  or  saggia  impara 

A  non  creder  al  presto 

Di  tue  speranze  ai  lusinghieri  iuTiti. 

Raffrena  i  voli  arditi 

D'  un  temerario  amore; 

E  corregga  i  tuoi  falli  il  tuo  rossore. 

SCENA    VL 
ASTERIO,  E  DETTA,    POI    MARZIANO. 


▲  S  T  E  R  1  O 


È 


pur  vero,  Atenaide:  eguaglia  Amoie 
Ogni  disuguaglianza.  Il  tuo  bel  volto 
A  tal  segno  m*  alletta ,  ! 

Che,  nato  appresso  al  trono,  ^         ' 

Mi  scordo  innanzi  a  te  di  quel  eh'  io  sono.  | 
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ATEICAIDE 
<  Che  Tasto!  ) 

A  STEfll  O 

Errò  la  Mrte  :  «d  é  ragion*   . 
Che  corretta  ella  àa 
Da  una  man  generosa  :  ecco  la  mia. 

ATBlf  AIDE 

Signor,  nota  a  me  stessa,  io  sento  il  pregio 
Del  benefico  dono  ;  « ,  fin  eh'  io  yÌTa, 
Orata  ... 

MARZIANO 

Illastre  Atenaide,  onor  del  sesso 
£  della  nostra  età,  deh  non  t'  offenda 
U  oroaggio  del  mio  cor.  Fra  i  marti  miei , 
Onde  sperarti  amante  , 
Se  non  trovo  ragion,  sperarti  almeno 
Sensibile  mi  lice 
Al  bel  piacer  di  fare  un  uom  felice. 

ASTERI  0 
Perdonagli ,  Atenaide  , 
La  sconsigliata  offerta:  ignora  il  Duce 
A  qual  alto  imeneo 
Ti  solleva  la  sorte.  Ah  nel  tormento 
Non  lo  lasciar  d' una  speranza  incerta. 
Disingannalo  :  ei  merta 
Questo  riguardo. 

ATEIYAIDE 

Eccelso  Prence ,  invitto 
E  generoso  Eroe ,  di  me  signora 
£  Pulcherìa ,  il  sapete  : 


90O  V    ATENAI^e 

Quanto  io  bou,  tutto  é  soo.  Le  altrui  ragioni 

Ingiusta  nsuqperei 

Disponendo  di  me.  Voler -non  deggio, 

Che  a  yoglia  sua.  Chi  degli  affetti  miei 

11  possesso  desia ,  lo  chieda  a  lei. 
Ingiusta  a  voi  non  scmu» 
Nel  mio  dubbioso  stato  s 
Già  questo  core  è  grato» 
Se  amante  ancor  non  é. 
Merita  il  dubbio  mio 
Pietà ,  non  che  perdono  s 
Ma  dir  non  posso,  oh  Oio> 
Qnel  eh'  io  lisento  in  me.  (i) 

SCENA    VII. 
MARZIANO,   ED  ASTERIO. 

A  S  T  E  R  I  O 

UuifQUE  to  ancora ,  o  Dace,  il  mar  d' 
T' impegnasti  a  iparoart 

MAnKIANO 

SI;  e  la  mìa  stella 
È  la  vaga  Atenaide. 

ASTERIO 

In  qualche  scoglio 
COIRVI*- 


PARtB    PRIMA 

Polresli  urtar.  Se  Tuoi  • 
Un  avviso  fedele , 

10  ti  consiglio  a  ripiegar  le  vele. 

MAR  Z I AN  O 
Perché  ì 

ASTBRIO 
Perché  son  io 

11  tuo  rivai. 

MAR  ZI ANO 

Tu! 

AS  T  ERI  O 

SK  Creder  non  posso 
Che  a  te  quel  che  tu  devi  al  sangue  augusto, 
Bisogni  rammentar. 

MARZIANO 

S'io  l'obbliai, 
L.O  sa  r  Africa ,  il  mondo ,  e  tu  lo  sai. 

A8TBRI0 
Dunque  rispetta  .  •  • 

MARZIANO 
Ah  Prence, 
Troppo  mal  si  cimenta 
Con  r  amore  il  rispetto.  Un'  alma  amante 
S' infiamma  ne'  contrasti.  In  mezio  a  questi 
Sa  il  elei  che  far  potrei. 

ASTERIO 

Che  far  potresti  t 


L'    ATENAIOE 

MAB  ZIAlf  O 
Qael  eh*  io  farei  non  so  : 
So  che  m*  accènde  Amor  > 
E  che  non  suole  il  cor 
Tremarmi  in  seno. 
£  so  che  in  ogni  p«tto 
È  amore  un  tale  affistto, 
Che  di  prudenza  ognor 
Non  sente  il  freno,  (i) 

SCENA    Vili. 

ASTERIO,  POI  TEODOSIO. 

▲STBBIO 


E 


GGGDE  queir  ardir:  ma  in  un  amante 
Merla  scusa  ogni  eccesso.  £i  non  ignora   . 
La  distanza  fra  noi:  sa  che  posporrai 
A  lui  non  può  Pulcheria  :  e  di  coraggio 
Mascherando  il  dolor  ...  Ma  yient  Augnato. 
Cesare,  il  crederesti {  Agi'  imenei 
Della  bella  Atenaide  il  Duce  aspira  ; 
E  meco  a  gara'... 

TEODOSIO 

Uso. 


C<)  Parte 
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ASTBR I O 
Folle  sarebbe 
Chi  un  sì  amabil  tesoro 
Cedesse  ad  altri. 

TEODOSI  0 

(  Ah  ricercando  in  seno 
Mi  va  le  mie  ferite 
L' inumano ,  e  noi  sa.  ) 

ASTE  R  IO 

Nulla  mi  dici  { 
Condannar  non  mi  puoi.  Nel  caso  mio 
Tu  non  faresti  ancor  V  istesso  l 
TEODOSIO 

(Oh  Dio!  ) 
Prence,  per  or,  ti  priego^ 
Lasciami  alle  mie  cure. 

A  S  TER! O 

È  ver;  perdona: 
Pieno  de'  miei  contenti 
Son  cosi ,  eh'  io  vorrei 
Pascermi  sol  di  questi; 
Parlarne  a.  tutti. 

TEODOSIO 
E  pur  tacer  dovresti. 
A  STE  R IO 
Quando  il  petto  la  gioja  e'  inonda , 
Qual  è  il  labbro  che  serva  di  sponda 
Al  torrente  d*  un  vivo  piacer  ì 


aoi  L'    AT£N  AI  DB 

Se  si  Irora  fra  tutti  gli  amanti 
Tanto  saggio  chi  d*  esser  si  ranti, 
Con  l'esempio  m'insegni  a  tacer,  (i) 


SCENA    IX. 
TEODOSIO,   iWDi   ATENAIDE. 

TEODOSIO 

1  UTTO  il  mondo  ho  mal  :  ma  ben  gli  omaggi 
Mcrta  di  tutto  il  mondo 
La  mia  cara  Atenaide.  Ah  mia  la  chiamo 
Quando  ad  altri  la  dono!,  e  quando  ...  Oh  stette! 
EUa  Tlen:  che  farò{  Fuggasi  il  troppo 
Tenero  incontro  •••  Oimé! 
Non  mi  seisonda  il  pie.  Lungi  da  cfuesta 
La  ragion  mi  sospinge,  e  il  cor  m' arresta* 

ATBNAIOB 

(  Teodosio  m'eriUl 

Misera!  e  in- che  son  rea?  Mi  sento,  oh  Dio» 
Stringere  il  cor!  Vanne,  Atenaide,  altrore 
A  nasconder  la  pena  in  cui  ti  struggi.  )  (a) 

TBOPOSIO 
Atenaide  ! 


(i)  Parte. 

C«)  Ia  atto  di  partirà. 
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ATENATDE 
Signor? 

TEODOSIO 

Perchè  mi  fuggi  l 

ATEN AIDE 
Supposi  ...  il  dover  mìo  . . . 
Augusto  ...  (Ah  mi  confondo.  Ove  son  io  !  ) 

TEODOSIO 

T'  adora  ognuno  a  gara  :  anela  ognuno 
A  sì  amabile  acquisto;  e  tu  nel  petto 
Kon  senti  in  tanta  gloria  il  cor  commosso  ì 
Perché  mesta  cosi  I  Parla. 

ATENA  IDE 

Non  posso. 

TEODOSIO 

Forse  Marzlan  non  ami? 

A  TEN A  IDE  , 

In  lui  rispetto 
Del  mio  Cesare  il  cenno. 

TEODOSIO 

E  ver  che  tutto 
Per  Atenaide  è  poco  :  astro  sì  chiaro 
Ornerebbe  ogni  soglio. 

ATENAIDE 

A'  voti  miei 
Quai  limiti  ha  prescrìtti 
Fin  dalla  cuna  il  mio  destino  avaro 
Conosco,  Augusto,  e  a  misurarmi  imparo. 

TEODO  SI O 

(  Quel  rimprovero  acerbo 


»i6  L'    ATENAIDE 

L-  auma  mi  tnfif  «e.  ) 

ATEH AIDE 

(  In  quegli  accenti 
Kon  par  cbe  Ainor  fiiTcOil  Ak  Boa  tomiaBai» 
Dì  hqoto  ad  ingaimarcL  ) 

TEODOSIO 

Un  sol  felice  y 
Atenaide ,  farai  ;  ma  qnanti  ,  oh  Dio , 
Saran  gli  srentorati  ;  e  quali  i  giorni    • 
Di  chi  t' ama  e  ti  perde,  oh  Dio,  saiamio! 

ATBHAIDB 
(  Ah  si,  Cesare  m' ama  :  io  non  m'ingaimo.  (i) 
Mi  balza  il  core  :  a  lagrimar  oii  sfona 
D*  improTTÌso  piacer  1'  alma  ripiena.  ) 

TEODOSI  O 

Come  !  piange  Atenaide  ! 

ATE9ATDB 

E  nou  di  pena. 

TEODOSI O 
Dnnqne  di  chef 

ATEH AIDE 

Mio  generoso  Angusto, 
Io  ...  Tu  sei  ...  (  Ah  che  me  stessa  obblio.  ) 

TEODOSIO 
Siegoi  :  chi  soni  chi  sei  f 

ATENAIDE 

Cesare,  addio.  (^ 

(O  Con  sioja  ,  teaeresM  •  TÌTMÀtà. 
i%)  ÌM  atto  di  partire. 
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TEODOSIO 
Perchè  mai  cosi  lasciarmi 
£  non  dirmi  almen  perchè  l 

A  TEN AIDE 

Come  mai  potrei  spiegarmi , 

Se  coufusa  è  1*  alma  in  me  { 

TEODOSIO 

£  mi  nieghi  un  solo  accento  l 

ATENAIOB 
Se  non  posso  respirar. 

TEODOSIO 
Dunque  ì 

ATENA  I  DE 

Addio. 

A    D  U  E 

Morir  mi  sento; 
£  non  deggio,  oh  Dio,  parlar. 
Ah  di  sasso  ha  il  core  in  petto 
Chi  a  si  tenere  vicende 
Per  pietà  non  è  costretto 
Qualche  lagrima  a  yersar» 


riNE    DELLA     PARCTC    PRfMil. 


3oS  L*    ATENAIOE 

PARTE    SECONDA 


SCENA.    PRIMA 

Gabinetto  corrispondeate  a  magnifica  bi- 
blioteca. Molto  innanzi  alla  destra  sedia  e 
tavolino  con  volnmi  cbiusi  ed  aperti. 

AT£NAIDE    inquieta  e  pensosa , 
iKDi   TEODOSIO. 

ATEM AIDE 

Ab.  ...  riposo  io  non  ho.  (i)  Dorrei  scoidanai 

Teodosio,  e  non  posso.  I  miei  pensieri. 

Ad  onta  dei  severi 

Divieti  di  ragion I  fuggono  a  lui.  (a) 

Ricorro  per  aita 

Ai  fonti  del  saper ,  che  tante  volte 

M'  han  rapita  a  me  stessa;  e  mentre  ,  oh  Dio  ! 

Tra  quei  fogli  involarmi 

A  Teodosio  io  voglio, 


Ci)  Va  a  «edere  e  peB«a. 

(s)  Prende  qaalcAe  lihr«  ,  teati  di  le^f  «nre  ,  me  eadc  di  a 
vo  nella  sua  aetraxione. 


PARTE    SECONDA  ao^ 

Incontro  Teodosio  in  ogni  foglio. 

A  guai  pene  io  son  nata! 

Amar!  Vedermi  amata! 

Donarmi  ad  altri!  (i)  E  di  mia  sorte  intanto 

Incerta  in  questa  guisa  ... 

TEODOSIO 
La  tua  sorte ,  Ateuaide ,  é  già  decisa. 

ATEN AI  DE 

È  decisa  ì  (a) 

TEODOSIO 
A  Marziano 
Ti  Yuol  sposa  Pulcheria. 

ATEN AIDE 

Quando  f 

TEODOSIO 
A  momenti.  A  lui  ne'  miei  soggiorni 
I^a  destra  porgerai.  Pronuba  e  scorta 
Ti  sarà  la  germana. 

ATENÀl DE 

(  Oimé  !  son  morta.  )  (3) 

TEODOSIO 
Atenaide  ...  Ah  che  avvenne? 
Parla  :  guardami  almen. 

ATEIV  AIDE 

Serba  la  pace  (4) 


(0  Esce  Teodocio. 
(a)  S'  alza  «orpreca. 
(3)  S'  abbandona  a  «edere. 
C4)  Con  modMU  ironia. 
Tomo  JT. 


su»  V   ATENAIDE 

IMI 


TEODOSIO 

JlTBSVAlOB 

I  detti 
Spiegaao  aoai  qiuA  na.  (i) 

T£  ODOSIO 

Ab  tu  il  cor  BOB  mi  vcdi^  aiuiBa  bùu  (2) 
Sappi  ••• 

ATEIfAIDE 
Si|;iior  ...  Che  dici!  (^ 
Tai  nomi  a  me! 

TEODOSIO 

Si ,  r  idoi  mio  ta  sci. 
La  mia  TÌta,  il  mio  ben»  sola  mi  piaci  , 
Sol  tu  ••• 

ATENAIOB 
Cesare,  ah  taci, 
Giacche  fin  or  taceri  or  noi  diyide 
Un  rìgido  doTcr.  Le  mie  ferite 
Con  qaesti  intempestiTÌ 
Tenerì  nomi  esacerbando  invano  ••» 


(0  Con  modestai  ironia, 
('i)  Con  trasporto. 
C3)  Si  lev». 


PARTE    SECONDA  aii 

SCENA     IL 

MARZIANO,     E    DETTI. 
MARZIANO 

J^EH  8u  V  augusta  manu  (i) 
Del  suo  benefattor  soffri,  che  yengai 
L.*  alma  di  gratitudiae  ripiena 
la  uà  bacio  a  spiegarsi  . .  » 

TEODOSI  a 

(  Oh  istante  !  ) 

ATEN  AIDE 

(  Oh  pena  I  )  (a) 
HAR  ZI  Aiva 
Tu,  signor,  de'  yiventi 
Mi  rendi  il  più  felice. 

TEODOSIO 

(Oh  Dio!) 

MARZIANO 

Di  tanta 
Tesoro  io  possessor,  gl'insulti  e  V  ite 
disfido  or  del  destin. 

TEODOSIO 

C  Questo  è  morire*  ) 


(i)  A  Teodosio. 

(,«.}  Si  ghetta  dLauoTO  a  sedere. 


&1S  L'    ATENA  IDE 

M  AR  ZIAir  0 
"No,  Cesare,  non  puoi  saper  qual  sia 
La  contentezza  mia. 
Chi  non  sente  per  lei  l' amor  eh'  io  sento  .  •  • 

T  E  0  D  o  s  I  0 
Lo  so;  basta;  assai  giusto  è  il  tao  contento. 
Grato  a  ragion  tu  set 
Alla  benigna  stella, 
Che  la  form'ò  si  bella, 
£  la  formò  per  te. 
E  a  gran  ragion  sospira 
Chi  al  par  di  te  T  ammira^ 
Chi  sol  vivea  per  llfei, 
£  tanto  ben  perde,  (i) 

SCENA    IIL 
ATENAIDE,  e   MARZIANO. 


MAR  ZIANO 


L. 


JA  mia  felicità  Cesare  amico  (a) 
Fabbrica  di  sua  mano,  ed  ora  in  essa 
Prende  si  poca  parte  !  Un  lampo  solo 
Nel  suo  turbato  aspetto 
Di  piacer  non  compai*ye;-anxi  più  yolte; 

(a)  Attonito  da>e. 


PARTE    SECONDA  !ii3 

Il  giurerei,  sa  le  pupille  il  pianto 
Affacciarsi  io  gli  vidi  I  (i) 

ATENA  IDE 

(  Ah  si;  coraggio i  (a) 
È  mio  doyer.  ) 

MA  RZ  lAlf  O 

(  Confuso, 
Incerto  il  pensier  mio . . .  ) 

ATEI!  AIDE 

Marziano,  una  poss'io 
Grazia  sperar  da  te  ? 

MARZIANO 
Parla ,  imponi ,  qual  è  ? 

ATENAIDE 

Per  pochi  istanti 
Che  tacito  m'  ascolti. 

MARZIANO 

Ubbidiente 
Eccomi,  qual  mi  yuoi; 
Pende  T  anima  mia  da'  labbri  tuoi. 

ATENAIDE 

Atenaide  tu  scegli ,  invitto  Duce , 

All'  alto  onor  della  tua  destra ,  e  forse 

Non  conosci  Atenaide.  In  qualche  inganno 

Il  lasciarti  sarebbe 

Macchia  troppo  deforme  al  mio  candore  : 

Senza  alcun  yelo  hai  da  vedermi  il  core. 


(i)  Pensoso, 
(a)  Risolata. 


ai4  L*    ATET^AIDE 

Signor,  non  è  più  mio 
Questo  cor  che  tu  chiedi. 

MAR  ZI  ATTO 

Ah  me  ne  ayyidi:  (i) 

Ne  ha  Cesare  V  impero. 

ATBHAIDE 

Promettesti  tacer,  (a) 

MAR  ZI  A  vo 
Peiklona;  è  »ero.  (3) 

ATEN  AIDB 

Non  creder  già  che  allo  splendor  del  irono 

Ambiziosa  io  m' abbagliassi.  Avvezza 

Me  stessa  a  misurar,  so  a  quel  eh'  io  deggio 

Sottopor  quel  eh' io  voglio; 

E  posso  raffrenar  l'ittaato  orgoglio. 

Ma,  signor,  tu  lo  sai, 

Sul  primo  aprii  degli  anni  Augusto  ed  io 

Fummo  sempre  vicini.  A  poco  a  poco 

Si  cambiò  quel  costume 

In  tenera  amistà;  questa  tranquilla 

Lungamente  non  fu;  divenne  in  breve 

Un  eccesso  di  gioiae  di  tormento 

Il  separarsi ,  il  rivedersi.  Il  petto 

Involontario  a  sospirar,  lo  sguardo 

A  parlar  lingua  ignota ,  il  core  allora 

A  palpitar  soavemente  apprese. 

(i)  Con  vivacità. 
(«^  Con  dolccEsa. 
.(3)  Con  sommissione. 


PARTE    SECOJSDA 

E  r  alme  erano  atinàuti 

Ignorando  d'  amar;  l'alme  che  solo 

Couobber,  nella  pena 

Di  doverla  spezzar,  la  lor  catena. 

In  questa  a  te  dovuta 

Sincerità  . .  • 

MARZIANO 
Sento  qual  freno  imponga 
Air  amor  che  mi  sprona. 

ATEN AIDE 
Ah  !  tacer  promettesti,  (i) 

M  A.R  ZI  ANO 

E  v«r;  perdona. 
Trascorse'  a  mio  dispetto 
La  lingua  inavreduta. 

ATEN AIDE 

In  questa  a  te  dovuta 

Sincerità  1'  ubbidienza  mia 

Scuse  non  cerca.  Adoro 

L'  oracolo  d'  Augusto, 

Il  voler  di  Pulcheria ,  e  non  mi  fugge 

Un  sol  de*  pregi  tuoi:  pronta  è  la  destra, 

Ed  il  cor  lo  sarà  :  ma  qualche  istante 

La  vittoria  a  compir  lasciami  ancora: 

Né  ti  sdegnar^  se  implora 

Un  infelice  amore 

Quest'  ultimo  respiro  allor  che  muore. 


(i)  Con  modesta  impasiensa. 


ai6  L'    ATENA  IO  E 

MAR  ZIANO 
Posso,  o  bella  Aten«ide, 
AlHn  parlar  l 

.    A  TE  N  Al  DE 

No.  Tutto  io  dissi  y  e  noUa 
Da  te  bramo  saper  :  né  in  questo  stato 
Intenderti  io  potrei.  La  mia  ragione 
Tutte  a  impiegar  costrinsi 
Le  forze  sue  nel  duro  passo  audace  s 
D' altro  impiego  per  or  non  é  capace* 
Perdona  se  il  duolo 
È  in  me  si  possente: 
Fu  il  primo  f  fu  il  solo 
Lo  strale  innocente 
Ch'  io  deggio ,  eh'  io  TOgHo 
Strapparmi  dal  sen. 
È  molto  che  Viva 
In  tanto  cordoglio 
Un  cor  che  si  priva 
Del  caro  suo  ben«  (t) 


(0  Parte. 


PARTE    SECONDA  my 

SCENA     IV, 
MARZIANO,   POI   PULCHERIA. 

MARZI ANO 

V^UAL  torrente  d'affetti 

Tutto  m' inouda  il  sen  !  Stapor ,  rispetto , 

Gratitudine ,  amor  quest*  alma  a  gara 

Si  rapiscon  fra  loro.  Ah  dunque  Augusto 

Magnanimo  pospone 

Il  suo  riposo  al  mio  !  dunque  è  già  pronta 

La  candida  Atenaide 

Un  primo,  un  grande,  un  innocente  amore 

Ad  opprimer  per  mei  duuqu«;  io  dovrei   . 

Su  le  mÌAcrie  lor  fondare  ingrato 

La  mia  felicità!  No;  non  sia  vero: 

Me  stesso  abborrirei.  Per  me  saria  •  •  •  (i) 

Ah  Principessa,  ah  mia 

Benefattrice  illustre  ,  a  te  di  nuoyo 

Supplici  i  yoti  miei  . . . 

PU  £.  GHBRIA 

Tutti  i  tuoi  voti  (a) 
Appagati  già  sono. 

MARZIANO 

No,  Polcherìas  or  pretendo  un  più  gran  don». 

(i)  Esce  PulcberU. 
(ft^  Con  serietà. 


-ii8  r    A  T  E  N  A  I  D  E 

PULGHERIA 
Più  grande  !  A  te  cdnceisa 
Atenaide  già  fu. 

MÌRZIANO 
Lo  so  ;  uè  mai 
Mi  scorderò  tal  beneficio»'  • 

PUtiCHERTA 

Or  daoqne 
Che  pretendi  di  piuf 

MARZ IA90 

Che  a  me  la  tolga 
La  man  che  a  me  la  diede,  ora  io  pretendo. 
PUK.CHCAIA 

Dtice ,  spiegati  meglio  ;  io  noa  t'  intendo. 

MARZIANO 

Ah  tu ,  che  degnamente  arbitra  sei, 
Come  del  greco  IilipeirO, 
Del  cor  d' Anglico  é  A*  AfteAaide,  ah  sttìngi 
Quei  cori  amsfnti  ìtt  «aero*  nodo  • .  * 
PlTLCHBftlA 

AniAnti! 

M  AR  Z  I  Aff  0 

E  d'  un  sì  vivo  aifeiòr  che ,  sol  mirando 
Qual  pena  iì  superarlo 
Costi  alla  lor  virtù ,  ne  avrebbe  «n  BaMo 
Tenerezza  e  pietà« 

P VLCHfiRlA 

Ben  io  talvolta , 
Del  lor  ritegno  ad  onta , 
Ne  sospettai.  Ma  sì  profondo  arcano 


PARTE    SECONDA  aip 

Chi  ti  svelò? 

MAR  ZUMO 
L'  iatessa 
Atenaide  mei  disse  ;  e  pria  di  lei 
Me  gli  scoperse  amanti 
Il  loquace  dolor  de'  lor  sembianti. 
Il  lor  caso  è  crudel.  Deb ,  tu  eh*  puoi , 
Teodosio,  Atenaide  e  me  consola  : 
Del  tuo  poter  quest'  imeneo  felice 
Sarà  r  opra  più  bella. 

PULGHERIA 

E  ta  non  ami , 
Duce ,  Atenaide  ì    . 

MARZIANO 

Sì ,  ma  d'  un  amore 
Di  lei  degno  e  di  me. 

PULGHERIA 

Ma,  se  la  cedi, 
Qual  diventa  il  tuo  stato? 

MARZIANO 
S'  io  non  mi  rendo  ingrato  ; 
Se  un  premio  al  merto,  un  ornamento  al  trono 

10  giungp  a  procurar  ;  s' altri  infelici 
Per  colpa  mia  non  vedo , 

11  mio  stato  é  miglior  quando  la  cedo. 

PULGHERIA 

(  Oh  grande  !  oh  generoso  !  E  tu  d'  amarlo , 
Pulcheria,  arrossirai  ?  ) 

MARZIANO 

Deb;  perché  taci? 


no  L'    ATENAID£ 

I>eh ,  perchè  non  risolvi  l 

FU  I.CHBB  lA 

11  paaM»,  o  Duce, 
Chiede  pensier  mAtmo;  •  i  aici  pcBsieri 
Tatti  occupati  ad  ammiraiti  or  tonOb 
Va  ;  penserò;  ma  lascia  eh'  io  respiri 
Prima  dal  mio  stepor. 

MARZIANO 

T*  arresta  forse 
Lo  spazio  che  allontana 
Atenaide  dal  trono  ?  I  merti  suoi 
L' ban  già  trascorso.  Hai  d' eccitar  ritegno 
L'  armi  delle  reali 
Sae  neglette  rivali  ì  I  loro  sdegni 
Offriranno  conquiste.  D  braccio  mio 
Di  pugnar  non  é  stanco  ; 
E  porto  ancor  i'  antico  acciaro  al  fianco» 
Ogni  cimento 
Sprezzar  conviene: 
V*  è  in  queste  vene, 
y  è  sangue  ancoms 
Tutto  fin  ora 
Non  si  yersò. 


PARTE    SECONDA 

A  cimentarne 

Se  alcun  s' appresta, 
Verserò  tatto 
Quel  che  mi  resta: 
E  senza  frutto 
Noi  verserò,  (i) 


SCENA     V. 
PULCHERIA,   POI   ASTERIO. 

PULGHERIl 

Mli  chi ,  se  un  tal  non  s*  ama 
Vinci tor  di  se  stesso  Eroe  sublime , 
Chi  mai  dovrassi  amar  ?  No ,  debolezza 
Non  è,  Pulcheria^  amor  sì  degno:  è^  pregio, 
E  giustizia ,  é  ragion.  Da  un  tale  amore 
Eccitator  d*  ogni  virtù  più  rara 
A  rendersi  più  bella  un*  alma  impara. 
No,  mio  cor,  non  sei  reo:  del  tuo  rigore 
Se  per  lui  ti  disarmi  . . .  ' 

•.    A*STER  I  0 

Principessa,  a  lagnarmi 

Vengo  a  ragion  di  te.  Come  I  si  poco 

Degno  de'  tuoi  riguardi 

E  dunque  Asterio  {  A  me  preporre  il  Duce 

(0  ParU. 


222  1*    A  TE  N  Alt)  È 

Marzian  preporre  a  me  !  Scelta  èì  strana- 
Condannerà  cìasenno. 

{  Oh  incontro  inopportuno!  ) 

AS'TERf  tr 

Atneo-  rispondi  ? 
Qual  error  t' abbagliò  spiegami  almeno. 

PVLC.HBRIA 

Non  posso,  Asterìo:  ora  altre  cure  ho  in  seno. 

Sol  dirò  per  tao  riposo, 
Volgi  r  alnaa  a  nuovi  amori  : 
Non  avrai  colei  che  adori  : 
La  destina  ad  altri  il  ciel. 

£  sì  torbido  e  sdegnoso 

Non  girarmi  in  volto  il'  ciglia  ; 
Che  ben'asprO'é  il  mio  oonsigiia,. 
Ma  è  consiglia  assai  tédth  (i) 

SCENA    VL 

ASTERfO. 

xjlh  questo  è  troppo  !  A'  danai  miei  rìtroyb* 
Congiurato  ciascun.  Non  ▼'  è  n«l  mondo 
Più  giustizia  per  me.  Trascura' Aogosla 
I  voti  miei,  tace  Atenaidd,  ad  altri 
Pulcheria  mi  pospone.  Ah  no^  non  voglio- 
Tollerar  tanta  ingiunn;  o  giacché  a  tatti 

CO  Parte. 


PARTE    SECONDA  aaS 

Ragione  ìnvau  dimanilo, 

Sia  della  mia  ragion  TÌndice  il  brando. 
L*  ODor  mi  chiama  all'  armi  , 
Mi  stimola  lo  adeguo , 
M'  affretta  al  grande  impegno , 
£  mi  precede  Amor. 
Amor,  che  m'arde  il  petto , 
E,  avvezzo  ad  inflammarmi. 
Quanto  inspirommi  affettò, 
Tanto  or  mi  dà  valor,  (i) 


SCENA    vir. 

Magnifiche  logge  terrene  ornate  di  sta- 
tue a  vista  del  Bosforo  Tracio.  Aspetto  da 
un  canto  di  nobili  edifìci  e  giardini  lungo 
la  costa  europea^  e  delle  città  di  Criso[«oU 
e  di  Calcedonia  in  lontano  su  V  opposte 
sponde  dell'  Asia. 

MARZIANO,   iwj>i   ASTERia 

MA  A  ZI  Arr  o 

iN  ON  vi  sarà  nell'  universo  intero 
Mortai  più  fortunato  e  di  se  stesso 

(i)  Parte. 


ai4  L*    ATENA  IDE 

Pago,  com'  io  sarò,  purcbé  secondi 
Pulcheria  i  miei  consigli;  e  autor  sarai 
Tu,  Amor,  della  mia  gloria.  È  cosi  pura 
La  fiamma  onde  m' accendi  . . . 

A8TER  IO 

Duce ,  snuda  quel  ferro  e  ti  difendi,  (i) 

MARZIANO 

Da  chi? 

A8TERI0 

Da  me. 

MAR  ZIANO 
Da  te!  Scherzi. 
A  s  T  E  n  1  0 
•*  8'  io  scherzo 

Dirà  r  acciaro. 

MARZIANO 
Almeno 
Sappiasi  qual  cagion  questi  t*  inspira 
Impeti  bellicosi. 

A  s  TE  R  I  o 
Al  Yincitore 
Sarà  premio  Atenaìde. 

MAR  ZIANO 

Arbitri  forse 
Siam  noi  del  suo  destini  Qual  dritto  aìbbiamo 
Di  proporcela  in  premio? 

A8TER I 0 

Arbitro  io  i 


(r)  Uscendo  con  U  spada  nuda  alla  mano. 


PARTE    SECONDA  aaS 

Di  non  soffrir  rivali:  e  questo  é  il  solo 
Dritto  che  intendo. 

XAB  ZIANO 

£  ti  par  questo I  o  Prence  ^ 
Il  tempoy  il  loco... 

A8TSEI0 

Ah  tu  pretendi  invano 
Co'  tuoi  detti  arrestarmi  : 
Si  tronchino  gì'  indugi.  All'  armi ,  all'  armi. 


SCENA 

Vili. 

TEODOSIO, 

E    DETTI. 

TEODOSIO 

0.i, 

che  iail 

A8TEEI0 

La  mia  ragion  difendo 
Contro  Marzian  che  la  contrasta. 
TEODOSI o 

Ignori 
Che  impugnar  ne'  miei  tetti  un  nudo  acciaro 
È  rihelle  attentato?  e  che  impunito 
Lasciar  non  deggio  ... 

MAR  ZI  ANO 

Ah  Cesare ,  un  disprezzo 
Quel  trasporto  non  è.  T'  è  fido  il  Prence, 
Ti  rispetta,  t'  adora , 

Tonio    X,  iS 


m6  L*ATENAIDE 

Né  d*  dlfraggìar  la  maestà  pretende. 
Ateaaide  T  accende.  Ognuno  è  reo, 
Signor,  se  qaesta  è  coip»:  e  merta  ogni  ala 
Titolo  di  rubella , 
Se  non  trova  perdon  colpa  si  beUa^ 

JSTKRtO 

Eccola  appurikh  II  suo  Toler  palesi 
Ella  slessa  ima  voUa. 


SCENA    ULTIMA 
TUTTK 

r VLGKERIA 

Xjl  che  si  lenla^ 
Atenaide ,  mi  siegui  ì  Ad  un  ti  guido 
Sposo  degno  di  te.  Quei  fosco  ciglio  >, 
Quel  mesto  volto  e  basso 
Rasserena  e  solleva. 

ATBlf  AI0B 
(  Oh  duro  passo  r  ) 
PU  L  G  H  E  R  I  A 
L'  Oggetto  de*  laoi  voti,  (i) 
De'  merti  tuoi  la  ricompensa ,  o  Ducey 
Eccoti  in  Atenaide  :  ecco  il  momenti^ 
Che  possessor  ne  sei. 

CO  A  Macziano. 


PARTE    SECONDA  9117 

TBOBO810 

(  Questo  è  tonaento!  ) 

MARZIANO 

Tanto  i  consigli  miei, 
Principessa ,  disprezzi  f 

PULGHB  RIA 

I  tuoi  consigli 
Se  8on  degni  di  lode,  io  defraudarne 
L' autor  non  deggio.  Un  meritato  acquista 
Atenaide  é  per  te  :  V  arbitro  or  sei 
Tu  degli  acquisti  tuoi. 

MARZIANO 

Come  !  e  poss'  io  (1) 
Dispor  della  sua  destra  l 

PULGHERIA 
Si ,  Duce  :  il  limitar  le  tue  ragioni 
Torto  sarebbe  e  violenza  ingiusta. 

MAR  ZI  ANO 

Adorabile  Augusta,  ah  sia  permesso  (a) 
Al  più  fedel  de'  tuoi  vassalli  il  grande 
Onor  del  primo  omaggio* 

AS  TSRIO 

Stelle  ! 

ATENAIDI» 

Che  udii  ! 

TEODOSIO 

Germana  A 


(i)  Con  premura. 

(a)  Ad  Ateoaide  con  trasposQ^. 
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Qual  enigma  è  mai  questo  ^ 
Come  AugaiU  è  Afcenaidc  ? 

PULCHERIA 

.£Ua  t'  adora , 
Tu  l^ami,  il  Duce  amico 
La  cede  a  te  :  deU'  idol  tao  diletto 
Riceyi  in  lieto  Tolto 
La  man  eh'  io  t' offro ,  ed  ogni  enigma  è  scioltcu 

TEODOSIO 
Dunque  ... 

ATEN AIDE 

Ove  son  ! 

TEODO  810 

Dunque  ^  Marxìan  capace 
Di  sì  gran  sacrificio! 

MARZIANO 

Ah  tu.  lo  fostiy 
Signor;  prima  di  me. 

TEODOSIO 

Ma  qual  sarai 
Privo  d*  un  tal  tesoro  l 

MARZIANO 
Il  più  felice 
Sarò  d'  ogni  vivente.  Il  suo  riposo 
Godrà  tranquillo  il  mio 
Benefico  Sovran:  vedrassi  in  trono 
La  virtù,  la  bellezza  &  astro  si  puro 
Illustrerà  la  terra 
Con  la  ridente  sua  luce  natia  ; 
£  dir  potrò  I  cosi  beli*  opra  è  miti 
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ATEff  A  ID  E 

Oh  eccelso  ! 

TEODOSIO 

Oh  grande  ! 

PVLGHERIA 

Oh  Eroe  sublime  ! 

ASTER  IO 

Io  sono 
Vinto ,  o  Marzian.  Nelle  tue  scuole  i  suoi 
Impeti  a  regolar  quest'  alma  impara  ; 
£  or  teco  alle  beli'  opre  anela  a  gara* 

^  TEODOSIO 

AtenaideT 

A  T  E  N  A  I  D  E 

Teodosio  ? 

TEODOSIO 

Il  dolce  istante 
È  giunto  alfia  •  •  • 

PULCHERIA 
Sospendansi  per  poco 
Le  tenerezze,  Augusti  Sposi.  Andiamo 
Del  suddito  Oriente 
Col  lieto  annunzio  a  consolar  la  fede  a 
£  sìa  del  vostro  affetto 
Il  pubblico  contento  il  primo  oggetto. 


^5o  L*  ATENAIDE.   PARTE  FECONDA 

CORO. 

Non  è  Amor  cbe  rei  ci  rende  : 
Non  è  Amor  che  1*  alme  offendè 
£  che  a  barbara  condanna 
Vergognosa  seryitù. 

Agli  affetti,  o  giasti  o  rei, 
Che  ritrora  in  ogni  petto, 
Si  conforma,  e  prende  aspetto 
0  di  colpa  o  di  virtù. 


FINI. 


PARTENOPE 


remoti  iempi  €ùiesti  fdid  contando  o  eo> 
tiretti  da  cagioni  domestiche  ad  abbandonar 
ie  naii9e  regimi,  o  allettati  al  mto^o  soff- 
giorno  dalla  feconda  amenità  del  terreno^ 
Su  questi  fondamenti  s' appoggiano  i  ve^ 
rissùmU,  onde  si  eseguisce  la  promessa  dai 
Pati  fondaxion  di  Partenope,  principale 
azione  del  presente  dranmuuico  componi- 
mento* 

n  laogo^in  cai  si  nppresenu  l'axiane, 
è  lo  Stesso  nel  quale  fa  poi  edificata  la  ciuà 
di  Partenope. 


INTERLOCUTORI 


ALCEO,  sommo  Sacerdote  del  Tempio  di 
Parienope, 

ELPINICE,  amante  e  promessa  sposa  ài 

CLEINTO,  Principe  di  Cuma,  della  stir- 
pe  degli  EracUdi» 

ISMENE  ;  Principessa  di  Posidonia,  aman- 
te e  promessa  sposa  di    • 

FILANDRO,  Principe  di  Miseno ,  amico 
di  Cleanto. 

VENERE  in  fine. 

di  Ninfe,  Pastori,  Sacerdoti,  Sa- 
cerdotesse, Giovani  e  Donzelle 
CORI  l       nobili. 

di  Amori  e  Geni  celesti  con  Ve- 
nere* 


PARTENOPE 


PARTE    PRIMA 


SCENA    PRIMA 

Aspetto  esteriore  in  lontano  del  maestose 
tempio  dedicato  a  Partenope  su  quella  spon- 
da del  Tirreno y  dove  fu  poi  fabbricata  la 
città  del  suo  nome 5  elevato  su  doppia  scala 
a  diversi  ripiani^  e  fiancheggiato  in  largo 
recinto  da  portici  di  verdure  e  di  fiori,  che 
lasciano  aperture  da  entrambi  i  Iati  alla  ri- 
dente vista  della  tranquilla  marina. 

La  scena  è  ingombrata  innanzi  di  Pastori  y  di 
IVinfe  ed  altri  abitatori  della  felice  contrada,  che 
festeggiano  con  la  danza  e  col  canto  F  annuo  gior- 
no della  da  loro  venerata  Partenope,  e  la  invocano 
propizia  ai  solenni  riti  che  a  consacrar  la  sospirata 
fondazione  della  nuova  città  sono  a  questo  mede- 
simo lieto  giorno  d*  universal  consenso  destinati. 
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CORO. 

r  ACSTB  A  voieì  anoi  le  ci^r 
BelU  Dea,  Num  eamtmo, 
Dt  Calliope  ccceba  fi^» 
DelluTeao  efoiio  ooor. 

YAETB    DBI.    corno 

Queste  mora  ah  ptcodi  ia  cara,. 

Glie  legaate  ogp  sanauio» 

E  fian  celebri,  se  aTiaano 

n  tao  nome  e  il  Ino  fiiTor. 

TUTT  O    II.    COBO 
Fauste  ah  Tolgi  a  noi  le  ciglia» 
Del  Tirreno  eterno  onor. 

PABTB    DEL    COB<^ 
Alle  mora  al  ciel  dilette 

Faran  specchio  ognor  ^pellf  acqn* 
Che  abitar  cosi  li  piacque , 
Che  per  te  son  belle  ancor. 
TUTTO    It.    CORO 

Fauste  ah  Tolgi  a  noi  le  ciglia^ 
Del  Tirreno  eterno  onor. 

PARTE    BBI.     COaC^ 

Qui  d'  eterna  primaTera 
Rideran  le  piagge  intomO) 
Qui  Terranne  a  far  aoggionia^ 
Con  la  madre  il  Dio  d' i 
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TUTTO    IL    CORO 

Fauste  ah  volgi  a  noi  le  ciglia-. 
Del  Tirreno  eterno  onor.  (1) 

ALCEO 
Popoli  ayyenturosi  y  é  giunto  alfine 
Quel  sacro  dì ,  già  tanto 
Sospirato  da  noi,  dal  cicl  promesso» 
Oggi  della  novella 
Partenope  le  mura 
Saran  segnate  ;  e  tutto 
È  fausto  air  atto  illustre.  In  mar  giammai 
Più  limpido  e  tranquillo 
Il  puro  ciel  non  si  specchiò;  non  sparse 
Su  questi  poggi  i  doni  suoi  finora 
Con  più  prodiga  man  Pomona  e  FlorA. 
Esulta  ognuno ,  ed  il  comun  contento 
Di  sì  bramato  evento 
È  vincolo  comune 

Dì  concordia  e  d*  amor.  Lacci  si  cari 
A  render  più  tenaci 
Anche  Imeneo  verrà.  Del  gran  Cleanto,. 

Degli  Eraclidi  onore,  oggi  fia  sposa 

La  mia  prole  Elpiniee;  e  l'amoroso 

Eolide  Filandro 

Alla  reale  Ismene,  unico  germe 

De'  dardanidi  eroi ,  sarà  consorte» 

Dalle  regie  lor  sedi 


(i)  Verso  il  fine  del  cudileteo  coro  si'  avansa  Alceo  fra  ti  p«« 
]polo  ,  che-alauo  arrivo  rispettoMuncnta  ai  din  de. 


24«  PARTENOPE 

Questa,  io  lo  so,  di  Poaidonia,  e  quelli 
Di  Gama  e  di  Miseno 
Mossero  già;  né  quel,  che  ognuno  aspetta  « 
Bramato  arriyo  lor  , .  » 

SCENA    IL 
ELPINiCE  frettolosa,    E    DETTI. 

SLPINICE 

Ir  ADRE ,  t*  affretta. 
Già  dalla  parte  ove  declina  il  sole, 
Air  alternar  de"  frettolosi  remi 
Sotto  i  legni  cumani 

Il  nostro  mar  biancheggia,  e  quasi  a  gara 
Già  dair  opposta  parte 
Del  bel  Sebeto  adombrano  la  foce 
Le  posidonie  vele. 

ALCEO 

Grazie ,  o  propizi  Dei.  Gli  ospiti  illnstri 
Ad  incontrar  dunque  si  vada.  Io  duce 
Della  schiera  virile,  e  tu  dell'altra, 
Elpinice,  sarai.  Tu,  Ismene,  ed  io 
Agli  apprestati  alberjjhi 
De'  fortunati  sposi 
La  fida  scorgerò  coppia  sublime. 
EtiPINICE 
(  L'  eccesso  del  piacer  quasi  m'  opprime.  ) 
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ALCBO 
l^recedetemi ,  amici.  Io  per  cammino 
Vi  giungerò. 

ELFI  N  I  CE 

Ma  qual  cagione  intanto, 
Signor/ 1'  arresta  \ 

ALCEO 
Il  mio  doyer.  Nel  t«mpio 
ConviefU  eh'  io  Tada  ad  implorar  dal  cielo 
Che  r  opre  mie  del  suo  favor  ricopra. 
Solo  dal  ciel  ben  b*  incomincia  ogni  opra. 
Chi  vuol  tra  i  flutti  umani 
Spiegar  sicuro  il  yolo , 
Nello  splendor  del  polo 
Fissi  lo  sguardo  ognor; 
Che  d' un  si  fido  raggio 
Gli  sprezzatori  insani 
Circonda  in  lor  viaggio 
Caligine  ed  error.  (i) 

SCENA     IIL 
ELPINICE. 


S 


AGGI  A  ^  del  colf  e  amante 
I  soavi  tumulti 
Ah  modera ,  Elpinice.  Oh  Dio  I  m*  avveggo 

CO  Pa»te. 

Tomo  K.  i6 
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Che  del  soTercKio  afianno 
È  la  gìoja  sorerchia 
Men  facile  a  frenar.  Ma  perchè  mai 
Un  amor  cosi  degno 
Dissimolar  dorrò?  Sola  io-savei 
A  non  amar  Cleanto.  Al  jiar  d' ogni  altro 
S' io  yeggo  i  pregi  suei^  d' ogni  altro  al  paro 
Perché  amarlo  non  pouo!  Ah  si.  Lo  chiede 
Co'  suoi  moti  il  mio  cor,  l' i^roya  il  cielo ^ 
L' impone  il  genitore  : 
Ragione  è  ia  me  ,  non  debolezza ,  amore* 
Bel  piacer  d*  an  core  amante , 

Se  poò  dir  :  Questo  è  il  miobeBe». 

£  ostentar  le  soe  catene,. 

E  TVintacsL  prigioniera 
Con  ragion  se  i  doki  accorda 

Innocenti  suoi  deliri, 

£  i  più  teneri  sospiri 

Col  più' rigido  doTer..(iX 


(0  P««*e- 
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SCENA    IV. 

Fuga  di  stanze  terrene  negli  Appartamenti 
d*  Alceo. 

CLEANTO,  E    FILANDRO. 

GLEAPITO 

JLi£  impazienze  nostre 

Vedi,  o  BHlandro  amico, 

Come  Amor  secondò.  Del  grande  Alcea 

Siam  negl'intimi  alberghi,  e  a  tutti  arcano 

Ancora  è  il  nostro  arriyo. 

FILANDRO 

Allor  cbe  sofi 
Dalle  regie  tue  navi  in  picciol  legno 
Scendemmo  uniti,  il  cielo 
Non  albeggiava  ancor.  Né  cpie^sto  ingreAsa 
Qui  fra  gli  scogli  ascoso 
È  comune  ad  ognun. 

CLEANTO 

Quai  diverranno 
Air  incontro  improvvisa 
Elpinice  ed  Ismene , 
Ah  già  veder  vorrei.  No,  più  felice 
Un  vero  amante  esser  non  può;  cbe  quandi»* 
I.«gge  limpidi  in  fronte 
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All'  oggetto  gentil  de'  saoi  pen&ierì 
GÌ*  innocenti ,  i  siuceri 
Primi  moti  d' un  «ore ,  a  cai  sorpreso 
Mfi«[e«  il;  tempo,  a  TcdaBÓ» 

È  Tcr. 
C  LE ANTO 

Ma  doTe 
S' aggiran  mai?  Dovrebbe 
Pure  Ismene  esser  giunta.  Eran  vicini , 
Il  vedesti,  i  suoi  legni.  A  ricercarne, 
Prìncipe ,  andiam. 

FILANDRO 

Che  fai  ? 
Se  alcun  te  scopre ,  e  lei  ne  avverte ,  il  pregio 
Tutto  perdi  dell*  opra. 

CLTEANTO 

11  so  ;  ma  iiitanto  . .  • 

FILANDRO 
Ascolta.  Io,  che  qui  noto 
Al  par  di  te  non  sono, 
Andrò  cauto  a  spiarne. 

G  L  E ANTO 

Ah  si;  ma  toma. 
Diletto  amico,  in  un  balen.  Tu  vedi. .. 
Tu  sai  . . . 

FILANDA  0 

Non  più.  Della  comun  favella 
^<*po  fra  lor  non  h&nno 
*  seguaci  d' Araon  Sai  che  mi  vanta 
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!>'  esserlo  anch*  io.  Di  ciò  che  4ir  mi  vuoi. 

Nulla,  nulla  m*  è  oscuro > 

£  ben<da*  miei  gli  affetti  tuoi  misuro. 
Senza  parlar  fra  loro 
S*  intendono  gli  amanti, 
Dicono  i  lor  sembianti 
Quanto  nasconde  il  sen* 
S*  espone  a  gran  j>eriglio 
Di  sospirare  invano 
Questo  liqguaggio  arcano 
Chi  non  apprende  almen.  (i) 


SCENA     V. 

CLEANTO,    INDI   ELPINICE,   ed    ISMENE 

con  seguito  di  donzelle. 


CLEANTO 


A. 


LH  Toi  che  tì  troraste 
la  caso  eguale  al  mio,  fedeli  amanti^ 
Se  son  langhi  gì'  istanti, 
Per  me  ditelo  voi.  D*  una  confusa 
Folla  d*  affetti  è  V  alma  mia  ripiena , 
Che  promette  contenti,  e  intanto  è  pena. 
Ah  r  attender  così  . . .  Ma  . . .  J4oil  m'  inganno , 
È  pur  c[uella  Elpioice.  Amata  sposa , 

CO  P«rt«. 
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Ah  gìoagettì  WÈM  Tolta. 

BE.PI1IICB 

ObDei^ClMato!  (0 
Come!  Qamdo!  Ta  ifiii?  Un  man  qpcni 
Anror  ^  Prìneipe  ...  sposo  ...  (  Oimè!  }  Ferdbiu  ^ 
Signor,  nalU  so  dirti;  c'imnì  i 
Chi  le  mie  Toei  arrestL 

CLBAHTO 

Basto,  basta,  idol  mio;  tatto  i 

EI.PIHICB 

E  Aleeo  teeo  non  è  ì 

GI.BAHTO 

Noi  vidi. 

ISMElf  E 

E  gionto 
None  Filandro! 

CLEANTO 

£i  giunse, 
E  a  momenti  il  redrai. 

BLPINICB 

(  Perchè  nel  tempio 
Tanto  s' arresta  U  padre  l  )  Olà,  s'  affretti 
Al  tempio  alcuna ,  e  al  genitor  • .  •  Fermata  i 
La  prima  messaggera 
A  lai  di  tal  novella 

Esser  degg*  io.  S*  ei  wm  nt  fosse  a  parte, 
Ogni  dolceata  amara 


(t)  torprtca. 
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Saria  <per  me.  (1)  ^ 

GLE AN  T  0 

Ta  m*  abbandoni ,  o  cara  f 

ELP INIGE 

Se  un  istante  io  t'  abbandono , 
Oiusto  affetto  é  che  mi  gaida; 
È  doyer  eh*  io  mi  divida 
Fra  lo  sposo  e  il  genitor. 

E  men  cara,  ancor  che  fida, 
Sa  ben  io  che  a  te  sarei , 
Se  i  dovuti  affetti  miei 
Usurpasse  il  solo  Amor,  (a) 

SCENA    VI. 
CLEANTO,   ED   ISMENE- 
CLEANTE 

V^UELLA  che  ne'  tuoi  lami 
Io  veggo  scintillar  gioja  sincera, 
Oh  quale  al  caro  amico 
Felicità  promette! 
Quanto  accresce  la  mia! 

ISMENE 

Si,  lo  confesso, 

(r)  In  atto  di  partir*. 
C»)  Parte. 
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Prìncipe  eccelso,  il  più  sereno  é  qnesta 

De'  miei  giorni  per  ne.  Tutto  m' inspira 

Qai  letiiia  ed  afietto»  11  di  solenne 

Delia  Dira  canora,  il  gran  natale 

D'  una  naora  città»  le  doppie  tede 

De'  bramati  imenei  ...  Che  fòù  l  h'  istesso 

Albergo,  ove  noi  siam,  cento  mi  desta 

Soavi  moti  in  sen.  Penso  che  wa  giorno 

Mi  nascose  bamlùna  e  mi  eottrasse 

Air  altrui  crudeltà;  penso  che  «n  «sso 

Ebbi  con  Elpinice 

Comune  il  latte  e  gì'  sonaoenti  achersi 

Della  tenera  età  ;  che  «fui  d'  amore 

Appresi  a  sospirar,  che  qui  saranno 

Oggi  paghi  i  miei  roti;  onde  o  ch'io  pensi 

Al  nuovo  acquisto,  o  all'  evitato  danno. 

Fin  questi  sassi  intenerir  mi  fanno. 

C  LEAN  TO 

Del  tuo  bel  core ,  Ismene  >. 

Degni  son  tali  affetti , 

Non  comuni  ad  ognuno ;<  in  lor  lijseopre  ••• 
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SCENA     VII. 
FILANDRO,    E  DETTI. 

ISUENE 

ixH  Filandro,  anft  yolta  (i) 

Pur  vieni  a  me  !  Perchè  ai  tardi  !  " 

FILANDRO 

Ah  tardo 
Son  per  troppo  afirettarmi.  Io  corsi  .  •• 

GLBANTO 

Alceo  (2) 
Dov*  è  ? 
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Nel  tempio.  Io  corn , 
Amata  Ismene  . .  • 

CLEAWTO 

Ed  Elpinice  ?  (3) 

FILANDRO 

Attende 
Sul  sacro  ingresso  il  genitore. 

CLEAITTO 

Alai 
Perchè  non  inoltrarsi  ? 

(r)  Scoprendo  Filandro. 
(»)  A  F  1  andrò. 
^3)  Como  ^pra. 
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FILANDRO 

Ei  ne*  segreti 
Penetrali  è  racchiuso;  e  là  non  osa 
Audace  un  pie  profano  ... 

CLE ANTO 

Ah  dunque  insieme 
L' attenderem.  Di  non  penar  lontano 
Dall'  idol  mio  saria  pur  tempo  ormai  : 
Questi  mementi  ho  cospirato  assai. 
Le  dimore  Amor  non  ama, 
Presso  a  lei  mi  chiama  Amore  ; 
Ed  io  Tolo  ove  mi  chiama 
Il  mio  caro  condottier. 
Tempo  é  ben  che  1'  alma  ottenga 
La  mercè  d*  un  lungo  esiglio , 
£  che  ormai  supplisca  il  ciglio 
Ajgli  uffici  del  pensiér.  (i) 

SCENA    VIIL 
ISMENE,  E  FILANDRO. 


FILANDRO 


Ab 


Lb  dimmi  alfin,  mia  sola, 
Mia  dolce  cura ,  il  prezioso  dono 
Del  tuo  bel  cor  possiedo  ancori  Conserti 

<0  P«ru. 
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Ancor  per  me  quegl*  innocenti  afietti 
Che  tante  volte  e  tante  in  lor  favella  .^, 
A  me  spiegaro  i  tuoi  bei  lami  ? 

ISMENE 

Ingrato! 
A  porgerti  la  destra 
Dal  Silaro  natio  venir  mi  vedi; 
E,  s'io  t*  amo,  mi  chiedi  l 
£  ne  dubiti  ancori 

riLANDRO 

"No,  mio  tesoro, 
Ko ,  dubbio  il  mio  non  è.  Lo  Bo  che  m'  ami; 
Ma  8Ì  vorrebbe  ognora 
Sentirlo  replicar  da  chi  s'  adora. 

ISMENE 

E  pur,  mio  fido,  in  mezzo 

A  tante  gioje  un  non  so  che  m' adombra. 

FI  L ANDR  0 

Che  mai! 

ISMENE 
Parmi  che  poco 
Le  impazienze  nostre  Alceo  secondi. 
2)o?rebbe  ormai  .••  ^ 

FI  LANDB  0 

Ch'  ei  ne  posponga  ai  Numi 
È  ben  dover. 

ISMENE 

Si  ;  ma  quest*  alma  intanto 
Così  strane  dimore 
Mal  soffre  e  poco  intende.  Al  tempio,  al  tempio: 
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Segai  i  miei  passi. 

^^  FfLANDRO 

Aspetta» 
Un  interno  m'  è  noto 
£  più  breye  cammino. 
Soffri  eh'  io  vegga  solo 
Se  aperto  è  il  varco* 

ISME»  B 


Ah  si,  t'afflMHa^ 

Io  Tolo»  (i) 

SCENA    IX. 
ISMENE. 


D 


3 


incognite  syentwe 
Affliggendo  io  mi  vo.  'Ma  questa  mìa 
È  prudenza  o  follia  l  Dove  non  sono, 
Perchè  mai  figurar  perigli  «  danni  ? 
Arte  crudel  di  fabbricarsi  aAanni  { 

Nel  sereno  d' an  «giorno  sì  lieto 
Atra  n<«*'jbia  di  vani  sospetta' 
I  diletti  non  veaga  a  tvrbar. 
Or  non  parli  .importano  il  timore; 
Altre  cure  che  qaeUe  d'  Amore  ^ 
Altre  Yoci  non  voglio  ascoltar*  (a) 


(0  Parta. 
(0  5 
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SCENA     X. 

Logge  terrene  alle  sponde  del  mare^  cinte 
ed  ornate  di  balaustre  e  di  statue^  coperte 
da  spaziosa  volta  che  s*  appoggia  sopra  mar- 
morei architravi  e  pilastri.  Da  entrambi  i 
lati  di  dette  loggfe  si  veggono  ancorate  pres- 
so alle  sponde  le  ricche  navi,  quinci  di 
Cuma  e  quindi  di  Posidonia^e  n eli' ultimo 
orizzonte  scopresi  il  curvò  recinto  di  spiag- 
ge^ di  selve ^  di  montagne  e  di  scogli^  onde 
si  forma  il  seno  del  limpido  mare  in  cui 
mette  foce  il  Sebeto. 

ELPINICE,   CLEÀNTO,  indi  ALCEO. 

ELPINIGE 

HiGGO,  o  sposo,  appagate  (i)' 
he  impazienze  tue. 

OLE ANTO 

Come! 

ELPINICE 

Non  vedi  ! 
Aperto  é  il  tempio,  e  il  genitor  ne  4€eade , 

CO  Allegra. 


3f4  PAATE^OPS 

£  a  iun§eayìemt* 


CLEAvro 


Alfia  mtA  pur  Bìju 

SI.PIXfCS 

Koaii  deacBli, 
Grazie  al  roftro  laror. 

CLEAHr o 

Diletto  al  éiA,  (&> 
Venerabile  Alceo,  por  Teme  il  giono 
In  cui  rantar  poM*  io 
HH  ministro  de' Nuoti  il  padre  mio.  (a). 

ELPin ICE 

Chi  rersar  non  dorrebbe 
Lagrime  di  piacer  l 

ALCSa 

Prence,  ah  ta  sai  (3^ 
Se  fifl0K.lo  bramai. 

ELPIHIGE 

Tenero,  o  padre,  (4)^ 
Ma  lieto  non  mi  sembri. 

c LEA UT a 
È  yer  ;  perdona  :  anch'  io 
Leggo  nelle  tue  ciglia 
Più  affetto  ehe  contei^to«. 

(()  Ad  Alceo  che  •'  avansa  tento  e  peiuoffo; 
(%")  Baciandogli  la  mano. 

(S)  8triii(eadoei  al  pettela  mas  di  Cteaaia  ,  na jmb  «erea* 
So  vieo. 
^4)  CoB  atranrif  Uà. 
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ALGSO 

Ah  Prence!  ah  figlia!  (i) 
ELPINIGE 

Oh  Dei! 

CLEANTO 

Spiegati. 

ELPIIfl  G  E 
Awerso 
Forse  e  tacito  il  Name  .  •  » 

ALCEO 

Anzi  più  chiaro 
Mai  non  si  espresse. 

CLEANTO 
Al  gran  natal  si  oppon* 
Di  Partenope  forse  f 

ALCEO 

Anzi  prescrive 
Che  p£r  man  di  Cleanto  iV  sacro  aratra 
Ne  segni  in  questo  giorno 
L'  ampio  recinto.  Immaginò  primiero 
£i  la  beiropra;  e  il  ciel  vuol  eh'  ei  ne  sia 
Re  ,  sacerdote  e  fòudator. 

CLEANTO 

Ma  spos* 
Deggio  il  rito  compir. 

ALCEO 


(i)  Co*  teneress». 
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ELvrif  rcE 

•  Donque,  o  padre,  (t) 
Che  mai ,  che  paò  turbarti  allor  ohe  sposa 
A  cosi  caro  al  ciel  degno  consorte 
Destina  una  tua  figlia 
La  sua  benigna  stella? 

ALCVO 
Figlia,  ah  sperossi  invan  :  tu  non  sei  queUa. 

ELPMf  ICE 

Come!  (2) 

C  LE  Alf  TO 

Che  dici  l  Ah  chiaro  parla.  (3) 
ALCEO 

Ismene 
Dot'  é  ì  FVesente  a  lei 
Degg'io  ... 

EliPIlVIGE 

Col  Stto  Filandro*  eccola. 


(i)  Allegra, 
(a)  AttoniU. 
(S)  Attonito. 
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SCENA     XI. 
ISMENE,  FILANDRO,  e  detti. 

FILANDRO 

XXMICO  ...  (l) 
CLE ANT  O 
Lasciami  per  pietà. 

1  s  ME  IVE 
Cara  £lpiuice , 
Le  nostre  gioje  . . . 

E  L  p I N I  CE 
Oh  Dio! 
Non  trafiggermi,  Ismene. 

FILANDRO 

Oade  si  mesto  ì  (a) 
C  LE AN  TO 
Noi  SO. 

I  SMENE 
Deh  mi  palesa 
Lie  tue  smanie  segrete. 

EL  PINIGE 

Io  mi  sento  morir. 


Ci)  Abbraccia  Cleante. 
(»)  A  CJeanto. 
Jomo  X* 
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AI.CEO 

Figli,  ab  tacete» 
E  rispettosi  udite 
I  decreti  del  cielo.  Il  nostro  Nume 
Gli  espresse  in  chiare  note  :  ecco  il  tenore. 

OI.EANTO 
Asàstetemi ,  o  Dei! 

ELPINICE 

Bfi  trema  il  core» 

ALCEO 
Per  mano  affin  del  principe  Cumano 
Partenope  oggi  nasca;  e  al  sao  natàle^ 
Di  Cleanto  e  ^  Ismene  auspice  sia 
Jl  felice  itneneo^  Vogliono  i  Fad 
Ohe  unisca  ii  dolce  nodo 
jy  alme  si  aniand  e  )fide- 
La  progenie  di  Dardano  e  d  Alcide^ 
CLEAMTa 

Sogno  r 

ELPIKFIC  E 

Son  io-! 

F  I  L  ATIirR  a 

Che  intesi  ! 
I  SMEifÉ: 
Qual  fulmine  è  mar  cfoesto!  (i> 

CLEANTO 

Alceo  r 


(0  Stupidi. 
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EL  P IN  ICE 

Padre  ! 

FILANDRO 

Signor! 

CL  EANT  O 

CoBsiglio. 

ELPINI G  E 

Ajuto. 

FILANDRO,    ED    ISM>ENB 
Pietà,  (i) 

ALCEO 
Deh,  figli  amati, 
II  mio  non  accrescete 

Col  vostro  affanno.  Io  stesso,  io,  che  d*  esempio 
A  voi  servir  dovrei,  sento  in  periglio 
La  mia  costanza. 

CLE A  N  TO 

£  tanto  amore  ?  . . . 

ELPIN  ICE 

£  tante 
Confermate  speranze  ? . . . 

ALCEO 

Tutto  obbliar  si  dee.  Quando  si  chiaro, 

Sì  preciso  è  un  comando 

Che  dagli  Dei  ne  viene  , 

Piegar  la  fronte  ed  ubbidir  conviene,  (a) 


CO  Amendue  con  ansietà. 
CO  Parte. 
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CI.PIItICC 
Io  scordarmi  il  mio  diletto!    • 

GLSAITTO 

Io  tradir  colei  che  adoro  I 

isMswe 
Altro  ardor  eli'  io  nutra  in  petto  ! 

FI  LANDRO 

Che  aMbandoni  il  mio  tesoro  ! 

CLPIRIGE,    E    «fcBAUlro 
Ah  non  voglio. 

ISMENE,    E    FII.AHD&0 

Ah  non  potrei. 

A     QUATT&O 

Manchm  prima  i  giorni  miei  ; 
Men  terrìlnle  è  il  morir.    • 
Non  fur  pria ,  non  saran  poi 
Alme  aflEKtte  al  par  di  noi. 
Ah  farebbe  il  nostro  affanno 
Un  tiranno  intenerir! 


FINB^DELLA    PABTK    PRIMA. 
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PARTE      SECONDA 


SCENA    PRIMA 

Bosco  sacro  ;  vicino  al  tempio  della  Dea, 
regolarmente  disposto^  e  reso  aprico  dagli 
spaziosi  viali  che  porUQO  la  vista  a  diversi 
lontanissimi  oggetti. 

ELPINICE,    POI    ALCEO. 

ELPi  N I  CE 

O FORTUNATA  Elpinice  ! 

Dove  sei  ?  Che  t*  avvenne  l  I  tuoi  contenti 

Fur  dunque  un  sogno?  Eri  d'invidia  oggetto; 

Or  lo  sei  di  pietà.  Quel  di  t*  uccide 

Che  tanto  hai  sospirato.  Oh  giorno!  oh  sorte! 

Oh  decreto  crudeli  Ma  per  qual  fallo    * 

Hai  dal  ciel  meritato  . . . 

Padre  mio,  padre  amato,  e  sarà  vero 

Che  per  me  sia  perduta 

Irrevocabilmente  ogni  speranza? 

Giacché  tanto  a  mio  danno  in  un  istante 

Cangiossi  il  cielo,  in  un  istante  aucoia 

Non  può  cangiarsi  a  mio  favor  ? 
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ALCEO 

Son  queste  , 
Figlia  f  vane  lasinghe.  Or  sia  tua  cura 
Il  sottopor  gli  affetti 
Al  supremo  Yoler. 

ELPINt  CE 

Voler  tiraimo,  (i) 
Che  a  gran  torto  . . . 

ALCEO 
Elpinice,  (a) 
Qaai  trascorsi  son  questi?  Io  ben  comprèndo 
Che  il  dolor  ti  confonde , 
Che  innocente  è  il  tuo  cor.  Ma  di  chi  nacque , 
£  in  questa  si  educò  sacra  dimora, 
Esser  denno  innocenti  i  labbri  ancora. 

£lp  I  N  ICE 
Ma  come  imporre  un  freno 
A  si  giusto  dolor?  Deh  al  caso  mio 
Pensa,  o  padre,  un  momento.  Il  sai,  bambini 
Quasi  ancora  eravam  Cleanto  ed  io; 
E  fur  ,  pria  di  saperlo  , 
Amanti  i  nostri  cori.  In  queste  mura, 
^*^egli  annui  di  festivi ,  in  faccia  al  ffuine , 
Questo  amore  innocente 
Nacque  e  crebbe  con  noi;  tu  il  secondasti, 
L'  approvaron  gli  Dei  : 
Furo  i  nostrì  imenei 


(i}  Con  impeto. 

(«}  Grava  ed  autorerore. 
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Auspici  declinali  al  jrran  natdlc 

Della  nuora  città,  quasi  presagi, 

Quasi  pegni  sicuri 

Di  si  grandi  speranze  ai  dì  futuri: 

Giunge  il  di,  TÌeu  l'istante;  e  quando  all'ara 

Lieti  corriamo  ...  (  Ah  crudeltà  maggiore , 

Ah  Gnor  chi  mai  Wde  !  ) 

Quel  poter  che  ci  unì ,  quel  ne  divide. 

£  chi  spiegar,  chi  tollerare  in  pace 

Un  si  strano  potria  tenor  del  Fato 

Contrario  alla  ragion  ì 

ALCEO 

Contrario,  o  figlia. 
Alla  ragion  non  è,  perchè  trascenda 
La  nostra  intelligenza.  Al  ciel  non  dessi 
Della  fiacchezza  umana 
Gli  errori  attribuir.  Se  un  ciglio  infermo 
Del  sol  non  regge  alla  soverchia  luce, 
Non  è  colpa  del  sol.  Scarso  ricetto 
Se  air  ampiezza  del  mare  è  un  vaso  angusto,  ' 
Colpa  del  mar  non  è.  Chi  sa ,  fra  questa 
Che  nebbia  sembra  a  noi  torbida  e  oscura, 
Chi  sa  quai  grandi  eventi  il  ciel  matura? 

EL  P I N I  CE 

Ma  noi  dovremmo  intanto  . . . 

ALCEO 

Sì,  Elpinice,  ubbidir.  Congiunto  il  cielo 
Vuol  di  Dardano  il  sangue  a  quel  d'  Alcide: 
In  sacro  nodo  unita 
Vuole  Ismene  a  Cleauto^  e  che  1*  eccelsa 
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Partenope  oggi  uasca.  Or  da  noi  questo 
Geuno  s*  adempia:  il  ciel  poi  cui-i  il  resto» 

B  L  PIN IC  B 

E  tu  speri,  o  signori  che  a  me  Cleaato 
Così  manchi  di  fé!  Lo  «peri  intano: 
Volendo  ancora  .ei  non  potré.  Dal  mi» 
Io  misuro  il  suo  cor.  Fra  T  al«ie  iioitM 
Scambievole  è  1*  impero , 
£  un  voler  solo  abbiamo  «  nn  sol  pensiero. 

ALCEO 
Di  questo  impero  appunto. 
Che  su  quel  cor  tu  vanti  y  or  dei  far  nao 
Di  te  degno  e  di  me.  Mentre  a  disporre 
Io  vado  Ismene,  il  tuo  poter  tu  ado^ra 
Perché  assenta  Cleante. 

EI«PI  If  IGB 

loi 

ALCEO 

Si  ;  d*  un  |>adre 

Non  t' opporre  al  desiò. 

ELPINICB 

Ah  caro  padre  mio, 
Che  pretendi  da  me  ! 

ALCEO 

Prave  io  pretendo  (i) 
Di  virtù  non  comune  ;  e  mi  prometto 
Ogni  sforzo  da  te,  Nuova  da-  Fati 
Serie  di  lieti  giorni 

CO  Affettuoso. 
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Incominciar  si  yuol.  Comanda  il  cielo, 
Consiglia  un  genitor.  Rasciuga  il  pianto, 
Servi  al  destino  ;  e  se  T  antico  affetto 
T'  agita  ancora  il  petto , 
La  ragione,  il  dover,  la  gloria  opponi 
Ai  teneri  tumalti ,  e  pensa ,  o  figlia  , 
Che  sì  vuol  chi  comanda  e  chi  consiglia. 
Non  credermi  cnidele 

Perchè  così  ragiono: 

Sento  che  padre  io  sono. 

Sospiro  anch'  io  con  te. 
Ma,  come  parte  io  prendo 

Nella  tua  doglia  amara, 

Così  a  compir  tu  impara 

Il  tuo  dover  da  me.  (i) 

SCENA    IL 

ELPlNtCE,    POI    CLEANrO. 


ELP  ilV  ICE 


A. 


LNGUSTU  eguale  a  quella 
Che  quest*  anima  or  prova, 
Qual  altra  ha  mai  provata 
Anima  innamorata!  Ah  dal  mio  seno 
Si  vuol, svelto  il  cor  mio» 
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E  si  pretende,  oh  Dio! 

Ch'  io  di  mia  man  lo  srelga.  E  chi  si  Tanta 

Capace  mai  di  tanta 

Non  già  yirtù ,  ma  cnidaltà?  Chi  mai 

Pa  sorte  più  felice  . . . 

Ci^BAif  TO 
Adorata  Elpinice, 

Mia  speranza ,  idol  mio ,  di  questo  core 
Primo,  dolce,  innocente,  unico  ardore* 

ELPIlf  rcE 
(  Come  ubbidirti,  o  padre!  ) 

GLEANTO 
Deb  non  pianger  cosi.  Non  ho  costanza 
Eguale  al  tuo  dolore;  e  da  quel  pianto 
Mentre  i  teneri  moti 
Della  fìda  alma  tua  tutti  argomento, 
Più  del  proprio  m*  aflfligge  il  tuo  tormento. 

E  LPINIGC 
Ma  chi  mai ,  s*  io  non  piango. 
Chi  dee  piangere,  o.  sposo  ?  Ah  con  tal  nome 
Soffri  almen  eh'  io  ti  chiami, 
Fin  che  d'  altra  non  sei. 

GLEANTO 

D'  altra!  E  ta  credi 
Capace  il  tuo  Cleanto 
Di  così  nera  infedeltà?  Supponi 
Ch'  io  franger  Toglia  e  possa  i  bei  legami 
D'  un  si  lungo ,  sì  degno 
£  si  tenero  amorf  Si  poco  ancora 
Ti  son  noto ,  Elpinice  { 
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ELP IN  ICE 

Il  tuo  pur  troppo 
Candido  cor  conosco,  e  non  ignoro 
In  quale  stato  ur  sia  ;  ma  . . . 

CLE AN  TO 

Parla. 

ELP  I  NIC  E 


Che  mai  dirò!  ) 


(  Oh  Dio, 


e  LEANT  O 

Deh  non  tacer. 

EL  PIN  ICE 

Ma  il  cielo  . . 
Ma  il  genitor  ti  vuole  j..  (  Ardir:  conviene 
Al  comando  ubbidir.  )  ti  yuol  d*  Ismene. 

G  LEANT  0  * 

Il  SO.  Ma  che  ne  dice , 
Che  ne  pensa  Elpinice  l 

ELFI  NIGB 

Io  pe^so  ...  Io  deggio 
(  Misera  me  !  ) 

CLE ANTO 
Quegl'  interrotti  accenti 
Mi  fan  gelar.  T*  intendo.  Ad  altro  Oggetto 
Ch'  io  volga  il  mio  pensiero , 
Crudel,  vuoi  consigliarmi. 

ELPINICE 

Ah  non  é  vero  : 
SI  barbaro  consìglio 
Mai  proferir  sapranno , 
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Mi  perdonili  gli  Dei , 

A  dispetto  del  core  i  labbri  miei. 

CLEAN  TO 
Ma  perché I  Dei  tiranni, 
Tanto  amor  ne  inspiraste  e  tanta  fede  ì 
Perché  nutrir  con  tante 
Promesse,  oh  Dio!  di  fortunati  eyenti 
Di  due  alme  innocenti, 
Per  vostra  man  di  cari  lacci  avvinte , 
Fiamme  ài  pure,  e  poi  volerle  estinte? 
Questa  é  pietà  l  questa  è  giustizia  l  Ah  dove 
Mi  trasporta  il  dolor!  Bella  mia  speme, 
Che  fiero  stato  é  il  mio!  L'  amor  mi  stringe , 
L'  autorità  m*  opprime  | 
Son  fuor  di  me.  Guidami  tu  :  saranno 
Scorta  i  tuoi  passi  a'  miei.  Vo'  della  cara 
Arbitra  del  cor  mio  seguir  la  traccia. 
Parla,  di;  che  farai? 

BL  PI  NI  GB 

Che  vuoi  ch'io  faccia! 
Ah ,  più  di  te  qonf usa , 
.  Far  altro  «h  non  poss'  io 
Che  piangare,  idol  mio. 
Che  amarti  e  che  morir. 
Dir  ti  potessi' almeno 
Il  mio  dolor  ^al  sia; 
Soffribile  «aria,     . 
Se  4Ì  p(4t«se  dir.  (i) 

Ci  )  Parte.  , 
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SCENA     III. 
CLEANTO,    INDI   ISMENE. 

GLEilf  TO 

vJHE  fof  La  seguo?  Ah  la  presenza  mia 

Le  sue  smanie  augumenta.  Andiamo  • . .  E  doye  ! 

Ma  procurar  pur  dessi 

Qualche  aita  ...  E  da  chi  ?  Gli  nomini ,  i  Numi 

Congiurati  a  mio  danno  . . .  Ah  Principessa , 

Chi  creduto  V  avrìa  ?  nascemmo  entrambi 

Per  esser  V  un  dell^  altro 

Scambievole  tormento. 

I  SMENE 

È  ver  eh'  io  non  mi  sento 

D'  un  nuoYo  amor  capace.  Il  primo  amore  . 

La  ragione  a  tal  segno 

Non  mi  turba  però,  eh'  io  non  comprenda 

Quanto  sia  la  tua  mano 

Invidiabil  dono. 

CLE  ANTO 

Ah  bella  Ismene , 
Compiangimi,  ed  in  vece 
D'  aggravar  con  tai  lodi  il  mio  delitto, 
Ripensando  al  tuo  caso, 
Cerca  in  te  le  mie  scuse. 
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ISMENE 

E  chi  potrebbe 
Condamiar  . . . 


SCENA    IV. 

FILANDRO,    E    DETTK 
FILANDR  O 

1  UR,  Cleanto, 
Pur  alfin  ti  ritrovo. 

CLEJkNTa 

Ah  per  cammÌBO 
Incoutrasti  Blpinicet 
Do?'  è  \  Che  fa?  Che  dice? 

FIL AKDR  O  * 

£Ua  8*  affretta 
Scompa guata  e  dolente, 
Dove  uon  so;  so  che,  seguita  invatio 
Dall'  annosa  Euriolea,  né  pur  si  vol^ 
Di  si  cara  nutrice 
Le  voci  ad  ascoltar. 

C  L  E  A  W  T  O 

Ma  abbandonarla 
Sola  a  se  stessa  è  crudeltà.  Correte , 
Diletti  amici,  a  lei.  Sotto  riucarro 
Di  tanto  affanno  ah  mancherà  se  alcano 
I4on  la  sostieu.  Deh,  se  più  fausto  al  vostro 
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Sia  il  ciel  che  ali*  amor  mio,  de*  giorni  suoi 
Prendete  cura:  io  la  confido  a  voi. 
Calmate  il  suo  tormento, 

Ditele  eh*  io  l*  adoro, 

E  se  d*  affanno  io  moro, 

Lei  conservate  almen. 
Dal  duolo  oppresso  e  y'vaìxy 

Non  sarò  tutto  estinto; 

Di  me  la  miglior  parte 

Vivrà  di  lei  nel  sen.  (i) 

SCENA     V. 

ISMENE,    E    FILANDRO. 


FILANDRO 


Ne 


I  ON  trascuriamo ,  Ismene  , 
Tu  Elpinice ,  io  Cleanto.  Uan  troppo  entrambi 
D'assistenza  bisogno;  e^  più  che  altronde. 
Or  dovuta  é  da  noi.  Giusto  é  che  sia 
Nel  naufragio  comune 
Comune  la  pietà. 

ISMENE 
Ma  nulla  intanto 
Cura  di  noi  ti  preme? 


CO  Parte. 
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FIX.AKDRO 

Oh  Dio,  se  il  Fato 
Felicità  promette  e  vuol  che  nasca 
Dalle  perdite  mie;  se  al  deguo  amico 
Han  destinata  t  Numi 
Cosi  beir  opra  lor ,  che  far  poss*  io  , 
Che  soffrire  e  tacer! 

IMMETTE 

Molto  di  lode 
Degna  è  la  tua  yirlù;  ma  molto  ancora 
Sei  facile  a  d^por  le  tue  catene. 

FI  LAVDR O 
Ah  torto  si  crudel  non  farmi,  Ismene. 
Quando  ancora  a'  tuoi  pregi , 
Quando  alla  tua  beltà  sol  fra'  Tirenti 
Insensibil  foss'  io ,  come  potrei 
Esserlo  al  sì  costante 
Generoso  amor  tuo  l  L*  invida  sorte 
Degli  Eolidi  il  sangue 

Sol  mi  diede  in  retaggio;  e  chiuso ,  oh  Dio! 
Neir  angusto  Miseno  è  il  regno  mio. 
Di  si  vasti  domini, 
Arbitra  e  di  te  stessa , 
Ambita  tu  da  tanti  Regi  e  tanti, 
Di  tua  scelta  mi  degni,  e  poi,  crudele, 
Credermi  in  questo  stato 
Tanto  cieco  potresti  e  tanto  ingratol 
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Piangerò  la  mia  aTcntara, 

Se  il  destin  di  te  mi  prira, 

Ma  te  sola  iafia  eh'  io  viva, 

Bella  Ismene ,  adorerò. 
E  qualor  doler  si  voglia 

A  sperar  quest'^alma  avvezzai 

Con  r  idea  di  tua  grandezza 

Il  suo  duol  consolerò,  (i) 


SCENA    VI. 

ISMENE. 


Ne 


o  f  con  gì'  incanti  suoi 

Non  mi  sedusse  amor,  quando  in  Filandra 

Più  bella  anche  del  volto 

L'  alma  io  credei.  Limpida  oh  come  e  pura 

In  quei  nobili  ,  grati, 

Teneri  sensi  or  si  palesa!  E  dessi 

Questa  si  degna  e  cara 

lu  un'  altra  cangiar  novella  face  ? 

Merita  ben  pietà  chi  n'  è  capace. 
Credou  cercar  diletto, 
E  van  cercando  affanno 
1/  alme ,  che  errando  vanno 
D'  uno  in  un  altro  amor. 


(i)  Parte. 

Tomo  X\  18 
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Se  n'  arde  an  fidò  oggetto^ 
Perchè  cambiar  di  stato? 
Se  8Ì  ritrova  ingrato , 
Perchè  arrischiarsi  ancor?  (i) 


SCENA    VII. 

Antro  sassoso  sulla  sponda  del  mare  na- 
turalmente formato  dagli  scogli,  in  diverse 
parti  di  musco  ^  di  conche  e  di  piante  ma- 
rine inegualmente  coperti ,  fra'  quali  si  apre 
da  un  lato  angusto  passaggio  alla  riva,  gii 
da  piccolo  battello  occupatOé. 

C  LE  ANTO. 

JjLn  sìf  da  qiteste  un  giorno 

Al  povero  tuo  cor  sponde  si  care  ^ 

Involati,  o  Cleanto;  e  se  pur  deve 

Ucciderti  il  dolore, 

T*  uccida  altrove,  e  si  risparmi  almeno 

Air  afflitta  Elpinice  un  nuovo  affanno. 

Partasi  ...  Or  che  m'  arresta  ?  È  pronto  il  legno, 

È  destro  il  mar;  si  vada  ..-Ah  uou  vederla l 

Degli  ultimi  congedi 


(0  P*rte, 
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Defraudarla  cos)  !  Pietà  crudele 

Saria  V  ofTrirmi  a  lei.  Fuggir  degg'  io.  (i) 


SCENik^   Vili. 
FILANDRO,   E   CLEANTO. 

FILANDRO 

UoYE  corri,  o  Cleanto?  (a) 

CLEANTO 

Amico,  addio.  (3) 
FILANDRO 

Ferma,  ascolta. 

CLEANTO 
Arrestarmi  ! 
Perchè?  Che  yuoi  che  ascolti? 

FILANDRO 

I  tuoi  contenti. 
Le  tue  felicità. 

CLEANTO 

Che! 

FILANDRO 
Sì  ;  placato 
È  r  avyefso  destili  »  tutto  cangiom 


(i)  S' incammina. 

(^a)  Allegro  •  frettoloso. 

(j)  Vuole  entrar  nel  battello^ 
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In  letizia  il  dolor. 

G  LEANTO 

Come!  che  nani  ? 
In  sì  breyi  momenti 

Cangìamenlo  sì  strano  ?  Ah  ben  comprendo 
L'  artificio  pietoso  !  Alcun  paventi 
Mio  funesto  trasporto,  e  me  vorresti 
Ingannar  per  saWarmi.  Ah  ya  piuttosto 
La  dolente  Elpinice 
A  consolar. 

FILANDRO 

Lei  consolar  !  Di  lei 
Or  non  ▼*  è  fra'  mortali 
Alma  più  lieta.  Eccede 
Tanto  la  gioja  sua,  che  troppo  angusto 
Trova  quel  seno ,  e  le  ridonda  in  Tolto. 

GLE An  TO 

Dunque  ... 

FILANDRO 

Non  più  dimore  ;  ella  t*  attendo 
Suo  sposo  air  ara. 

CLE ANTO 

Io  sposo  suo  I  Ma  come  ? 
£  r  oracolo  \  e.  i  Numi  l  e  Ismene  l  e  Alceo  ì 
Ah  nulla  intendo.  Ah  1*  ombre  mie  rischiara 
Spiegati  .^  :  Dimmi  . . . 

FILANDRO 

Io  dissi 
Quanto  m'  è  noto.  Il  resto 
Beu^dimandai;  ma  troppo 
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Si  temeva  di  te.  Volar  conyenae 
A  prevenir  la  tua  partenza. 

G  LE ANT  O 

E  mia 
Elpinice  sarà  ? 

FILANDRO 
SI,  tua.  T'affretto 
Per  comando  di  lei:  nulla  ti  resta. 
Nulla  più  che  temer.  Del  tuo  Filandro 
Su  la  fé  t'  assicura^ 

C  LEAPJTO 

Oh  amico,  oh  caro  (i) 
Unico  mio  sostegno, 

Mio  Nume  tutelare!  Ah  vieni,  ah  lascia  (a) 
Ch'  io  ti  stringa  al  mto  sen  :  per  te  rinasco. 
Chi  mai  sperar  potea, 

Chi  potea  lusingarsi f  ...  Oh  Dio  ...  Ma  poss» 
Veramente  fidarmi  ? 

FILANDRO 

Ah  troppo  ormai 
La  lealtà  del  tuo  fedele  offendi. 
Questi  dubbi  oltraggiosi 
Mi  trafiggon  cosi  . . . 

GLE ANTO 

Perdona  al  mio 
Presente  stato  un  tal  trascorso  :  k  troppo 
Da  si  funesta  a  si  felice  sprte 


(i.)  Con  trMporto  d'  allefrMM. 
C*)  AbbraccÙBdolo. 
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Arduo  il  passaggio.  Io  nel  momento  istesso 
Dubito  e  credo;  e  fluttuando  io  provo 
If  eli*  istesso  momento 
Gli  eccessi  del  dolore  e  del  contento. 

FILANDRO 

Dunque  le  tue  dubbiezze 
Non  prolungar  :  £feguimi  al  tempio. 
GL£ANTO 


Andiamo. 


FILANDRO 


Audiam.  (i) 


G  LEANTO 
Neir  alma  mia 
La  letizia  e  il  dolor  cosi  fra  loro 
Alternando  si  ranno, 
Ch'  io  non  so  se  gioisco  o  se  m' affanno. 
Splende  un  balen  di  luce. 
Ma  il  cor  non  si  assicura: 
Non  é  più  notte  oscura , 
Ma  dubbio  è  lo  splendor. 
Tal  neir  estiva  arsura 
A  stento  apre  il  terreno 
Il  polveroso  seno 
Al  sospirato  umor,  (a) 


(0  Parte. 
C«)  Pwt«. 
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SCENA     IX. 

Luogo  magnifico  a  guisa  d'  ampio  vesti- 
bolo ,  che  precede  il  sìiblime  sacro  edifìcio^ 
suir  alto  del  quale  a  cielo  aperto  in  pic- 
ciolo non  chiuso  tempio  si  vede  esposto  alla 
pubblica  venerazione  dei  concorsi  numerosi 
popoli  r  aureo  simulacro  della  loro  Dea  tu- 
telare. Ara  accesa  nel  basso  piano:  ed  ivi 
Sacerdoti  e  Sacerdotesse,  nobili  Giovani  e 
Donzelle^  Ninfe,  Pastori  e  Popolo. 

ELPINICE,   ALCEO,    ed    ISMENE. 

CORO 

i^CEWDi,  o  Dea,  dal  terzo  giro 
CoQ  le  Grazie  e  Amore  accanto, 
£  d' Ismene  e  di  Cleanto 
Vieni  r  alme  ad  annodar. 
ISMENE 
Ah  d*  un  padre  sì  degno 
Faccian  gli  Dei  eh'  io  giunga 
Gli  affetti  a  meritar. 

ELPINICE 

Faccian  gli  Dei 
Che  per  me  mai  si  scemi 
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Il  paterno  amor  tuo. 

ISMElf  E 

Delle  mie  cure 
Questa  tempre  sarà  . . . 

£L  PINIGB 

De'  voti  miei 
Sari  questo  ... 

ALCEO 

Ah  non  più,  basta;  già  siete 
Mie  figlie  entrambe  :  io  sento  già  drrifo 
Egualmente  Ira  yoi 
Il  paterno  mio  core;  e  già  rorrei 
Coi  felici  imenei 

U  opra  compita.  Oltre  il  meriggio  è  il  sole. 
Disegnar,  pria  ch'ei  cada, 
Dobbiam  della  prescritta 
Partenope  il  recinto  ;  e  denno  il  rito 
or  imenei  prevenir.  Pronti  i  ministri, 
È  pronto  il  sacro  aratro,  arde  già  1'  ara; 
E  Cleanto  non  r*  è  1  Fosse  mai  giunto 
Troppo  tardi  Filandro!  Olà,  correte  ... 

BLPlif  I  GB 
Eccolo. 

ALCEO 

Ov'è? 

ISM EN B 

Da  lungi 
Non  redi  là  come  i  due  fidi  amici 
Qua  s' affrettano  a  gara  ? 


PARTE    SECONDA  !k8i 

ALCEO 

SI.  Grazie,  o  Dei  clementi.  AlF  ara,  all'  ara. 

CORO 

Scendi,  o  Dea,  dal  terzo  giro 
Con  le  Grazie  e  Amore  accanto  > 
E  d' Ismene  e  di  Cleante 
Vieni  r  alme  ad  annodar. 


SCENA    ULTIMA 

Incominciato  il  coro ,  escono  allegri  C  L  E  A  N^ 
TO,  E  FILANDRO;  ma  nel l*  udire  i  nomi 
cV  Ismene  e  di  Cleanto  si  turbano ,  s*  arrestano  ,  e 
dopo  essersi  assicurali  nelle  repliche  del  coro  d*a^ 
ver  bene  intesi  i  nomi  degli  sposi ,  Cleanto  con  imi- 
peto  di  sdegno  dice  : 

CLEANTO 

XAH  Filandro,  ali  Elpinice, 

Chi  di  voi,  chi  m*  inganna!  Infido  amico, 

Queste  son  le  promesse 

Felicità!  Tu  ad  altre  noz^c,  ingrata^ 

Tu  stessa,  oh  Dio,  m*  affretti, 

Elpinice  crudel! 

ELPtNtCE 
Calmati;  o  spo^  ) 
Nessun  t*  inganna. 

Totno  k.  18  * 
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CLEAHTO 

Ah  qui  8*  implora  intanto 
Per  Ismene  e  Cleante , 
Chiaro  T  udii,  che  scenda 
La  Dea  d' amore  a  fabbricar  catene* 

A^GE  0 
Ma  Elpìnice ,  o  signor ,  dWenne  Ismene. 

GLE ANt O 

Ismene!  Alceo ,  che  dici  l  (t) 

ALCEO 

AUor  che  da*  Fenici 
Fn  Posidonia  invasa  ... 

CLEAUTTO 
11  SO  )  bambina 
In  questo  sacro  asilo 
Dal  genitor  fu  Ismene  ascosa. 

ALGE  O 

£  sai 
Ch'  ei  yinse ,  e  con  la  vita 
La  vittoria  comprando,  unica  erede 
De'  suoi  vasti  domini 
Lasciò  la  figlia  Ismene. 

GLEAif  T  0 
£  noto. 
ALCE  0 

Or  questa 
Air  istessa  Euriclea^  che  d' Elpinice 
Allora  era  nutrice^ 

Co  Stupido. 
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Fu  data  in  cura.  Eran  bambine  entrambe, 

E  non  distinte  in  queir  età;  ma  d*  una 

Era  umil  la  fortuna , 

Regia  deir  altra;  ed  Euriclea  si  vide 

Arbitra  di  lor  sorte.  Amor  la  vinse 

A  prò  della  primiera 

Sua  cara  alunna,  e  cangiò  loro  i  nomi. 

Tanto  in  un  rozzo  petto 

Un  cieco  può  mal  consigliato  affetto! 

G  LE  ANTO 
E  r  attentato  audace 
Chi  ti  scopri! 

ALCEO 

L' istessa  rea.  Di  tanti 
Per  lei  resi  infelici 
Pietà  la  strinse ,  e  il  meritato  sdegno 
De'  Numi  r  atterri.  Dubbio  non  resta  ; 
La  Dea  parlò. 

CLEANTO 
Dunque  sei  mia?  (i) 

ELPINl  G  E 

La  fili  (2) 
Dal  di  che  ti  conobbi. 

FILANDRO 

Al  mio  contento  (3) 
Nulla  dunque  or  s'  oppone  ? 

CO  Ad  Elpinice. 
(a)  A  Cleanto. 
(3^  Adl«mea«. 
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^  I  SMENE 

Ah  più  non  posso  (i) 
Ora  offrirti  che  me. 

ELPIin  CE 
No^  dolce  amica,  (a) 
Non  dir  cosi.  Va ,  godi ,  vivi  e  regna 
Col  tuo  fedele.  Altro  da  te  che  il  nome 
Kipìgliar  non  vogl'  io  : 
11  bel  cor  di  Cleanto  è  il  regno  mio. 

FILANO  R  0 

Oh  generosa! 

ISM  ENE 
Oh  grande!    . 

CLEANTO 

Oh  noi  felici  ! 

ELPINIGE 
Oh  fortunato  di  ! 

ALCEO 

Figlia  all'occaso 
Il  sol  declina  :  i  teneri  trasporti 
Deh  sospendete  ;  e  dian  principio  ormai , 
Pria  che  il  di  sia  compito. 
Le  suppliche  canore  al  sacro  rito. 


CO  A  Filandro. 
CO  Ad  Ismene. 
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CORO 
Voi  che  a  popoli  si  fidi 
Presagiste  i  lieti  eyenti , 
Ah  compite,  eterne  menti  , 
I  presagi  in  questo  dì.  (i) 
G  O.R  O  fra  le  nuvola 
Sì  f  tutto  il  cielo , 
Popoli  amici  y 
Vi  vuol  felici 
Sempre  così,  (a) 
ALCEO 

Oh  Partenopei  oh  giorno! 

Oh  imenei  fortunati  !  Agli  atti  illustri 

Ecco  gristessi  Numi,  ecco  presenti. 

TUTTI    I     PERSOIfAGGI,    Et)     IL    POPOLO 

Ah  compite ,  eterne  menti , 
I  presagi  in  questo  di. 
CORO    CELESTE 
SI,  tutto  il  cielo, 
Popoli  amici  , 
Vi  vuol  felici 
Sempre  così.  (3) 

(r)  Nel  tempo  che  «i  canta  il  coro  V  alto  della  «cena  ài  r« 
ingombrando  di  nuvole  ,  dalle  quali  nelle  panee  del  coro  sud- 
detto eace  armonia  di  roci  celeati ,  esprimenti  le  parole  cKe 
seggono. 

C*)  Il  snono  di  questo  coro  celeste  sorprende  tutti  i  perso- 
naggi ed  il  popolo ,  che  si  rirolgono  attoniti  rerso  il  cielo,  ed 
il  loro  breve  silenxio  è  interrotto  da  Alceo. 

(3)  Nel  tempo  della  replica  dei  cori  suddetti  finiscono  di 
aprirai  le  aurole,  ed  interamente  si  scopre  seduta  nella  marina 
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VEMEBE 
Ecco  il  bramato  ùtante , 
Diletti  al  ciel ,  popoli  aaktcì ,  in  cui 
Adempiti  esser  deimo  e  i  voti  vostri 
£  i  divini  presagì.  Unisca  ormai 
Fausto  Imeneo  di  Dardano  e  d'  Alcide 
I  celesti  germogli.  Alfin  la  bella. 
Con  sì  prosperi  auspici, 
Partenope  s' innalzi  ;  e  a  queste  mura 
Cleanto  di  sua  man  prescriva  il  nuovo 
Recinto  spazioso, 

Re ,  sacerdote ,  e  fondatore  e  sposo. 
D*  anime  invitte,  di  felici  ingegni , 
Di  fé  sarà ,  d'  umanità ,  d' amore 
Questo  ridente  lido 
Fecondo  sempre  invidiabil  nido. 
Yedran ,  vedran  ne*  secoli  remoti 
I  più  tardi  nepoti 

Rinnovar  questo  di.  Fabbrica  il  Fato 
Già  i  lacci  augusti ,  onde  annodar  qui  vuole 
Due  de'  Borboni  e  degli  austriaci  Eroi 
Rampolli  eccelsi;  e  in  queste  sponde  allora 
Etemerau  la  bella  età  dell*  oro 
De'  fìgU  i  figli  e  chi  verrà  da  loro. 


•tt«  conc* ,  con  V  utro  ip  fronte  che  la  distàngue,  accompagna- 
ta dalle  Gracie  ,  da  Imeneo  ,  da  Cupido  •  da  festiva  «cliiera  di 
G^eni  celesti  ,  la  bella  Oca  degli  Amori  ;  la  ^oale,  dojpo  aver 
eon  benigno  e  ridente  vojlto  girato  più  volte  lo  sguvdo  ani  po- 
poli attoniti  e  riverenti  ,  ad  essi  nel  seguente  tenore  ragiona. 
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1/  ALTO;     ED     IL    BASSO     CORO    INSIl^MB 
Sì ,  voi  siete  e  ògnor  sjii-ete , 

Fidi  sposi ,  amore  e  cura 

£  degli  uomini  e  del  ciel. 
E  per  voi  reso  vedrete 

FortuDBto  in  queste  mura 

Tutto  un  popolo  fedel. 


FlfTE     DEL    TOMO    DECIMO. 


TAVOLA 

Delle  Opere  contenute  nel  Tomo  decimq. 


L. 
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li'  Efdimione »     3^ 

Gli  Orti  Esperidi »     p^q 

L'Angelica,  Serenata    ....,...¥    n^ 

La  Contesa  de*  Numi  ,  Festa  teatrale 
scrìtta  dalV  Autore  in  Roma  V  an- 
no 1729,  ad  istanza  del  Cardinale 
DI  PoLiGNACj  allora  ivi  Ministro 
della  Corte  Cristianissima  y  e  son-- 
tuosamente  rappresentata  la  prima 
volta  con  musica  del  Vinci  nel- 
V  oinatissimo  cortile  del  palazzo  di 
Sua  Eminenza,  per  festeggiare  lana- 
scita  del  Real  Delfino  di  Francia.  »    1 63 


L'  Atbnaide,  ovvero  cti  ArrETTT  Gè- 
ifEROsi^  Azione  teatrale j  scritta  dal- 
r  Autore  in  Vienna  V  anno  1762 
cC  ordine  degli  Augustissimi  Re- 
gnanti y  e  posta  in  musica  dal  BosNO, 
per  doversi  rappresentare  privata* 
mente  negl'interni  appartamenti  del 
Palazzo  Cesareo  dalle  Altezze  Reali 
di  cinque  Arciduchesse  àH  Austria ^ 
cioè  le  Serenissime  Maria  -  Isa- 
bella di  Borbone^ prima  consor^ 
te  dell'  Arciduca  Giuseppe  C  poi 
Imperator  de'  Romani Jy  Mariait- 
JTA  y  Maria-Cristina  f  poi  Du- 
chessa di  Saxen-Teschenjj  Maria- 
Elisabetta  e  Maria- Amalia 
f  poi  Duchessa  di  Parma  J:  ma  non  ' 
ne  permise  la  già  disposta  esecu- 
zione t  inaspettata  ultima  infermità 
della  soprannominata  Arciduchessa 
Isabella  di  Borbone    •  .  .  .  Pag.  i85 

Partenone  y  Festa  teatrale  y  scritta 
per  ordine  sovrano  dall'  Autore  in 
Vienna  e  rappresentata  la  prima 


yolta  con  musica  dell'  Hasse^  alla 
presenza  dei  Regnanti  nella  Cesa- 
rea Corte,  per  celebrare  i  regi 
sponsali  di  Ferdinando  IV  di  Bor- 
bone ,  Re  delle  due  Sicilie,  e  di 
Maria-Giuseppa,  Arciduchessa  d* 
Austria^  ne  II'  autunno  dell*  anno 
1767 Pag.  ti3i 


